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ALL’AUTORE, 




E C A . 

,^:r hc^a-jO 


E Quello il frutto di pietà, ben degno 
Che molt’anni da te , tacendo afpetta 
Il Signor tuo , qual di fua Pianta eletta ? 
Sol frondi ,e fior di voto errante ingegno ? 


Più volte hai detto: Ora comincio ;e’l legno 
Fu vano; e la tardata alta vendetta 
Colla fcure , e col fuoco i palli affretta 
Sopra te fventurato inutil legno. 


No 1 dicitor , ma il facitor del Verbo 
Fie falvo;or non fe’ tu Sepolcro adorno, 
Che fuor muove diletto , e dentro orrore? 


E noi tue Carte nel fanello giorno 
Ti Harem contra,al tuo giudizio acerbo . 
Deh non far vane almen quell’ ultime ore . 


A a • DEL * 
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DEL MALE! 


Tulerunt ergo lapides , ar 


Uando noi , Sacra Maestà 1 , 
riguardiamo al facrilego ardire, 
onde ringrato Ebreo pigliò con 
violenta mano da terra le pietre, 
per lanciarle contro a ferire, ad opprime- 
re il prometto, il delìderato Mdlìa;e quan- 
do alcuna volta noi rimembriamo le ingiù- 
f rie, e Tonte , le calunnie , le contraddi- 
zioni, le accufc, i feroci movimenti , che 
usò contro lui quella indomita nazione, la 
tjual nonfeppe,nè volle il divin fuo libe- 
ratore conofcer mai , fino a metterlo ad 
afpra morte- di croce ; noi , dall’ amore , e 
-dalla ftima propria ingannati , lògliamo 
/que* Farifei , que’ ilabini , quel perfido po- 
polo confìderare quali uomini d’altra indo» 
le , d’altra tempera ftrana , e di non so 
^ual ferrea natura , in tutto dalla noftra 
di Somigliante, ch’oggi non più ritrovili al 
mondo* E pure, ohimè , eh’ egli è. vero r e 
c •» A3 fer- 



j acerent in eu 
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fermo per fede , che quando noi rivolgia- 
mo in mente, o mettiamo in opera il Ma- 
le , peccando - y ben altrettante , e non men 
gravi , nè tnen crudeli offeie contra il me- 
defimo Fattor noftfo cì sforziamo portare. 
Certo è , che noi , fecondo che piu volte 
San Paolo ne fgrìda , calpeftiamo V imma- 
colato fafìgue della falute , fquarcìamo le 
carni * riapriamo V acerbiffime piaghe del 
Salvadore y torniamo con maggiore orgcv 
glìo , con più temerario difprezzo , con em- 
pietà maggiore torniamo a crocifiggere il 
fantiffimo corpo del figliuolo di Dio * Ma 
chi è fra gli uomini > cui tanto o quanto 
prema un sì grave , e sì neceflario penile- 
ro? Chi è quel dotto > e faggio nel mondo, 
che ìn verità comprenda quant’orrendo di- 
fordine , quanta ingiufìizia , quanta defor- 
mità , quanta ìnefplicabile ftravaganza fi 
racchiuda nel male dì nofira colpa? Ben so 
io , non vi aver nè in terrà i nè in cielo 
intelletto sì capace, e sì vafto , che vaglia . 
a ponderarlo appieno: ma ben so ancora * 
-che per follecito ftudio -, per umile medi- 
tazione , per ardente preghiera al Signore 
de’lumi, tanto fe ne poifa di fruttuofo co- 
noicimento acquiftare, quanto a confervaf- 
ci baftì da così reo fconvolgìmento ionta- 
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dì , vìvendo giudi . Quindi un’antica del 
mio bene , e de’ mìei fratelli , carità mi 
fprona , a proporne oggi alcune abbreviate 
più potenti ragioni , che a fpirare in noi 
vagliano ufl grave orrore , ed una (labile 
penitenza del malesi facilmente dagli uo- 
mini voluto , e fatto . Tutta l’ inimici- 
zia , ch’arde tra Dìo , e gli uomini di fe 
Ueffi amatoti, e di quelle inferiori cofe fog- 
getté a’fenfi, al tempo, alla morte, è po- 
fta ìn ciò che Tempre Contendali tra elfo 
loto , di chi mai nella volontà umana il 
primo luogo, il fovrano impero effer deb- 
ba > Or qual turbamento d’ ogni dirittura 
è quello , che a Dìo di naturai ragione il 
primo luogo fi appartenendo, l’uomo ne lo 
lcuota , nè lo rovefci , ne lo difcacci eoa 
onta? Ecco V iniquità grande ; ecco l’ efe- 
crahìl fellonìa ; ecco il male. Nulla impor. 
ta, che l’uomo in qualunque modo il fo- 
vrano infinito bene riverìfea , ed ami : per- 
chè s’ egli innanzi ad ogni altra cofa , e 
(opra fe Hello non l’ami, allora egli mor- 
talmente 1’ odia i allora egli a lui un’ im- 
menfa offefa portando, ben fi pub da ogni 
intelletto faggio affermare , che non più 
l’ uomo confervi fentìmento di religione al- 
cuna verfo il (ho Dio. Imperciocché, fe il 

A 4 P«- 
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primo, e pri nei pai’ atto di religione',' e di 
ftima, onde noi dobbiamo l’eccelfa divini* 
~tà onorare, egli è, fecondo che Santo Ago* 
ftino infegna, l’amarla lenza alcun modo^ 
o mifura,con le forze tutte del noftro cuo- 
re, del noftro fpirito , della mente noftraj 
•qual pietà, qual giuftizia , qual religione * 
fe falfa,e menzognera non fia, avrà coluta 
<h’ elegge, e ftima,. e ripon fe medelìmo * 
e 1 piacer fuo nel primo feggiò fopra l’Al- 
tiffimo, nell’ ordine dell’amore? Coftui ben- 
ché vifiti il tempio , e pieghi il 'ginocchio 
appiè degli altari , talmente il demonio ne- 
mico noftro ad imitar prende, che, ficco- 
jne egli fece il primo , rifeuotendo da tutto 
il mondo incenfi, e vittime nefande ; cosi 
egli muover pretende tal contra Dio guer- 
ra , e ribellione, che rapire a lui voglia # 
c a fe proprio attribuire la ftelfa divinità. 
Aprali il petto ad alcun grande, e perver-' 
io amatore del voler fuo, e di quanto ne 
piace in terra ;• voi troverete ancora , che 
un deliderio orrendo , un’ ambizion moftruo- 
fa di pubblici divini onori , tacitamente vi 
feorra . E forfè che. non difpiegarono fiio- 
ra una voglia sìfcellerata que’ molti etnici 
Augufti , che dopo il fuperbo Nabuccodo- 
noforre , con rigorofi editti decretaronlì ado-* 
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razioni , e culto, al folo celefte nume do- 
vuto? Che fé oggi in mezzo a tanta luce 
di vero , sì arditi ,~e ftolti non fiamo di 
fare un così reo difegno noi manifefto ; di 
fatto però con 1* opere noftre apertillimar 
mente fogliam provarlo; e noi proprj alme- 
no ,ogni alta potenza di prezzando, ci fac* 
ciam nume di noi medefimi , e adoratori 
inlieme' ; e quali in una continua beftem- 
mia contro il fommo amore vivendo , di* 
ciam veramente : Io so d’ effer dal nulla 
tratto ; e pur quali onnipotente effer vo- 
glio : so , che per mia virtù propria non 
mi confervo ; e pur effer’ io di me voglio 
V unico moderatore : so , che da me pro- 
prio valor non abbia a promettermi di du- 
rata, e «Teffere un altro momento folo; e 
pur a me folo io voglio ilcorfo dell’opere 
mie, come a pieno fine, indrizzare . Per-* 
chè mi farà proibito far quello doviziofo 
acquifto? perchè mi farà contefo ‘l’afcender 
per obblique ftrade acquei pollo ni • riveri- 
to? perchè i dolci piaceri làrannomi inter- 
detti? chi è quello fignore, per cui? debba-’ 
*ni tutto ciò lafciare? diciamo con Farao- 
ne ; non lo Monoico . E dalla ecclefiafìica 
fioria , - volend’ io tacere i funefti elempj 
de’ Regni interi ne’fecoli moderni, voi ben 

fa- 
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fapcte , come a’ tempi de’ perfecutori , mol- 
ti, e molti Criftiani , ma non di fpirito, 
e verità, che agiati erano, è contenti de* 
temporali beni, e cupidi di ritenerli i loro 
mondani onori facìiiffimamente la religione 
abbandonavano; e fpeffo,non eflendo chia- 
mati , s’ offerivano a’ pagani Prefidenti ri- ( 
nunziando Criflo , e la Trinità * Tanto è 
brieve il paffo dal negare a Dio il primo 
luogo negli affetti del cuor fègreto,il che 
facciamo ogni volta peccando , al rinunziar- 
lo , ove fi pari l’ occafione , con atto ma- 
nifcfto, e folenne , eh’ è la diftefa eftretna 
del male. Pare, che la fuperbia mortai 
le fi fdegni , fentendofi con si veementi ra- 
gioni fvergognata,e par, che rifponder vo- 
glia : Noi quando peccammo , non fentim* ‘ 
mo già entro noì quella volontà di fare 
oltraggio dirittamente al Creatore * Viva 
egli , e goda : fol volevamo di quel piace- 
re , che ne invitava , cogliere il frutto * 

Come ? Sarà dunque fuor della noftfà in- 
tenzione il deprezzo , il violamento della 
divina maeftà >, quando noi confumando il 
male, intendiam propriamente di flruggere 
quell’armonia, quella. giuftizìa , onde noi , \ 

e la lbcietà umana , e le cole tutte, e l’Ufli- 
verfo fi tempera , e mantieni! ; fecondò la 

qua- 
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quale immota regola eterna , Iddio , eh’ è 
la giuftizia ftefia , ha necefiariamente do* 
vuto ordinare tutto ciò -, che è retto , « 
ordinato ? Dico , che Iddìo , quello univer- 
fo creando , non potea non difporfe , che 
l’uomo, il qual da lui il Tuo principio traea, 
non avelie per ftio fine ultimo , lui ; non 
potea non ordinare , che la ragionevole crea- 
tura non dovefle con amor (ingoiare elet- 
tiflimo lui folo amare , eh’ è 1* infinito , 
l’ unico * il fommo bene, E per niun’ altra 
cagione all’uomo fu quella potenza amplìf- 
fima data , e incoptentabil tempre , e capa- 
ce, e valla di amare, e defiderare;che on- 
de non poteffe da altra cola mai eflef fat- 
ta appieno, che dal fuo Dio folo, conten- 
ta . E nel vero , che cofa delìderiamo noi 
ritrovare , amando ? Che il noterò bene 
amato , egli ancor noi , più che noi fteflì , 
ami; che in ogni eccellenza compitiamo , 
e perfpttiffimo e’ Ita ; che tutto intenda , 
che tutto veda ; al quale non manchi , c . 
non potea alcuna cofa mancare ; che infini- 
tamente amabil fìa , perchè non ci nojaffi- 
mo di amarlo Tempre ; che Ita onnipotente, 
il quale ogni cofa ubbidiente abbia , e fog- 
getta ; che lia mifericordìolò, e dì clemen^ 
aa pieno , e coropatifca i fallì noteri , e 

nell’ 
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nell’ amicizia fua prima ci accolga facilmen- 
te ; che fia ftabile , eterno , onde ficuri vi- 
viamo di dovere inalterabilmente con elfo 
lui rimanerci fenza fine beati. Colui dun- 
que , che ne ha data quella inclinazione 
indelebile, e profonda nell’elTer noftro (lam- 
pa ta , non darlacì potea , le non perchè vo- 
ler dee , che finalmente noi a tal compi- 
mento felice , e termine pervenghiamo de’ 
nollri amori, alla ferma unione con la fua 
vita. Or quello, che il medefimo Dio, di 
necellìtà non avrebbe potuto fare, noi ten- 
tiamo di porre al mondo. Egli crearci non 
dovea , fe non per lui folo ; e noi gli ri- 
volgiamo alteri , e ftolti le fpalle , e ne 
llringiamo col fango , e con V ombre . Oh 
fconcerto enorme ! oh prodigiofa fowerfio- 
ne delle univerfe cofe ! Secondo quella me- 
defima ragione eterna , mai non potea per- 
mettere il grande Iddio , che noi l’ amor 
noftro riponemmo nell’ altre creature * ugua- 
li, o fottopofte a noi,o in tutto ciò, che 
pafta con la figura del mondò . Datemi 
udienza all’ alte ragioni . Perchè non meri- 
ta , quali fine , e per fe amarli veramente* 
le non quello , che ne pub render miglio^ 
ri, e ne pub (labilmente riempiere , e fa-; 
ziare . Perchè 1’ amor noftro inferiori, ne 
: ren- 
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rende a quello, che amiamo, e {oggetti ; 
e perciò le tranfitorie , e corruttibili fo- 
ftanze amando, noi diventiamo peggiori, e 
tutto dì periamo con elfo loro . Perchè è 
imponìbile , che l’immortale fpirito debba 
trovar mai fuo ripofo in ciò , che l’ofcura* 
lo tormenta , il macula , il difForma , l’ab- 
hafla , e ftringe in catena , e peggior che 
nulla il rende . Tutte quelle apparenti co- 
fe,l’ha detto il proprio Fattore, fon buo- 
ne ; buoni i corpi , buone le ricchezze , buo- 
na la feienza, buono l’onore, e la gloria, 
buono il comando , buona la bellezza , buo- 
no il diletto ; e quindi polfono fecondo il 
regolato ufo ben poffederli . ma non polfo- 
no , le non ingiu(ìil]ìmamente amarli ; non 
procacciarli polfono con ardore; nè pur pof. 
lederli con timorofa cura; non perderli con 
angofeia , e con pena . Oh bella legge ! oh 
foaviilimo ordinamento ! Quella , torno a 
dire, è quella legge immobile, e fempiter- 
na , la quale altamente , ed ineftinguibil- 
jnente è allumata in feno d’ ogni creatura; 
e per quella legge fola dicefi giufta ogni 
giudizia , che le leggi tutte del mondo av- 
viva ; onde in elfa Mosè leggeva tutt’ i 
giudizj , che la Scrittura chiama pur del 
Signore, i quali , prima di ricever® in pie-. 
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tra feri tto il Decalogo , minorava alla be* 
nedetta nazione. Per dirittura, e lume di 
quella legge tormentati erano dal teftimo- 
nio della cofrienza,e da Dio giudicati fo- 
no tutt’ i filolofi , tutte 1© genti, cui non 
compiacquelì il Cielo altra fua volontà ma- 
nifellamen te rivelare . Chi condannò d’in- 
. giufto il più moderato di tutti , Platone , 
che nella repubblica fua permettea la co*, 
munion delle mogli ? Chi condannò Cice- 
rone, che confondea con l’amor della pa- 
tria il fuo cupo odio verfo. i nemici ; e 1 
compiacertene , e i’efultar tanto fopra la 
ruina loro , fe non quella legge , la qual 
comanda , che tutte le cole ordinatiffime 
fieno , e ne vieta il perturbamento , e a 
eiafeun detta i propri doveri, fecondo che 
allo flato , agli ufixj divertì i a’ talenti , al* 
le qualità fi convengano , e indifpenfabiH 
fieno? E tanta concordia uni vertale, e tal 
cardine, a cui s’appoggia il bello del eie* 
lo, e della terra, e tal giuftizia , che non 
è altra cofa della medefima divinità , uri 
di noi ftolto , infelice forgerà per diftrug- 
gerla, e conquaflfare ? Ma fe l’uomo per* 
verfo , V uomo , che quali ombra , va , é 
non più torna , non può fpargere -a terra 
l’ imperio alto di Dio fopra noi , le non 

pub 
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pub quello inviolabile flato delle cofe in- 
frangere; egli intende almeno di fare, che 
lo fletto Dio con benefizj tanti , alle ini- 
quità fue venga ftretto a fervire . Quindi 
è sì conta la profetica querela: Tu m’hai , 
fatto ièrvtre a’ tuoi medefunt peccati . E 
come potrebbe!! peccar da noi, fé il Crea- 
tore non ci confervafiè quello fpirito , ò 
quello corpo, quella mente, che tante co- 
le macchina, quella vivacità, che a fe ti- 
ra gli animi altrui , quelle forze , che ne* 
tenebrofi piaceri disfannofì? quando potrem- 
mo offenderla mai, fe non ci foffe da lui, 
che fecondo la Scrittura dice , diffimula t 
peccati degli uomini, dato quel tempo, che 
ben dovrebbe fervirci per noltra ammenda? 
come potremmo adempiere il male, fe non 
abufafiìmo noi quel gran dono dell'arbitrio 
libero , che ci è dato per meritarci con 
miglior nollra lode la gloria in cielo? per 
qual modo fentiremmo noi que’ diletti rei, 
che non ci potrebbero i corpi per fe flefli 
dare , le non veniffe a concorrervi Iddio , 
foftener volendo certa legge fua generale , 
la quale non è qui luogo fpiegare ? Ecco 
le mortali pruove , che d’ogni parte con- 
corrono ad ingrandire ilportentofo procef- 
io della malizia nollra . Ove poi dall* 
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inceffabil piena de’ funeftitlìmi effetti luot 
argomentar vogliamo la gravezza enorme: 
del male; CariHìmi , abbiam noi veramente 
alcuna volta penfato , che cofa importi , 
che per medicina contra l’infinita forza di 
tanto danno, fi lia voluto, che Dio difcen- 
delfe ad efinanirfi nella fembianza della car- 
ne del peccato ? Iddio farli mortale ! Iddio 
fentir fame , freddo , povertà , difagi per 
trenta , e più anni ! Iddio coftretto a fen- 
tir tanta contrizione entro al fuo cuore 
per le colpe noftre ,chet più volte piangere 
fu veduto , e fin fudar langue ! Iddio , co- 
me un ladrone , con funi legato , Iddio, 
fciaffeggiato t Iddìo onnipotente , peggio 
che uno lcellerato fchiavo , battuto ? Iddio 
pender tre ore inchiodato in croce! e mo- 
rire! Iddio! E per quello appunto egli ha 
così voluto efifer dinanzi agli occhi noftri 
fovrabbondantemente conculcato, e rotto ; 
perchè da sì atroce miftero almeno , un’or- 
rida idea poteifimo noi del così poco inte- 
fo male, formarci; e dal rinnovarlo foifi- 
mo fgomentati . Nè X infinita Sapienza con 
altro più poderofo,e chiaro argomento po- 
tuto avrebbe più ammaeftrati farne, e più 
accorti i figliuoli d’Èva. Oltre a ciò, con 
tutto quello invittdffimo liberatore , , con 

tutto 
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tutto il fao langue copiofo fparfo, vediam 
quell’ altra iterminatrice vendetta , che la 
giufti/ia eterna centro l’umana difubbidien- 
7.a fi ri erbb . Ma innanzi di ricordarla , 
perchè temo di farvi reftare opprefiì dallo 
Tpaventevol tuono, f vo’ dire , che noi Cat- 
tolici, da tante grazie follevatt , dobbiam 
tutti avere fperanza ferma di pervenire al- 
la beatiifima vita; onde San Pietro, e l’Apo- 
fìolo delle genti nell’ epiftole loro Tempre 
col titolo di Santi , e di Eletti ci onora- 
no. Al rimanente, è certo , che la più nu- 
merofa parte degli uomini , una terminata 
moltitudine incredibilmente maggiore va 
lontana efclufa dal Regno decidi; non en- 
tra su nella gloria , e fi perde minando 
negli ofcurilfimi abifiì. Oh facramento tre- 
mendo , che sì fovente vieni a toglier la 
pace all’anima mia! Così ha difpofto ilSi- 
. gnore , acciocché meglio ‘i Tuoi pochi elet- 
ti vedeiTero il benefizio grande dalla mifè- 
ricordia fua conceduto loro, dovendo efier 
noi tutti nella medefima dannazione fep- 
pelliti ;ed acciocché noi ben poneflìmo men- 
te alla gravezza , e ftravaganza infinita , 
nel male afcofa . ApprefTo a tutto que- 
llo , dite, non dovremmo noi fvenire d’ap- 
prenfione per tal non mai a baftanza ma- 
li le- 
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ledetto male; fapendo, ch’egli lia dall’ira-. 
to giudice punito i'enz’ alcuna fperanza di 
remiflìone , con pena eterna ? Qui non vi 
parlo nè di fuoco, nè di zolfo, nè di pian- 
ti, nè di ftridor di denti; ricordo folo,che 
faranno eftremamente miferi per tutta l’in- 
comprenfibilc eternità . Tanto importa di- 
nanzi all’ infinita Sapienza, quello , ch’ef- 
fendo di calpeftata maelfà divina nwftruo- 
fo delitto, fuol per noi compierli con rifo, 
ed ha nome or di genio , or d’impeto di 
natura , or di debolezza comune a tutti . 
Nè affai duro ci paja , nè mormoriamo , 
che il male, in sì brieve fpazio di tempo 
confumandofi,pur lia con sì fatta intermi- 
nabile infelicità gaftigato . Chi volle per- 
verfamente ad una eterna felicità , per la 
quale era fatto, rinunziare, non farà giu- 
fto , che lia con eterna pena tormentato è 
Chi tal malizia ilei fuo cuore allettò, che 
avrebbe!! fcelto fempre quaggiù vivere , per 
. fempre paicere gli sfrenati appetiti fuoi , 
ad un perpetuo carcere di dil'perato dolore 
non dovrà condennarli ? Chi dal termine 
ulcì della vita mortale co’deliderj nelle ter- 
rene colè profondati, e con gli omeri im- 
mutabilmente rivolti all’ eterno fuo Signo- 
re , non converrà per divina ragione , eh* 

eter- 
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eternamente punito , ed afflitto fìa ? Ma 
poiché abbiamo già rotta a molti infami 
fcogli la nave: che ftiam negligenti a non 
attenerci a quella tavola loia, che dopo il 
naufragio ne refta ? Perchè noi , prima di 
cader nelle mani dello Dio vivente, non en- 
triamo noi lìteffi per la penitenza in quell* 
ordine, eh’ abbiam turbato peccando? Suppli- 
chiamo pero la fraterna bontà del Signor 
noftro Gesù Grido, che ne infonda un ab- 
bondante valore a far penitenza non in- 
fruttuofa, ma vera . Imperciocché io tre- 
mar foglio di un autorevol fermone di 
Sant’ Ambrogio, che dice: aver egli più fa- 
cilmente trovato alcuno , che avelie V inno- 
cenza del Battemmo confervata , che non 
altri , che dopo la colpa , avelie frutti de- 
gni di penitenza prodotto . Configltamci con 
ferietà con alcun uomo amico di Dio, che 
ne affidi , e governi per quella necelTaria. 
ftrada ; onde poi leggieri , e purgati , a 
quella chiara vìlione dell’effienxa propria di- • 
vina pervenendo, eh’ é la Porgente vera del 
bene, ci reftiamo adoni da dolce neeeffità 
di non poter più mai commettere il male. 


Per la Quinta Domenica di Quarejima 
l’Anno MDCCXXXIX . 
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DELL’ AMOR 
D I 

GESÙ CRISTO 

NOSTRO MAESTRO. 

Abraham exult-avit ut videret diem meum : 
via?/? , & gavifus ejì. 

Q Uefta verità , che oggi il Signor no- 
ftro efpone , e ricorda , per pruova 
del fuo carattere di figliuolo di Dio, 
e di Redentor promeiTo del Mondo , agl’ 
increduli infeofati Ebrei , dicendo : il vo- 
fìro padre Abramo efulto d’ amore , folpi- 
rando vedere il giorno del venir mio : il 
vide, e ne fu colmo di gioja; quelta ve- 
rità dico, per più grave ragione , sacra 
maestà’ , egli ora a noi ricordar potreb- 
be , rimproverandoci la fpietata languidez- 
za de’ deliderj nollri , e ’l freddo amore , 
che in noi fi vede per lui , dappoiché eb- 
- ■ be. 
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be , rendutolì uomo , largamente compiute 
le lue promefle , e col luo immacolato fan- 
gue ' luggellato il patto del noftro libero 
paffaggio a Regni de’ cieli . Perchè , fd 
Abramo , e tutti que’ Patriarchi , e que’ 

Profeti , e que’ Re , i quali non videro la 
divina prefenza e i miracoli , e la dol- 
cezza, che per gli atti fuoi fpargea l’ama- 
bile Salvadore fopra la terra ; ma come 
entro uno fpecchio adombrato , per varj 
enimmi in quelle tante , e diverfe ofler- 
vanze, ed oblazioni, ed olocaufti, la futu- 
ra fua grazia miravano , e i fuoi fanti co- 
turni , e la fua vittoriofa morte fui le- 
gno, della quale elfi medelìmi , chi per una 
figura, e chi per un’ altra , fotto velati 
Pegni ne rapprefentavano rozzamente • la 
fomiglianza ; pure così lontani , fra quelle 
ofcure ombre lui conofcendo , a lui cor- 
reano , lui falutando chiamavano , per lui 
di fedele carità cotanto arfero ; qual mi- 
sfatto , qual vergogna , fe noi dopo aver 
veduto , e guidato quel facramento grande 
di pietà , e d’ amore , dopo elfer entrati 
noi per fopra 1’ Ebraica ruina all’ eterno 
pofiedimento delle ampie fpirituali promef. 
fe fatte ad Abramo ; sì poco facci a m ri- 
fuonar nella noftra lingua , sì poco facciam 

re- 
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regnare nel noftro cuore il più bello tra* 
figliuoli degli uomini , non avvampiamo 
tutti di geftcrolà dilezione per Gesù Crì- 
flo? Ma non è pur 1* efercizio beato que- 
llo, in cui dovrebbe la vita noftra mortale 
contornarli? e che tutta occuperà la nollra 
vita fefiìpiterna in gloria del paradifo ? 
Non è 1’ amar Gesù Ciillo il più divino 
atto del fovran Padre in cielo ? e non egli 
principalmente quell’ amore agli Angeli, e 
agli uomini comandò , poiché l’ efpoi'e alla 
terra ? qual più facro , e fermo fegno del- 
la noftra pfedeftinazione eterna vorremo, 
die 1* amar quello Principe , ed efempio 
de’ predetti nati ? Imperciocché fopra qual’ 
altro uomo maggiormente il Padre celefte 
dall’ alto porrà il fuo amore, onde l’avrà 
fcelto , e divifo dal condennato mondo, 
fe non in colui, che vive pìù ardentemen- 
te amando il fuo diletto figliuolo . Già 
erano i primi Grifìiani tutti intenti a nu- 
drirfi di sì bel fuoco ; e ne fon tanto dall* 
Apollolo San Pietro' in una fua lettera 
commendati . e* ’l Dottor delle Genti con 
minacce ancor di fcomunica s’ adoperava 
di mantenere , e di accrefcere ne’ petti lo- 
ro il falutifero amor di Crillo . per la 
qual cofa io llimo giocondo molto , e fu- 
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blime argomento, e degno di trattarli di- 
nanzi alla pietà voftra, il venirvi efortan- 
do a divenire amantilìimi di colui , che 
arfo , e trafitto dall’ amor noftro è mor- 
to . E comechè infinite fieno, e d’immen- 
lò pelo le ragioni, e cocentilììmi gli {li- 
moli , che a ciò ne debbano sforzare ; aven- 
doci il fommo Padre, come San Paolo di- 
ce , nel donarci il figliuolo , tutt’ i luoi 
tefori infieme donati , la redenzione , la 
grazia , la fantità , la giuftizia , la fapien- 
«a , 1* immortalità , la gloria , e 1* intimo 
fempiterno congiungimento colla ftefla di- 
vinità; pur io dal prefcritto tempo al mio 
ragionare affretto , folamente a confiderar 
vi propongo il memorabil benefizio, onde 
noi fummo da Crifto onorati , dell’ unica 
immutabil dottrina fua , fuor della quale 
difperata farebbe noftra falute. E perchè 
intendiate profondamente , quanto il Ge- 
nere umano bifogno avea di un tanto , e 
sì fatto maeftro , argomentate in prima, 
che ni film’ uomo , per illuminato , e per- 
fetto, che flato fofife, potuto avrebbe dal- 
le tenebre , e dagli errori le generazioni 
degli uomini richiamare, che sì per tanti 
fecoli andavanfi dalla fcienza del fommo 
bene, e dal conofcimento del comun fat- 
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tore allontanando . e traviali, e perduti, 
fra tante opere {frane d’ ingiuftizia , e di 
mofrruofi delitti precipitando , lì formava- 
no a piacer loro e leggi, ecoftumi, e re- 
ligioni ; e fin gli Dei colle proprie mani 
di tronchi, e di fallì crearli ardivano. Al- 
quanti nominati làggi , tra fe contraftan- 
ti , e divili erano; altri invitandoci a col-, 
locare il fine ultimo noftro ne’ fenfuali di- 
letti ' T altri nella immoderata ftima della 
propria immaginata virtù, e fe i Platonici 
alcuna volta del fommo vero parlarono, 
e: del buono; ^vvifando poi,, fe non efier 
dalla errante moltitudine intelì , nè cre- 
duti ; abbandonando 1’ imprefa , anch’ elfi, 
a ragionar pubblicamente fecondo. Y uni-, 
verfale ignoranza & accomodarono . talché 
impolTibil cofa era , che per magiftero uma- 
no, le noftre terrene menti rifehiarate, e 
i nolìri fango!! cuori purgati fi, fodero, e 
a Dio rivolti, imperciocché chi effer mai 
d ovea tal maeftro , e quali fonar doveano 
le lue parole, e sfavillare i virtuofi efem- 
pj fuoi , che fodero al mondo apparii au- 
torevoli , e potenti così , che gii uomini 
tutti non aveller potuto addurre indugio , 
e feufa a non rimanerne perfiialì; e vinti, 
e trafmutati ? Che dubitar di ciò ? fe nè 
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anche Iddio medelìmo ( e a prima faccia 
vi parrà mirabile quello , che leggiadra- 
mente Lattan/io dichiarale! Padre San- 
to Agoftino ) nè anche avrebbe Dio lem** 
plicemente potuto gli uomini ammaeftra- 
re , ed 'al .perfetto termine indirizzarli . 
d’ ogni confumato valore . Perchè febbene 
Iddio, effendo V eterna verità, folo pene- 
trar polla gl’ intimi leni dell’ anima ra- 
gionevole ; e per quantunque lei ribellante 
ritrovi , polla entro farvi il fuo impero 
fentire , ed ularvi la fua fuprema ragione ; 
il che non dico a nillun uomo , ma nè 
anche ad alcun Angelo è dato; nondime- 
no ,- effendo dall’altra parte necellario agli 
uomini un vilìbile, ed anche umano efem- 
pio, onde fenfibilmente praticate vedeffero 
le virtù più fublimi in tutta la dillela lo- 
ro; e inefcufabili tutti diveniller poi, non 
mandandole ad effetto ; 1’ invilìbile Iddio 
non potea fervir loro di quella norma . 
Come potea farli egli veder da noi Ap- 
portar con pazienza gl’ infulti , e le per- 
cofse ? Come a noi mollrarli potea difprez- 
zator de’ diletti , e della caduca gloria? 
Come immagine farli di modeftia , e di 
ubbidienza, ellendo fpirituale, ed infinito? 
Che , rilblveafi adunque ? Abbandonare in- 
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tera 1* immenlà creatura ne’difperati abifi. 
li , ove al fine piombava , quale torbida 
accolta piena di fiume dopo lungo girare , 
entro rotta voraggine ruinar fuole ? o fi 
formerà in cielo qualche configlio per no- 
lira falute ? Ben quel miracolo Avvenne, 
ove la mente , e ’1 braccio di Dio fece 
1* eftremo di fua pofiànza . Apparve in ter- 
ra un uomo vero per noftro duce, e mae- 
llro , e che infìeme per manifefti fegni 
moflrava d’ efler anche Iddio vero . Così 
ad un tempo le fue nuove parole autorità 
divina portavano da farli credere , e rive- 
rire da tutti gli umani intelletti : e ’1 fuo 
vivo folgorante efempio in ogni atto di 
fanti tà, e i fuoi irreprenfìbili coftumi , e’1 
fuo collante operare, e patire tutto il più 
difficile , e 1 più eroico , e penofo della 
virtù , rendettero le più ftrane , e più 
altere genti , e i filofofi, e gl’ Imperadori 
ubbidienti a feguire il lume di fua dottri- 
na, ad amar la fua legge , ad abbracciare 
i fuoi perfetti configli , a praticar opere 
fomiglianti alle fue . Or non ameremo noi- 
queft’ altiffima Sapienza , eh’ è venuta in 
perfona fotto l’umana figura per infegnar- 
ci ogni bene ? L’ amino maggiormente i 
fenatori de’ popoli , e i Re della terra; 
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poiché ad elio loro 1’ increata Sapienza 
da’ tempi antichi proteftò ne’ proverbj di 
Salomone , di aiTìftere con particolar lu- 
me e con miglior cura : per me, dice, 
fono ordinati, e regnano i Re; perirne i 
fattori delle leggi danno fentenze di giu- 
ftizia . Ma in qual abito , in. quale {lato 
era non fol convenevole , anzi necefTario , 
che un sì fublkne onnipotente maeftro a 
noi veniffe? e in qual forma a noi ven- 
ne, per infonderci gli elementi della fua 
fetenza ? Povero, e d’ ogni pompa ignudo. 
E bafta a fpiegar il fuo abbaiamento in- 
finito , fol eh’ io ridica , eh’ e (Tendo egli 
Dio, ne apparve divenuto uomo . La tra- 
lignata profapia mortale non avea bifogno 
d’°un maeftro, che altamente le ragionaffe 
di tutte le create cofe , de’ mifterj della 
natura , della fabbrica del cielo , e del 
mondo ; nè che poteftà le concedette di 
comandar gli elementi , e di operar mara- 
viglie , e prodigj ; ma fopra tutto era a 
noi richiedo un dottore , che l’ umiltà ne 
in fpi ratte , e V abbaiamento, dello fpirito 
noftro , e 1’ odio fanto di noi . Conciotta- 
chè effendolì il ceppo umano fin dal comin- 
ciamento della fua radice, Ivelto dal feno 
del proprio fattore perfuperbia, e per im- 

mo- 
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moderato amor di le fteflò; e trafpiantato 
fuora del terreftre paradifo , di fecolo in 
fecolo più inutile , e baldanzofo crefcen- 
do , altra via non refta vagli , nè altro 
mezzo ad acquillar 1’ antico decoro , fé 
non dovuto lì folle intero gittar nel fuo- 
co , che cangiando natura riproducete all’ 
autor fuo frutti degni d’ umiltà profon- 
da , e lineerà . Ed ecco ben come quell’ 
arte appunto, e quella diffidi dottrina, che 
V uom per le non avrebbe faputo mai , nè 
potuto operare, egli in un illante apprefe 
al folo apparire di quello uom Dio; il qual 
fenza mandar la fua voce, fenza manifeilar 
fegno , ed opera alcuna , fenza confumar la 
fua vita , e la morte , col fol mollrarfi nel 
millero ammirando della fua perfona , ne 
predicava, ne -perfuadea , ne forzava ad ap- 
prendere, ad imitar quella virtù, per lo 
nollro ritorno al cielo sì necelfaria , che 
dicelì 1’ unico fondamento della nollra re- 
ligione , 1’ umiltà vera del cuore . Poiché 
qual gonfia alterezza , qual ferreo orgoglio- 
non » farebbe!! tutto fcolfo , ed atterrato , 
vedendo la beltà, lo fplendore , la forza, 
la maeftà di Dio , nel noftro limo terreftre 
ravvolta, e avvilita? Ed olfervate poi, co- 
me piu chiaramente a fvelarfi procede que- 
llo 
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fio incompreniìbil miftero di noltra falute. 
Mirate, Uditori , con qual maniera foavif- 
fima ad una tal noftra molto voluta umi- 
liazione il Redentor ne difpofe . Andò egli 
fervendoli pur di quella inclinazion mède- 
lima noftra , che già sì' alteri , ed odi olì a 
Dio ne rendea , per piegarci ad ufar l’umil- 
tà . L’ uomo era , o per veftigio dell’ ori- 
ginaria grandezza , o per ultimo ecceffo 
del naturale orgoglio , rapito ad imitar 
Tempre la natura divina ; ma oh quanto 
perverfamente , ed in quel , che affai ma- 
le fi conveniva! Non l’imitava nello fpan- 
dere i raggi di Tua beneficenza tanto fo- 
pra gli amici , quanto fopra i nemici ; 
l’ imitava nel defiderio della pubblica glo- 
ria, nel perpetuo confiderare, ed amar in 
ogni cofa fe fteffo, nell’ affettare una libe- 
ra indipendenza operando , e fino in voler 
poi farli innalzare fìatue , e fabbricar tem- 
pj con tutt’i divini onori. Quando il ce- 
lefte Maeftro , Io fono il voftro principio , 
ne dice • io fono lo Dio voftro : ora imi- 
tar me lìcuramente potrete , che per voi 
mi fon fatto umile, e ubbidiente fino alla 
morte . Ed in fatti qual maraviglia , fe 
dopo quefta magnifica lezione, incominciò 
ad averli in pregio quel, che prima nel 
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mondo fi deprezzava; fi trovò gloria, ed 
onore in quel che prima obbrobrio era , e 
vergogna; incominciarono a chiamarli di- 
letti Ì patimenti, le afprezze foavità, la 
povertà dovizia , efaltazioni gli avvilimen- 
ti? E certo fono, che non più oggi s’aicol- 
ti tra gli amplilfimi Patrizj , e tra il no- 
bilillìmo Ordine de’ Militari quell’ empia 
voce , e di cattolico uomo indegna ; che il 
foffrir le private offefe ritorni loro di tan- 
ta infamia , e vergogna , che gli fi ftimi 
interdetto il commerzio tra loro uguali . 
Che uguaglianza ? che infamia ? Qucfta è la 
nobiltà , quello è il vero valore , quella è 
la gloria noftra,di fegutre i veftigj di Cri- 
Ito, e d’imitare operando il noflro divino 
Re, il celefie Capitano, che n’ha lafcia- 
to monumento di ciò, che prima egli ha 
fatto , ed ha foftenuto . Non lianio noi de- 
gni d* effere fiati chiamati all’ onore di 
praticar opere tali, che muovono a mara- 
viglia la Reggia, e la Milizia del paradi- 
fo . Che fe comprender più addentro vo- 
gliamo la necellità ferma, che un sì valen- 
te Dottore n’aveffe l’ unica via d’ umiltà 
dimoftrata, onde imitando lui , a Dio fu- 
bito vienfi, io non altro teftimonio, che 
la cofcienza propria ve ne domando . Se 
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noi dopo avere apprefo, e creduto, che 
l’innocente figliuolo altiffimo praticato ab- 
bia umiltà profondiffima , ed ubbidienza fino 
alla croce, pur tanta difficultà fpe ri men- 
tiamo ogni giorno di umiliarci, e d’inten- 
der chiaramente , che lìam peccatori , e di 
qualunque difprezzo degni; quanto riputarli 
prima dovea, non dico difficile, ma impoi- 
libile , ed incredibile in ogni maniera , che 
fenza quello efficace, e trionfai efempio, gli 
uomini apprefo avellerò a conofcere , e de- 
porre V indomabil’ alterezza loro giammai ? 
E quindi oltra ragionando, un pietofo dub- 
bio ci farà fciolto ; perchè mai tanto vo- 
luto avelie il Salvador del! anime diftefa- 
mente, e fovrabbondantemente operare, e 
patire nella grande imprefa del noftro ri- 
icatto . Quello avvenne , perchè egli non 
fol propollo aveali di compiere il fuo fa- 
grifizio eterno al padre, e ! univerfale re- 
denzione , al che ballato poco fudorc , e 
poco fangue farebbe; ma oltre a ciò ia- 
lciarci un confumato, e diftinto modello 
volea di tutte l’ altre virtù, le quali per 
X altezza , e difficultà loro non poteano da 
chiunque li folle efercitarli mai , fe innan- 
zi ,pofle in opera non favelle quell’ uom 
divino . Penetriamo , Aicoltatori , il fondo 
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di tanto miiìero. Poiché la lidia follan- 
zial Sapienza ha voluto a tante fatiche, e 
a tanti travagli foggettarfi , a tanti ditono- 
ri , e tormenti , onde lafciarci dietro fc 
diritto, ficuro il fentiero, che alla felice 
vita ne mena; dobbiamo noi fermamente 
ellimare, che tutto ciò non fuperfluo , ma 
fecondo ogni proprio rigore , ha flato in- 
difpenfabilm'ente richieflo . Egli fu necelfa- 
rio adunque , che 1’ increata Parola per 
molto fpazio di tempo reflata folle muto- 
la nella fua carne ; acciocché apprendelle- 
ro a deporre il fecreto lor fafto i lettera- 
ti . Fu necelììtà, che il Re de’ fecoli immor- 
tali in forma di povero appariffe, accioc- 
ché i prandi del lecolo ad elìer almen col 

r t 

cuore dalla paleggierà grandezza lontani 
imparafiero. Fu mdtieri , che colui, che 
fulmina, e tuona terribilmente dal cielci , 
fi folle veduto da federati uomini' calpe- 
ilare , e ricevuto avelie fchiaifi full’ augulto 
volto, e villani fputi ; acciocché i difeepo- 
li della fua legge fopportate avellerò in pa- 
ce P ingiurie, e Ponte. Fu necelfario,che 
quello l'aerato fpofo delle vergini fi folle 
mirato fpogliarft ignudo per manigoldi in- 
fami, e tempeftofamente elfer battutole 
lacerato , onde i feguaci delle fenfuali de- 
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lizie, e de’licenziofi piaceri, in fine di più 
guftarli fi vergognafìfero . Fu necefìario , che 
quefto immortal facerdote mentre abifiato 
era nel fuo dolore , e da duri chiodi tra- 
fitto , dall’ orrido tronco pendente , aveflfe 
per lo perdono , e lalvezza de’ fuoi ferali 
uccifori con pubblica orazione pregato 
onde fi fofìe per noi potuto adempiere quel, 
eh’ e’ ne difife. intorno alla carità verfo i 
proprj nemici. E finalmente fu necefìario, 
ch’egli ne lafciafìe ftampata fempre dinan- 
zi quell’ inaudita eftrema prova dell’ amor 
fuo , che lo fpinfe a morte per noi disleali, 
e rubelli; perchè fìretti* e premuti venif- 
fimo ad amar lui . Torniamo a domandar- 
ci fe mai V amiamo ; ; poiché ad un tal 
maeftro fu sì laboriofo l’ ufizio d’ erudir 
noi facilmente nella fua fcuola . Or l’amar- 
lo non è 1’ aicoltar con pietofo alletto , e 
con maraviglia i fatti , e i mifterj fuoi , 
qual fi farebbe ammirando una dipintura 
di Michelangelo , o di Raffaello , che ne 
rapprefentaffe con atti animati, e fpiranti 
colori qualche più chiara azione, della fua 
vita . Ben fapete voi , che riamarlo vera- 
cemente , egli è mantener quelle rinunzie, 
c quelle promefle nel Battefimo dichiarate* 
non attraverfar per invìdia con macchini, 
P art .11. G e con 
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e con artifizj il coriò de’ noftri compagni ; 
non iftraziare i miferabili , c gli opprelfi , 
che a noi rivolgonfi per giuftizia, e per 
ajuto ; poiché 1’ Apoftolo San Giovanni ha 
detto: Come amerà l’invifibi le Iddio colui, 
che non ama il profilino fuo , il qual pre- 
fente fi vede ? In fomma amano Crifto co- 
loro, che gli ufizj adempiono del proprio 
ftato r lòpra il qual dovere , rispetto a* Si- 
gnori , e a capi di famiglia , un formida- 
bil canone di San Paolo abbiamo : Se alcu- 
no ha mal cura della gente a fe commef. 
fa , e* fpezialmente de’ fuoi dimeftici , ha 
rinnegata la fede di Gefucrifto, ed è peg- 
giore , che un infedele . Adunque non do- 
vete voi, per efercitarvi in amar Crifto, 
fuggir fopra i monti , nafcondervi nelle 
malinconiche lolitudini . Ciafcun’ uomo , 
che attende a fornir gli obblighi partico- 
lari della fua condizione; che ftudia faper- 
vi con verità fin’ a quanto fi ftendono;che 
impedifce i difordini, e’1 male, e promuo- 
le il bene per quante vie difcretameri te 
fi pofta; quefti ha già foddisfatto a quan- 
to ordina la legge , a quanto infegna- 
no i Profeti , a quanto il divin Mae- 
ftro da noi richiede ; onde pofta lodarci 
poi nell’ eftremo giorno dinanzi al padre . 

. . • c O 
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O noi felici allora quando vedremo , che 
lìccome abbiamo avuto la gloria in terra 
d' etere flati imitatori di Dio nella foffe- 
renza, nel difpregio di noi medefimi, e 
delle mortali bellezze , e delle danno fe pom- 
pe ; nel refiftere alle fraudolenti foggeftio- 
ni del demonio , nel vincer anche con vio- 
lenza gli ofìacoli , c la vergogna folta di 
profetarci amatori dell’ umiltà della croce; 
nel crocifiggere in noi tanti noftri vizj , e 
con cupi feenze; così avremo Timmenfa per- 
petua gloria d’ effer imitatori di Dio nel 
felice intenderlo a faccia fvelata , e in 
amarlo , immerfi tutti nella fua pura bea- 
tiflìma foftanza ! 


Per la Domenica V * di Quarejìma detta nell* 
Reai Cappella l'Anno MDCCXL1. 
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COL DEMONIO. 

Cam forti s armatus cujìodit atrium fmm , in 
pace funt e a , qu*c pojfdct . ù 1 * autem 
fortior eo fupervenìens vicerit sum^ 
vniverfa arma ejus auferet , 

h&JH 

P Oichè del Figliuolo eterno di Dio, fen- 
dendo dal cielo ad armarli di membra 
mortali , fommo , e principale intendimen- 
to era, sacra maestà’ , di menarci del- 
le indegne catene del Principe tenebrofo 
di quello mondo liberi , e franchi , e di 
vincerlo per Tempre, e d’ inchiodarlo giù 
nel pozzo infernale , fecondo che S. Gio- 
vanni fcrilfe: perciò ne’ primi giorni , eh* 
egli ad operare incominciò la l'alute no- 
ftra , fi fece vedere in guerra , e in tenta- 
zione con quello orgogliofo fpirito entro 
al diferto: e nel travaglilo corfo del mi- 
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niftero fuo tanto egli fpelTo ricordò la vit- 
toria , che aver dovea fopra la di lui po- 
tenza, lìccome nei prefente Vangelo udi- 
fte : e diacciandolo con alto impero si 
frequentemente da’ corpi opprefli , efpofe 
come un immagine di quel , che poi fat- 
to avrebbe, liberando Y anime noftre dal- 
la fignoria di lui ; finché nell’ ultima bat- 
taglia poi , eh’ e’ fulla croce foftenne , quel 
sì perpetuo , e pieno trionfo ne riportò, 
che 1* Apoftolo con rifonanti , e magnifi- 
che parole a’ Colottefi lafciò deferì tto . 
Volle con ciò nel profondo della mente 
fermarci il noftro divino duce, e maettro, 
che tutti noi , quanti nafeiamo alla -vita , 
fe la prometta gloria infieme con lui nel 
Regno vogliamo , eh’ egli con tanto fudo- 
re , e fangue ne acquiftò , e ne aperfe ; 
ben riloluti , e folleciti in compagnia di 
lui per tutto il corfo apparecchiarci de* 
noftri giorni dobbiamo , all’ alba , al me r 
riggio , al vefpro , alla mezza notte , a 
rintuzzar così fatto awerfario ; dobbiam 
con F armi , eh’ etto Salvadore a noi dal 
cielo recò , e con gli efempj dell’ arte, 
eh* elfo ne di è fulla, terra», abbatterlo fi- 
nalmente , e calpeftarlo . . Quefta comun ve- 
rità , e tante volte agli uomini predicata , 
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io , che più che altri temo , e pavento , 
vorrei , che oggi con più gagliardo lume , 
e con più robufta forza veniffe il noftro 
fpirito a fcuotere , e gli alletti noftri ; e 
che ornai veramente coraggio!! incominciai 
lìmo * e confidenti a refiftere a quel fero- 
ce infidìofo nemico, eh’ altro penfiero per 
invidia dal principio dèi mondo non ebbé, 
che di rumarci, e sì per la maggior par- 
te gli è riufeito bene , e sì gli rielce. Re- 
ltringiamo i lumi di-noftra mente , e al 
noftro ftato eterno pcnfiamo , pollo fra due 
sì divedi importanti eftremi . O partendo 
dalla terra vittorìolì dì lui , regnar fenza 
fine beati in unìon di Dio : o cadérgli 
nelle mani dannati al filoco, Tempre fiotto ' L 
a’ Tuoi piedi . Son’ io rìfoluto per tanto 
di venirvi moftrando quali fieno le più 
terribili armi di quello forte armato ; e . 
quali fìen poi le noftre invincibili difefe, 
cd armi divine, onde fiaccarlo , e ridurlo 
fubìto a nulla folto il piè noftro . Dopo 
che Gefucrifto morir volendo in fembian- 
za di peccatore, addufie tutte le Ipoglie 
di quello fuperbo oppreflor del mondo, ed 
a lui per ogni gìuftìzia rìtolfe le antiche 
prede dell’ anime fante, e cader fece in- 
franti i Tuoi tempj , le fue llatue , e gli 

al- 
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altari; dopo che per lo rinalcimento d’ac- 
qua , e di Spirito Santo egli è {cacciato 
fuora dell’ anime noftre , e reftiamo noi 
tempio l'acro al noftro Dio ; pure , dice 
Santo Agoilino, fi permette a quello rab- 
buio moftro, avendo così la Sapienza di- 
vina ordinato , eh’ egli ne polla muover 
guerra d’ intorno; ed è rellato ancora in 
potellà di lui , quantunque molto preferit- 
ta, quanto in noi refta non liberato an- 
cor pienamente dalla corruzion del pecca- 
to ; cioè la turbata fantafia, e le indomi- 
te paflìoni, che dipendenza hanno dal cor- 
po mortale , e 1 nollro corpo fteflo . Or 
chi primieramente non può vedere, come 
ben temperi a fuo modo il demonio , e 
giri , e trasformi , e d’ immagini falle di- 
pinga la fcompigliata umana immagi nativa? 
Bene il malvagio fapendo , quanto reftata 
ne fia nell’ intimo delle midolle ftampata 
quella fila parola, onde ruinò 1 ’ univerfo: 
die noi potremmo fino all* Altiffimo ag- 
guagliarci; Tempre la va più fpiegando , e 
gonfiando entro noi , ne impicciolifce , ne 
ofeura, ne chiude aifatto l’idea della mae- 
fìù fovrana di Dio; c* infpira un immagi- 
nato concetto fommo di noi medefimi , ci 
fa credere, noi efler veramente grandi, ci 
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fa creder noftro naturai dovere 1’ avan- 
zarci, e lo fpingerci per qualunque via fo- 
pra gli altri . e quinci nafcono il deprez- 
zo de’ noltri fratelli , le invidie , gli odj , 
4è ne fia quello avanzamento contrattato^ 
le maldicenze fecrete , e fin f le calunnie*, 
che opprimono chiccheflia. e’ ne fa quella 
ideata grandezza come nollra propria etti- 
mare; e benché non oliamo niegar con la 
lingua di non aver niente fe non da Dio; 
con tutto ciò nel profondo d’ ogni cuore 
fi ferra una sfrenata voglia d T una certa 
indipendenza ancora da Dio : duriamo fa- 
tica a riconofcerci con pieno fentimento , 
e con verità foggetti al Creatore : non 
mai fappiamo ridurci con fommelfione in- 
tima, e vera a ringraziarlo per quei beni 
a noi dati dalla * fua graziola mano , e a 
lodarlo ; o fe il. facciamo , il facciam co- 
me quel Farifeo , con fuperbia maggiore; 
mettendoci innanzi a tutti gli altri uomi- 
ni,, e come fe tal ringraziamento da no- 
ilra generalità procedefife, e non da necef- 
feria obbligazione e da lineerà umiltà . 
Più oltre ne. induce il demonio a credere, 
che la flelfa eterna falute lia tutta in no- 
llra mano ; che polììam noi fteflì virtuofi 
divenire quando vogliamo . e allontanando-. 
r ± . < ci 
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£Ì così dal ricorfo alla grazia del Salva- 
dorè , ne fa correr frattanto la ftrada, 
che adduce alla perdizione , pofti in quel- 
la confidenza , che noi poffiam poi ritorce- 
re il palio , quando noi fìeflì vorremo , an- 
corché nel momento ultimo fia di noftra 
vita . onde Salomone fentenziò : Lo ftolto 
fi trafcura oltrapaflando , e confida . E que-i 
fto momento ultimo di noftra vita, ch’ef- 
fer potrebbe ancor di prelènte , come ve- 
defi appena in- remotiflìma lontananza ! Nel 
vederci noi foprawivere a molti, che muo- 
iono, ci promettiamo , fatti inlènfibili , e 
ftolti, non fo qual durata , cui non fa- 
premmo prefcriver mai fine . Ci facciam 
forza ancora: a perfuaderci noi medefimi, 
che per quantunque rei folìimo fi avrà 
dal Cielo per noi fui fatai momento del- 
la eterna fentenza ; un certo riguardo, e 
remiilìone : Egli dille dentro di fe : e’ non 
n’ efigerà ftretto conto : canto il Profeta. 
Chi Spiegherà come il demonio ingrandi- 
ta, e dilati nella corrotta noftra immagi- 
nazione 1’ idea pur di quel mondo, che' 
palla, e fia ridotto in cenere; di quel mon-- 
do , eh’ ha riputato fcandalo , e pazzia la 
fapienza , e la potenza della croce di Cri- * 
fto? di : quel mondo , eh’ ha uccifo il'fi-' 
.* J gliuol 
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gliuol di Dio ? eh’ è flato convinto gì»; 
e condennato qual empio , e maligno dall’ 
«terna Verità ? per cui non ha pregato 
nella fua orazione Gefùcriflo ? Ne abbia m 
formata un* idea sì magnifica , e fublime , 
che lo flimiam come luogo fiabile della 
beatitudine noflra . E non i foli fuoi ric- 
chi , e i potenti , ma fin anche coloro , 
che appena vi hanno • di che vivere , non 
iàprebbono ridurli ad abbandonarlo mai per 
qualunque ventura felicità promefTa loro. 
Per un lampo di bellezza frale, eh’ e’ ne 
difeopra , per un infulfo fpettacoio , che 
ne apprefenti , per una leggiera pompa, 
che ne apparecchi , facctam toflo unita- 
mente tutti ftrepito, facciam tumulto, af- 
follandoci , dietro lui correndo perduti : e 
tutti occupati da quella, mala curiofità, 
non ci rella fpazio da ripenfare, che que- 
lle quelle pompe del demonio fono , che 
abbìam {biennemente nel gran patto rinun- 
ziate del facro Battefimo, quando Dio con 
tanta promefTa ne ricevette per fuoi figliuo- 
li . Io qui folo nominar pompe del demo- 
nio intendo , fecondo i Padri , tutte quel- 
le apparenze , e moflre , nelle quali tro- 
viamo, o polliamo occafion trovare di con- 
taminarci il cuore , e di fentirci allettati , 
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e molli a peccato; tutti que’ luoghi , tutte 
quelle adunanze * tutti quegli {moderati 
importuni eccelli di luffo , ne’ quali con 
penfieri , con parole , con opere fprezzar fi 
fuole la legge di Dio , e i decreti della 
fua Chiefa. nè perchè fi permettano, paf- 
feranno per innocenti dinanzi al tribunale 
di Gefucrifto , contra cui tante fagrileghe 
idolatrie commettiamo , come Tertulliano 
fcrive , quante Volte ricercando andiamo 
quelle già detellate pompe nel tempo del- 
lo fponfalizio dell’ anima noftra con Cri- 
flo . La feconda generai arme del nimico 
fon le noftre mal ubbidienti paflioni : ed 
oh com’ egli variamente 1’ agita a tempo, 
e fuor di tempo, e le conturba , e fol le- 
va , e travolge con fremito immenfo , e 
con fottililfima arte a danni noftril e per- 
chè meglio, e più diftefamente, e con più 
ficurtà potellèro a lui fervire , egli dopo 
sfogata fiia crudel rabbia ne* tempi , che 
molti fpietati Celàri molle a perfecuzioni 
fanguinofè contra tutta la Chielà , palio 
palio adoperandoli andò , che la perfetta, 
e pura criftiana morale , o affatto quali 
andallè in oblìo fepolta, o pure un altra 
fe nè formaffe dal coftume , tutta alle paf- 
fioni ffefi'e tranquillamente accomodata. 

Ec- 
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Ecco non più ritrovali ora peccato , ove 
prima fi ritrovava ; il che San Gregorio 
Papa ditte ancor del fecolo fuo : E’ lice 
per ufanza ciò che per manifefta ragione 
di fare non è pennellò . Anzi e’ pare , che 
cialcun uomo , iecondo il fuo fiato , abbia 
potuto formarli alcuni privilegj ; e per mol- 
ti credeli necefiària. in alcuni avvenimenti 
la vendetta; -e chiamano entro il cuor lo- 
ro in tai« cali ingiurie le leggi del cielo , 
e della terra , che la proibifcono ; da mol- 
ti li crede congiunto a tali , e tali quali- 
tà di perfone il non poter la Chiefa nel 
digiuno ubbidire : e così del refto . Ed è 
difficile , e chiufa ogni via d’ ufcir fuora 
Ai tanto inganno ; perchè " la gioventù ri- 
mane opprefia , e confermata nel mal’efem- 
pio, anzi che fappia mai le regole buone 
del fuo dovere , Si unifcon poi con mara- 
viglia , e dolor di tutt’ i buoni , tante 
confeffioni , e niflùna penitenza , la qual 
principalmente in far tutto il contrario 
confifte di quello , di cui ci fiamo pentiti : 
quanto più crefcono gli efterni onori ver- 
fo i Santi , più mancane tanto 1’ imita- 
zione : quanto più s’ affina lo ftudio fulla 
Bibbia facra > tanto manca in noi 1’ un- 
zione , e 1 raccoglimento : più crefce un* 

ofien- 
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oftentazion di limofine , più manca quelL’ 
interiore, ed umile carità, eh’ è lo fpiri- 
to vero del Criftianefimo . Il demonio in 
-tutti frattanto la palfion propria fignoreg- 
giante avvalora , e non molto fi cura d’ 
avanzo . Perchè vedonfi alcuni , anche per 
altro faggi, per alcune opere buone, fenz* 
adempier tutta la legge , ficuri eftimarfi. 
Chi ferba caftità , la fuperbia lua non com- 
batte : chi foileva un milèro , fi crede fal- 
vo, benché lafcivo. Siam giunti in font- 
ina a tale , che io non dubito da quella 
cattedra fanta, condennando me fteflo in 
prima , liberamente affermare , che ogni 
ordine di gente, anche di coloro, che pro- 
pellano vita più configliata , non lòl con 
1’ opere 1’ evangelica dottrina rinnegano, 
ma nè anche colla mente del cuore chia- 
ramente V intendono , nè anche con tutta 
la fincerità ne vivono perfualì . e bene il 
nofìro comun linguaggio corrotto di così 
fpaventevole ignoranza ne accufa . Quello , 
che Crillo ci annunzia , efier noftra bea- 
titudine, non lo tìimiam noi tutta la no- 
ftra miferiar 1 L’eterna Sapienza quando la 
prima volta aperfe la bocca terrena predi- 
cando fui monte, diife: Beati coloro, che 
piangono in quello bailo efilio , Beati co- 
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loro , che fono perfeguitati per la giufìi- 
zia y Beati coloro , che rendon bene per 
male a’ loro oltraggiatori . Ma noi collan- 
temente diciamo, noi giudichiamo, ed al- 
trui perfuader tentiamo tutto il contrario. 
Quella fublime fìlofofia fi reputa come una 
folle femplicità . E 1 demonio fi ferve d’un 
uomo contro l’altro uomo per vicendevol- 
mente infra noi una Ipezie di vergogna 
inorarci della croce di Crifto ; e 1* uno 
ha timor dell altro le incominciar mai 
voleffe a dichiararli aperto feguace del po- 
vero, e tribolato Re della gloria. Tempo 
fu già , che infinita , e nobile maraviglia 
la noftra religione recava , ed argomento 
invitto era della veracità fua , il vederli 
ella da innumerabil gente abbracciata , ben- 
ché intendelìe a rompere , e a diftruggere 
i defiderj mal’ ordinati delle umane pag- 
lioni . Ma che ne dtrebbon’ ora le barbare 
nazioni ? qual farebbe maraviglia , fe tut- 
te le genti ftrane fi convertilfero alla Chic- 
la con quefto patto, di non incomodarli a 
voler negare ogni voglia de’ lor malvagi 
appetiti ? O inganni ! o tenebre ! sbigot- 
tiamci perciò mirando quanto fterminio 
fparga 1 antico generale omicida con que- 
lla fai malizia profonda . La terza ar- 
ma- 
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madura , che all’ eterna morte degli uo- 
mini elèrcita Satanaflo, certo è per fen- 
timento di tutt i Santi la più tremenda: 
ed ella fola per fe , fenz’ altra infidia dei 
tentator perverfo, a perderci balia ; e per 
fe fola ferite ne imprime fopra ferite ; or 
che non farà congiunta , e collegata con 
elfo lui ? Quell’ avvelenata arme egli è 
quello medefimo corpo , che nell’ anima 
opprime ogni penlìero d’ immortalità, che . 
ogni memoria in lei difperde d’ elfcr ella 
immagine viva del Creatore , e la invoi- . 
‘ge tutta , e profonda ne’ vili piaceri de* 
fenlì , e della carne . , Oimè che fiamo ! 
e qual pefo enorme dell’ antico fallo fiam 
condannati a portare ! Quello indegno tor- 
mento ha fatto defiderar più la morte al 
gran Dottor delle genti , ed a molti uo- - 
mini amanti di Dio.Viviam fempre flret- 
ti col beftiale , e llolto nemico, il nollro 
corporeo ingombro ; è necelfario trovarci 
ogni ora con lui; nollro debito è provve- 
dere ad alimentarlo , a follenerlo . Ma per- 
chè , fecondo nota Santo Agollino , non la 
l’ immoderato amore * eh’ abbiam per lui, 
dove il neceflario cibo fi termini e ’l ri- 
polo , che gli lì deve , fiam trafportati a 
concedergli ogni cola; a fare a’iuoi, como- 
di 
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di tutto il mondo fervire; inventiam nuove 
forme di ftrane delizie a contentarlo; per tutti 
gli ufci de’ lenii Tuoi facciam continui diletti 
inondare, perchè non mormori; gli riempiamo 
gli occhi di adulterj, per gli orecchi mal guar- 
dati, per la corrotta gola, per lo tatto licen- 
ziolìlTimo apriamo libero varco a quel tutto, 
che impetuofamente poi lo commuova a ver- 
gognofe, ed infamiflìme voglie, e raccenda 
l'empre, e mantenga nelle fue midolle, e nell* 
x>fia avvampante quella fornace più che d’in- 
ferno , per cui eftinguere , non ballarono le 
congregate acque del gran diluvio, per cui 
purgare non ballarono le dilatate piogge di 
fuoco fopra Gomorra, per cui indebolire non 
bafta tanto mar di putredine, onde ne’fecoli 
prefenti fono inverminiti tutt’i fangui d’Ita- 
lia, e d’Europa.. Vedete .Uditori dilet- 
ti , che polfente Capitano con > che forze 
orrende ne batta, fenza mai tregua darne, 
;o ripofo . Chi potrà dunque làlvarfi ? voi 
mi direte . Rifpondo come rilpofe il Reden- 
tore a que’, che gli fecero fpaventati lìmil 
domanda: Quel, che non potrete far voi, 
lo farà poffibile la potenza di Dio. Cì 
falveremo con quelle forze ftelfe , onde 
trionfarono, e trionferanno tutte le fchiere 
degli eletti . venne il figliuolo dell’ uomo 
• - a 
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a difpodeftarlo . E ficcome il Verbo, fa- 
cendoli uomo, divenne carne della noftra 
carne , ed oliò delle noftre olla ; così noi 
eiTendo battezzati , ci pollìam dir carne 
della fua carne, ed offa delle fue offa; onde 
combattendo vinciamo in lui, con lui, e 
per lui, dice San Giovanni. Vincefte Fra- 
telli , perchè colui , eh’ è dentro di voi , è 
più forte del voftro nemico . E i due gran- 
di Apoltoli Pietro, e Paolo ne fpiran co- 
raggio intorno , gridando 1’ uno : Relìftete 
magnanimi in fede : e V altro : Imbracciate 
in ogn incontro lo feudo della fede. Ed 
ecco la prima invincibil difefa da render 
vano l’impeto cieco, ond’ egli guafta, e 
fconvolge la fantafia noftra, e di tenebre 
empiei’ eterne idee di noftra mente. E cer-, 
to per la fede noi formiamo un concetto 
altiilìmo del nollro. Fattore, e della fua 
onnipotenza in creandoci, in confervando- 
ci; del luo amore in ricomperandoci dei 
fervaggio di Satanaffo; della fua giuftizia, 
accogliendo in vita eterna i buoni, e con- 
dannando al fuoco eterno i violatori deU 
la legge. Per la fede noi difeopriamo la- 
vanità , e la miferia di quello ingannevole 
mondo, de’fuoi onori, de’fuoi piaceri, del- 
la fua falla feienza, delle fue lpinofe ric- 
Part.ll . D chez- 
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chezze . Per la fede noi lòlleviamo il pen- 
derò a fpaziarci entro que’ permanenti be- 
ni del lecolo venturo, ed intendiamo, eh’ 
elfi foli riempierci , e iaziarci potranno ; 
e poi diicendiam giù col penlìero , e pe- 
landoci lbprl le nere infocate rupi d’abif* 
lo , ci efamìniamo , fe abitar mai potrem- 
mo in quell’ adunamento di tutti i veri 
inefplicabilì mali, durevoli quanto l’eter- 
nità , fempre aperti a que’ , che vilmente 
al nemico ceduto avranno . Per la fecle noi 
Pentiamo allegrezza maravifjitofa , ritrovan- 
doci in feno alla fanta Chiefa , ove certo 
lappiamo , che folamente fi trova la grazia 
di noltra falute.-Per la fede noi collochia- 
mo tutto il noftro onore, la noftra gran- 
dezza nell’ elfer fratelli di Gesucrifto, e 
nel portare impreffo il dritto divino alla 
eredità de’ Regni de’ cieli . Per la fede 
noi conofciam quello, che fiam da noi , 
che lìamo terra , ombra , e nulla ; che fia- 
tno abominevoli peccatori , e da noi foi 
patenti a mal fare, e quinci neceflfaria- 
mente ricorriamo foUeciti, e vigilanti all* 

■ onnipotente ajuto della orazione ; la qua- 
le , come infegnano i Padri, non può an- 
dar dalla fede difgiunta mai; eflendo il 
Principal frutto di ella fede . Che far po- 
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tra dunque contra tanto infrangibile feudo 
l’infocato dardo dell’ awerfario ?. Che luo- 
go rettagli piu nella fantafia nottra, tutta 
piena di quefìi oggetti fantiffimi ? E l’aU 
tro opportuno mezzo da fugarlo difperato 
da noi lontano, cì è infegnato da Gesù 
fteffo, e dal fuo Apottolo , e da tutt’i fa- 
cri Dottori ; raccomandandoci la lpeffa e 
divota lezione della Scrittura fanta, nella 
quale è tutto quello , che lo Spirito divi- 
no ordina, e propone a noi per luce, e 
regola perpetua delle azioni nottre , e quel- 
lo , che dobbiamo a lui domandare per 
continuo foccorfo . La qual dottrina per 
confermare Crifto medefimo , nel diferto 
usò parole della Scrittura fanta incontro 
al demonio , e non volle altre nuove for- 
marne allora, cui ben potuto avrebbe au- 
torità onnipotente comunicare. Qual frut- 
to adunque non fi troverà in leggendo per 
brieve ora, per ciafcun giorno , qualche 
fentenza d’un libro compotto ad ufo no- 
ftro dallo fteffo Dio? Guftiamlo , e vedre- 
mo, come ogni moietta paflìone da quel 
dolce fuono farà calmata , come ogni in- 
terna debolezza da quelle amiche promeffe 
farà foftenuta , come ogni noftro male da 
medicina sì propria, e univerfale farà gua- 

D a rito. 
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rito . La parola di Dio , che lecondo 
l’ Apoftolo, è penetrante più che una fpa- 
da di doppio taglio , ne troncherà qualun- 
que più profondato affetto di terra , ne 
ipargerà tutta V anima a poco a poco di 
lina noja, e di un dilgulto di tutt’i fenfi- 
bili piaceri , eh’ abbiam comuni co’ bruti 
animali , de’ fatti pafieggieri , delle bellez- 
ze mortali; ne renderà in fomma ben per- 
l'uafi, che fi dovrà per quel fecreto lèntie- 
ro camminare, che feorge al cielo, e lo 
feoprirà tutto facile a veri amanti di Ge- 
i'ucrifto . Ah fopra ogni altra colà la di- 
vina Scrittura ne fveglierà conofcenza , ed 
amore di Gelucrifto, ove l'olo è riporta 
ogni noltra fperanza , ogni giuftizia , ogni 
l'apienza , ogni l'alvezza nortra . Che altro 
ne farà la vita beata nel paradifo, che 
t r edere , ed amar Dio , e Gesucrifto , per 
noi venuto in terra ? Qual’ altro efìer de- 
ve in tena il noftro eiercizio beato, che . 
ftudiare in lui, e lui folo amare? Il Padre 
eterno fopra il Taborre dalla magnificen- 
za della lùa gloria la fua voce intonando, 
comando, che avefsimo le parole afcoltate 
del figliuol l'uo idiletto: e V Apoliolo ne 
minaccia di fcomunica , fe non amiamo 
queft’ uomo Dio . Ma come noi per adem- 
• ' r pier 
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picr tanto amore ci diiponiamo, iè non 
mai , o sì rado , e per fola curioiìtà , e per 
una iterile pompa d’ erudizione leggiamo 
le fue parole, e le gefta Tue? In qual mtv 
do fperiamo adunque di (labilmente corm- 
porre i collumi nofìri agli elempj fuoi , e 
alla morale conformi , eh’ egli ne iniègna? 
e di foggiogare in pace le noilre tumul- 
tuanti pafsioni? E pure qual’ orgoglio pub 
eifer guarito , dice Santo Agoilino , fe non 
lo è dall’umiltà del figliuolo diDio?qùal 
cupidigia di corruttibili beni eifer pub gua- 
ritale non lo è dalla povertà del figliuo- 
lo di Dio? qual collora pub eifer guari- 
tale non lo è dalla pazienza del figliuo- 
lo di Dio ? qual odio pub eifer guarito , fe 
non lo è dalla carità del figliuolo di Dio, 
morto in croce per la falute de’ fuoi ne- 
mici ? per la qual cofa rendiamei famiglia- 
rifsimi i fatti, e i detti fuoi. Perchè al- 
trimenti quella fua parola ileifa , che oggi 
a* noftri vizj fi oppone, e a’defiderj malva- 
gi , e ne contraila , e raffredda il feroce 
ardore delle noilre pafsioni , quella farà 
noftro giudice ineforabile, ed immutabile 
poi . Io vi ridico tremante la fua propria 
fèntenza : La parola fteifa , che fatta vi 
ho , quella vi condannerà nel giorno eilre- 
--i D 3 mo . 
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mo. Ma l’ultima noftra maggior arme 
da difsipare aifatto 1* Infettatore , egli è il 
fommettere il fraudolento corpo , e con 
divino odio premerlo , e gaftigarlo . imper- 
ciocché ficcome quando il corpo è fover- 
chio contento , e colto , egli è la più ficu- 
ra arme del tentatore ; così quando il cor- 
po è mortificato* la più potente arme per 
noi diviene da vincer lui . e i Santi Padri 
non fanno differenza alcuna dal fuperare 
il Demonio al domar la carne ; onde tanto 
San Bernardo temeva, ibi che vedeife i 
monaci fuoi ben fani , e fermi del corpo : 
perchè ben fapea quanto ancor la perfetta 
fanità, e’1 naturai vigore potette al nemi- 
co di gran materia iervire a rumarci l’ani- 
ma, e ’l corpo. Percib San Francefco di 
Sales con tutta V amorofa dolcezza fua non 
lafciò di altamente raccomandare anche al- 
le nobili, e dilicate perfone> il diiprezzo 
del corpo loro; e che almeno in tempo di 
tentazione con alquanti colpi di dilciplina 
lo percuoteflero ; perchè fi cruccia grande- 
mente il nemico, e fugge, quando vede 
la fua cara amica , la peccatrice carne , e 
fuperba flagellata * £ San Paolo gran mae- 
ftro di fpiritual guerra, fece, fecondo P apo- 
stolica fua pienezza di autorità , il Demo- 
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nio fteffo fervire a tormentar 1’ immondiT- 
fimo corpo d’ un incefluofo uomo , acciocché" 
lo fpirito fano , e falvo fi rimaneire . Or 
che più parole ? quello ben fermo a mente 
tenete . Non v’ ha per noi migliore , nè 
più conveniente , nè più valorolo modo 
d’ abiffar Satanaffo , che quello , onde V ha 
trionfato il medefimo Gesucriflo ; Gesucri- 
flo l’ha con la croce eternamente abbattu- 
to; anche noi dunque giuftamente le mem- 
bra noflre crocifiggendo , e i defiderj loro, 
ne otterrenl palma eterna . Ah ! eh’ egli è 
pur troppo ampio, e profondo, e ignoto 
fiflema quello . O Dio , o falvador dello 
fpirito mìo , ficcome fpeffo in filenzio ti 

F riego, non farmi morir prima, eh’ io non 
abbia intefo,ein verità praticato. E fe 
vogliamo diletto veramente , e fortezza 
accrefcere al nolìro corpo ; faturiamei lpef- 
fo , inebriamoci della foflanza del corpo 
divino di Gesucriflo, cibo di vita immor- 
tale, che ne rende terribili, come dice il 
Gri foftomo, alle tartaree poteflà . 0 quan- 
to fi rallegrò lo fpirito mio , quando fep- 
pe , che la carne di Gesucriflo ferbafle an- 
cora maravigliofa virtù di rinfrefeare , e di 
eflinguere il cieco ardore della concupifcen- 
za noftra, ed o quanto compiacciomi ora 
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di predicarlo . Al rimanente , io , quan- 
tunque gran peccatore, vi Scongiuro per la 
mortificazione del Signor nolìro Gesucri- 
fto , che in qualunque debolezza, e (con- 
fidenza d’ animo alcun di noi fi ritrovi, in 
qualunque pelago di mileria fprofondato; 
da ora vogliamo rifolverci , fecondo la 
promeffa della grazia del Redentore, e far 
proponimento al colpetto di tutto il cie- 
lo, di cominciare a reliftere agli afialti,e 
fuggeftioni dell’ importuno irrequieto dra- 
gone, che n’odia tanto; da óra propon- 
ghiamo di andare a ritrovarci un fedele, 
e fperto maeflro , che ne faccia animo , e 
ne ricordi, e ne awifi con libertà degl’in- 
ganni , a’ quali fo^giacer pofsiamo nel tem- 
po , che durerà una guerra sì ardente, che 
finirà con la noftra vita. Che dilficultà? 
che torbidi timori ne ingombrano ancor la 
mente, e ne arredano? Quella sì, che la 
pefsima eftrema farebbe di tutte le tenta- 
zioni . Se non ci pare di fentir prefente 
il coraggio , fidiamci in Crifto , che nel 
momento del bifogno 1’ infonderà entro 
noi . Gredete voi , che quel gran Sanfone 
fentilfe fempre la forza miracolofa ne’ ca- 
pelli fuoi? La Scrittura fol dice, che quan- 
do e’ s’ incontrava in turbe nemiche, e in 

lio~ 
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lioni, lo fpirito del Signore gli cadea.io- 
pra veloce. Ed ancorché noi cominciata 
cento , e mille volte avefsimo sì fatta pro- 
va, e ricaduti Tempre loisimo , e rimali 
feriti a morte ; ancorché dopo tanti fer- 
vidi proponimenti , dopo aver noi tante 
arti , e tanti mezzi ufati , non avefsimo 
acquiftato nulla , anzi ci rimanefsimo ora 
in iftato peggiore affai di prima ; con tut- 
to ciò fiamo anche a tempo, su comin- 
ciamo. E benché per fralezza umana al- 
tra volta ne avvenilTe inaipettatamente ca- 
dere , riforgiam ' pronti , come fe non fof- 
lìmo caduti mai: domandiam foccorfo da 
Crifto , che ne fìa d’ alto mirando : aiten- 
ghiamci da ciò, che potefie impedirci per 
qualche modo, dalle intemperate delizie, 
che fnervano le fpirituali forze, dagl’ impudi- 
chi adefcamenti : non ponghiam giù mai le 
nofìre armi, e lo feudo della fede, della pa- 
rola di Dio, della croce Ed ecco tutto 
il fecreto da fpalancarci vittoriofi le porte 
del cielo . Iddio è fedele nelle promeiTe lue. 
Che lo Dio della pace ftr itoli Satanaffo. ve- 
locemente fotto a’ piè noftri, per noi priega 
San Paolo . Abbiamo vinto . Amen . 

Detta nella Reai Cappella la Domenica terza 

di Quarefima l'Anno MDCCXXX Vili. 

* ' DEL- 
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DELLA BEATITUDINE DELL’UOMO 

NEL 

SACRAMENTO 

DELL’ EUCARISTIA. 

L ’Uomo, che nel principio da Dio crea- 
to fu, ncbiliflrme Vergini, per elfer 
pienamente felice , quantunque poi da sì 
chiara altezza cadendo , fra miferie , e pian- 
ti coftretto vernile a menar la vita, che 
in momenti brievi,ed ofcuri trapaffa; pur 
egli nel profondo dell’anima lua ritenne 
quella propria , e naturale idea del fommo 
Bene, e quella ineftin~uibil voglia di elfer 
felice . Vera cola è , che per gli uomini , 
che han prelo in lor guida i lenii , dietro 
a vifibili , e caduchi beni correndo anelan- 
ti e perduti , la necellaria inclinazione a 
divenir beati , ferve anzi loro di obbro- 
briofa sferza,e d infarto tormento , fuor di 
vera iperanza di poter mai alla inabile fe- 
licità 


DELLA BEATITUDINE 75ELL 1 UOMO . * _ 59 

licita pervenire. Ma di coloro, che ritro- 
vano il piacere , e la gloria nella eterna 
legge, San Paolo Tariffe, che quella gentil 
cura d’effer beati rendefi pagaie contenta 
per mezzo della Tperanza,che non confon- 
da. Tuttavia quella divina virtù, comechè 
ferma rimanga , e nella prometta di Dio 
fondata; Tempre ella riguarda un bene, che 
non vedelì ancora , nè fi pofiìede . Onde pa- 
re, che Umilmente l’ anime elette quaggiù 
vengano per due principalilìimi a^etti^ agi- 
tate 0 , e polle in tormento: dal deiìderio di 
veder Dio, e dalla brama della vita im- 
mortale. Con tutto ciò noi vegliamo, che 
Gesucrillo venendo a recarci la Beatitu- 
dine eterna, voluto abbia nel Sacramento 
della fua reale prefenza a quelle due Tem- 
ine pafiìoni del cuore umano, con amorofi 
' miracoli foddisfare . Egli s è moftrato ar- 
dentilfimo di mantenerci prefente Tempre 
"la -divinità : s è moftrato ftudiofilTimo in 
Berfiiaderei , che veramente nella Tua carne 

noi poffediamo l’eterna vita. Voi, che, qual 

c'onvienfi a TpoTe dilette, i Tecreti e l’amor 
di lui meglio intendete, per voftra umiltà 
prendete a grado qualunque concetto , che 
fopra un sì giojolo argomento dal freddo 

cuor mio, e dalla pueril mia lingua prò- 

cede- 


Digilized by Coogle 


1 


do ORAZ- DI GHERARDO DEGLI ANGIOLI 

cederà. E prendendo d’alti principj il fer- 
mone , convien por mente , che non fenza 
alcuna ragione gli antichi buoni uomini an- 
davaiifì feco medelìmo lamentando , d’ effer 
tenuti a render grazie, ed amore per la mol- 
titudine ricevuta de’benefizj celefti, mentre 
pur contefa era loro la vifta di cosi largo 
amante benefattore . E di vero il primo ufizio 
dell’ amor buono egli awien che lìa il non 
ritrofo negar la prefenza propria a colui, che 
s’ama, e da cui vuoili effer amato . nè crederli 
potrà d’amare giammai, nè d’ effer amato chi 
nè pur voglia farfi apertamente vedere: così 
che ogn’ altra copia di grazia , che lì dif- 
fonda, pur tal ripulfa fola viene a perder- 
li, e non curarli. Quindi i c anti per l’an- 
tico Teftamento chiamati , picciole cofe 
(limavano quelle grazie molte divine , le 
non la prelènza vedeffero del Signor loro. 
E Mosè col numero de’ Profeti ìofpirando, 
fclamava : A che Signor mio , nel tuo pri- 
mo, e grande comandamento ordinafti, che- 
coli’ anima tutta amarvi dovelììmo tanto, 
fe il primo voto d’amore ne rendi vano, 
e non vuoi lafciarti vedere dagli occhi» 
nofìri ? A che tanto la pietà ne lodi , e 
ne raccomandi, fe il neceffario naturale 
inftinto d’ amore inverfo di te , qual tu 

fteffo 
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della Beatitudine dell’ uomo • oi 
(tefTo n’hai dato, così tormenti.'' E certo, 
fecondo che un Dottor antico dicea , que- 
fto amor, che deiidera veder Dio , come- 
chè non da giudizio intero proceda , ficu- 
ramente dal defiderio naice d’onorario con 
religione . Nè per altro aifetto le cieche 
nazioni colle lor mani que’ fimulacri di 
pietra , o di legno fi fabbricarono ; che 
perchè nel bujo degli fletti errori ciafcuno 
veder con gli occhi potefle -quel che nei 
falfo cuore adorava . Dall’ altra parte il 
Verbo eterno, cominciar fubito volle per 
varie forme a lignificar infieme , ed a pro- 
metter fe fteflò , e a trattener il mondo 
neli’efpettazione della fua vilìbil venuta, e 
della fua fruttifera morte. Si fece egli 
ravvifare delineato in prima nel candido 
uccifo Abele; apparve nel gran padre Noè, 
che da’ rotti abiifi dell’ acque falvò le re- 
liquie dell’ univerfo ; indi nel tenero Ifac- 
co , che ubbidiente adattar fi volle fotto 
il paterno coltello; e poi nel magnifico 
Percuffor dell’ Egitto , che dal violento 
fervaggio il benedetto popolo lciolfé ; e 
così per molte ombre , ed apparenze , e 
ceremonie , e facrifizj , e portenti , e pro- 
fezie per tanti t fecoli andò conlòlando le 
nazioni , e preparando la ftrada alla fu^ 

vi* 
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vifita augufta . Fintantoché mentre pendea 
per quattromil’ anni la gran lite ancora , 
noi la vincemmo ; ed i fofpiri noftri fquar- 
•ciarono le nubi , fpezzarono i cieli , {vel- 
iero dal feno dei Padre eterno l’eterno 
Figlio, il quale per noi uomini, e per la 
ialute noftra di là dircele, e ben fi lafciò 
dalle pupille noftre vedere, da’ noftri orec- 
chi udire,' dalle noftre mani egli toccare 
l' inviabile Iddio . Ma ciò non parve a lui 
molto, nè valle a terminar gl’infiniti mo- 
ti dell’ amor fuo . Non gli parve , dico , 
d’aver così contentato abbondantemente il 
deliderio de’ lecoli trapalati , e men gli 
parve di aver a lafciarne i futuri fecoli 
contenti .* Per la qual cola egli , come ri- 
guardo avendo alle brame , a languori , 
a fofpiri per tanto fpazio fofpefi, difteriti, 
e lì può dir tormentati dell’ età prime, che 
lui non videro ; pensò di ricompenfarne il 
mondo , quando per non voler dipartirfene 
più mai , mife in veduta il portento eftre- 
mo di abbreviarli in quell’ oftia falutare . 
E ftimato avendo aftai meno altresì , che 
a rimaner femplice, e fola avelie <n e’ ven- 
turi tempi la memoria rapprefentata del 
fuo venire, fi lafciò permanente, anzi per 
gli fpazj tutti della terra, diftefo, e degli 

an- 
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anni , in mezzo al commerzio noftro fino 
all’ ultima Tua formidabil tromba . Quindi 
egli è a noi prefente ne’ fiacri templi , la- 
ficiafi a noi difipenfiar dagli altari , vuol ef- 
fer pubblicamente per le piazze portatola 
ritrovar ci viene infermi nelle più umili 
noftre calette . e volle , che a’ minifitri fiuot 
comunicata la poteftà eminente reiialfie di 
rinnovare ogni dì l’ incomprenfibil miraco- 
lo della fiua cena ; e non perniile , che 
Pietro, o gli Apolidi foli, o che i fuc- 
ceflori foli di Pietro, e degli Apolidi que- 
llo divin privilegio lì ritenelfiero ; ma ordi- 
nò , che i Sacerdoti anche minori potelfie- 
ro in tutte le regioni rinnovare a’ popoli 
credenti la fiua prefienza. E chi più ad- 
dentro quello amorofio eccello contemplar 
vuole , pen landò e’ vada, quanto la fiomma 
increata Sapienza dal principio dell’umana 
generazione dilettata fi folfie di abitare col- 
le menti degli uomini , e di congiugnerli 
con elfio loro . imperciocché creder difcreta- 
mente dobbiamo, che non co’ Ioli antichissi- 
mi Giulli , nè con gli Ebrei foli comuni- 
cata ella lì folfie ; ma che non vi lia Hata 
sì felvaggia , nè sì dura gente , che non 
abbia alquanto il calore del fiuo bel lume 
Pentito; onde molti dotti uomini, fra’ qua- 
li Santo Agoftino , argomentarono , come 

da 
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da que’ pochi illuminati gentili dalla cro- 
naca Sacra narrati , da Giobbe , da Mel- 
chifedecco, dal Centurione, per tacer d’Àbra- 
mo , il qual’ è la primizia de’ gentili , Scu- 
ramente noi prender confidenza polliamo 
di penfarne più altri rifchiarati ancora 
benché non manifefti a noi; rollando ferma 
così la Sentenza del Vangelifta altilììmo, 
che ben dice : venire ogn’ uomo in quello 
mondo dal Verbo illuminato: e quella al- 
tresì , che già di fe della la Sapienza pub- 
blicò, che tutto il piacer fuo nel conver- 
sare co’ figliuoli degli uomini prendeva . 
Ma quando poi d’umana carne il Verbo fi 
cinfe , e fuori che il peccato, le noftre 
paliioni alfunfe , e i noftri affetti fentì , e 
dalle languidezze noftre apprefe ad aver 
di noi mi feri compafsione , fu accefo tan- 
to^ rapito dall’ amoro fa fiamma di abita- 
re con tutti gli uomini inlieme , che non 
potea Saziarli mai di appellarne or amici , 
or fratelli Suoi, e con gli anni del fuo 
converSare in terra cotanto oltra quelto 
incendio mifteriofo crebbe, e fi fpinfe,che 
per contentarlo appieno, lui videro con. 
iftupore le angeliche potenze por mano a. 
quell’ ultimo Sopra Y altre tutte Stupende 
opere Sue, eccello di maraviglia, di rima- 

. nerfi 
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nerfi anche quaggiù in compagnia de* di- 
medici fuoi fino allo fcioglimento della fi- 
gura del mondo, acciocché reftalfe vicino, 
e prefente lempre non con le menti fole, 
ma con la carne ancora di tutte le ragio- 
nevoli creature. Ma qual’ egregia prova 
della fùa vincitrice dilezione quell’ altra 
fu, che ammirando narrar mi piace? A lui 
parve , che quantunque da’ cieli fcendendo 
a’ terreni alberghi , infinito amor ne mo* 
ftraffe;pur noi vederlo potevamo alla gran- 
de imprefa fpinto, e mandato dall’ immuta- 
bil decreto del padre; e perciò egli volen- 
do per un fegno unico , e non allettato , 
nè immaginato dagli uomini, la fua pro- 
pria, e particolar compiacenza teftiraonia- 
re, di offrirli a noi prelènte; e fapendo ; 
che aveagli il padre ripofto in mano ogni 
qualunque potere; ecco per iè fteflo , e fola 
sforzò 1’ amor fuo a confumar tutto il va- 
lore della fua onnipotenza, adunando tan- 
te cofe infierae ripugnanti , incredibili , ed 
imponìbili in quell’ atto eterno di tutto 
farli cibo noftro , e bevanda . Onde quella 
onnipotente Sapienza, che ; nel principio , 
cielo , e terra , e fole , e luna , e mare, e 
animali creando, diceafi come per giuoco 
ciò fare; poi nel noftro miglior tempo ftu- 
Part.ll, E diofa 
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idiota apparve in adoperare a le medefima 
intorno la i'ua pollanca, non lòto entro il 
tuo mortai corpo abbreviandoti; ma nel ilio 
.ultimo Sacramento fono quelle picciole for- 
me ^velandoti per dimorar convenientemente 
colf uomo . £ quindi ancora con perenne 
diverlb miracolo nella fua carne iìefià in 
certfi .modo fi diftende, e dilata, abbrac* 
dando l’ampiezza intera, e la durata della 
fua Ghìefa. nèivi fia tal gentile fpirito , 
che da quelle mie animofe parole s oifenda; 
perchè molti Padri gravitimi di quello inef- 
iabil fecreto parlando , non dubitarono di 
attribuire alla divina fpiritual carne di Ge- 
sucri fto una fpezie di prodi gì ofillima im- 
menlìtà; onde per quella incettante facra- 
mcntal produzione, ch’effo-.Gesucrifto fpi- 
ritualmente opera del fuo ogloriofo corpo 
su’nollri altari, vien chiamata i’Eucarillia 
una diltefa , un dilatamento continuo del- 
la fua mirabile incarnazione y ed un amo- 
rofo pieniliìmo compimento del fuo vtrginal 
eommerzio coll’ uni ver fa natura » umana . 
£ ie rappigliarmi ai iàcrato petto del Si- 
gnor mio mi fi concede * a ipiarne altri 
fini, e ragioni, di’ egli ebbe di fare il per-# 
manente dono della fua prefenza alla pro«* 
genie mortale, vedrò ancora, che l’amor. 
:*j r-K . iuo 
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fuo di far sì con tal mezzo intelè,che la 
terra noftra, lempre dal iuo miracolofo 
albergo onorata, più gradita apparile agli 
occhi del padre, e più difeià,e più ficura, 
ove mai ftata forte dall’ alto con torbido 
(guardo, e minacciante mirata. Ben fi pa- 
1 rava dinanzi alla fua lunga veduta l’ ingr a-» 
titudine orrenda, onde i nipoti d’ Èva, dopo 
il benefizio memorabile della redenzion lor 
ro , avrebbon pur calpeftato il preziofo 
fangue dell’ immortai falute, avrebbon gli 
fcherni, e l’uccifìone del benedetto agnel- 
lo rinnoy^llata ; ed anzi che per tanto dal 
filo dilegno arredarli, che inventato avea 
di lafciarfi fra • le noftre mani ; più torto- 
l’infelice perverfa natura noftra compaten- 
do , e al bel numero eletto , che aveagli 
donato la certa ordinazione del padre, po- 
nendo mente'; non fol fu pago, che dopo 
la fua trionfai falita nel più elevato , e 
nel più chiufo de’ cieli , aflìftefle eternamen- 
te incontro al trono del genitore,fpiegan- 
do le vincitrici infegne delle fue piaghe 
per noftra invitta difefa, ma* volle anche 
in terra per alilo noftro , e Ttparo fermar- 
fi; acciocché i fulmini irati della giuftizia 
fovrana , impedito dal cielo trovartene , e 
•clalla terra, o almen trattenuto il corio 
.t E 2 alla 
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alla noilra ruina , mercè la riverenza di 
effo Dio uomo, che in ogni parte al nollro 
rifugio, e (campo fi vede efpoffo . Quanti 
qui mi diranno : Or com’ è la gran lite 
per noi già vinta, di rimirar con gli oc- 
chi, e di toccar colle mani il nollro Dio, 
che amar dobbiamo ? Or dov’è la Tua bella 
forma? dove l’odor delle lue veftimenta é 
dove fon Torme impreflè dai focrato fuo 
piede? O fofpirofe anime amanti, deh non 
più mi parlate di quefti affetti, ch'io pur 
a ciò penfando, mi vivo in gran pietà di 
me iìeffo, e fon di tal ardore io sì vinto, 
che appena intendo la ragion vera di con- 
folarmi . poiché ogni giorno me veggendo 
più combattuto, ed oppreffo dalle contra- 
ffanti mie voglie, or da fublimi,or da vili 
appetiti lòlpinto, e mifero cedendo a far 
quello, cui non confento;e beft io fapendo 
di non poter mai libero da’ peccati trovar- 
mi, fe non vedrò rivelata l’eminente bel- 
lezza di colui , eh’ è morto, per amor mio} 
fin ch’io non pervenga a sì felice fogno , 
avrò fempre trilla mia vita. Frattanto io 
sì vi dirò quello, che da’beati uomini ap- 
prendo, per temprare in parte il naturai 
movimento dell’ anfie noftre . Oggi ancor 
noi qual convieni! , il veggiamo. E non fi 

tocca 
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tocca egli da noi? non fi chiude entro al 
petto? e non per comun’ eica l’ abbiamo? non 
facciam ufo di lui, e della ricchezza de’ beni 
fuoi ? non ci rifioriamo della Tua forza? non 
ci ferviamo ad amarlo del fuo medefimo 
amore? Gli Apoftoli, che nella pafiibil pre- 
fenza per tre anni il videro, e 1 toccarono, 
e con lui camminarono, la Vergine madre, 
che in fen Y accolfe , e fioavemente lattan- 
dolo: o le fortunata ! tante volte il baciò, 
e fiotto un tetto medefimo prefier cibo infic- 
ine, e ripofo;fiorfie che dopo la di lui fia- 
lita al cielo, eoo minor piacere, con minor 
inerito il videro , benché in altri modi , 
•per entro tali apparenze? o con minor a£ 
letto con lui trattarono? o con minor fi- 
curezza a lui fi fitrinfiero ? Quand’ era egli 
un tempo camminante per le fipiagge della 
Paleftin a, felici ben dirli poteano gli uomi- 
ni deftinati a mirarlo . Ma quella vifita non 
iti comune ancora alla perfida gente, che 
no’l conobbe, nè merito ebbe d’avere fila 
conofcenza? noi sì lo veggiarao, ma con 
gl’ interni occhi, che abbiam per la fede av- 
valorati ; occhi , che abbiamo agli angelici 
intelletti fiomiglianti. ed è grazia ben rara 
quella, di poterlo così fpiritualmente ado- 
rare : grazia , che da lui fu beatitudine 

£ 3 ap- 
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l appellata , quando una lìmil quiflione al 
dubbio Tommafo fciolfe,e deci le , dicendo: 
Beati coloro , che non furono veggenti , e 
pur credettero. E in fine prender necefìa- 
. rio conforto dobbiamo , alla tenebrofa pre- 
dente vita riguardando , cui lice fol veder 
le divine cofe, coni entro uno fpecchio ofcu- 
ro per mezzo d’ una tal luce, che pur la 
caligine tutta non toglie del baffo luogo, 

.ove fplende. Conciolfiachè fi richiegga alla 
-guerreggiarne Chiefa di tenere il mezzo tra 
l’abbandonata Sinagoga, e tra la Patria fe- 
liciffima de’ viventi. Di fole vote ombre, e 
4i fterili figure fu quella degnata , fenza 
che agli occhi di lei fi fponelfe la reai ve- 
rità: fquarciata ogni nube', aperta ogni 
cortina contempla quella lafsù tutto il vero, 

€ tutto 41 bene - con vicinilfima, e piena 
chiarezza. ma nell’efilio noftro godiam già 
noi, pofiediamo l’iftefTo bene del cielo,fè 
iion quanto a’noflrì occhi carnali egli è 
uricoperto : il veggi amo, ma di fotto la fe- 
dele benda , che giù per la fàccia ne fcen- 
de : in fomma l’ abbiam con noi , ma pur 
V afpettiamo ancora . Siccome affettiamo an- * 

cora fra lo fplendore de’ Santi l’eterna vi- 
►ta; ma pur di effa vita immortale Gefii- 
crìflo quaggiù fa goderne le primizie, con- 

gre- 
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gregandoci alla fua menlà divina . intorno 
a che io, Vergini prudentiffime, in fecon- 
do luogo a voi promili di ragionare . E 
qual’ altro làrà il frutto, la verità, la con- 
lunazione del Miftero dell’ Eucàriftia , fé 
«on la vita beata, ed eterna , poiché s| 
profondamente ne ftrigne con >effa Vita ? 
Non l’ha detto il medefimo Signor noftro? 
e non l’ha con efficacia molta più fiaté 
ben ripetuto ? ora amabilmente allettando*- 
ci con affermarci , che chiunque mangia la 
fua carne, e’1 fuo fangue beve, ha l'eco la 
vita eterna ; ed ora minacciandoci : fè non 
frangerete la carne mia , fe il mio l'angue 
non beverete voi, non pofiederete la vita. 
Tanto dunque era all’eterna Verità cara, 
e preziofa la noftra vita immortale, e di 
tanta importanza nel divin conligiio ap- 
parve, che il ceppo umano fublimato ve- 
rnile a ricevete un si gran dono; che a 
farloci più lìcuro , e pieno , non fi contea 
tò l’uomo Dio delle virtù fole, del foto 
amore, che a lui ci uniflèro;ma ben vol- 
le egli fteffo nel fuo reai corpo congiu- 
gnerli a noi , e nella fua vera per tona 
trasformarci! E veramente non per altra 
miglior via poteafi recar la vita a chi dt 
natura fua è corruttibile divenuto, che per 

E 4. la 
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reale unione col corpo di colui, eh’ è di 
natura Tua la medefima vita . Imperciocché 
jiccome quando taluno avendo un poffente 
mortifero veleno bevuto, convien,che per 
virtù di altra vital bevanda il vinca, e 
difpergalo ; così pure, effendofi il violento 
inevitabil contagio del peccato, e della 
morte per ogn intima fibra avido, e figno- 
reggiantc inlinuato, tutte le midolla delle 
intere foftanze noftre ricercando; non aveafi 
per altro più efficace argomento a renderli 
in tutto fgombro , che per l’ immediata , e 
perfetta, e copiofa diffulìone entro l’uomo 
della fìeffa divinità per mezzo della carne 
di Gefocrifto . Non per la fola fede adun- 
que , non per gli effetti foli , non per la t 
fola carità, ma per una fofìanziale, e ve- 
ja, e naturale unione , Crifto a fe ne con- 
giunge, perchè altro a defiderarfi non redi 
a render più abbondante , e compiuta , e 
divina la noftra vita. Che fe Iddio ordi- 
nato aveffe per lo vincolo della carità fo- 
la di farci a fe vicini , e ftretti , farebbefi 
convenuto, fecondo che un Dottor fommo 
ragiona, di fofpender l’opera tutta, e l’eco- 
nomia della incarnazione. A che il Verbo 
eiìnanirlì ? a che a tante fatiche efporfi , 
a tanti flagelli , a fpietata morte? Badato 
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farebbe, che fopra noi le rugiade della fua 
carità, della giuftizia fua fpargendo, ne 
avelfe in tal modo dalle macchie lavati de’ 
noftri delitti , e con quefta qualunque fan- 
tità noftra, ci avelfe nel lèno della fua 
grazia raccolti. Ma perchè il Verbo non 
volea,che 1* amicizia ìua perpetua con noi 
appoggiata fi folle, e mantenuta folamente 
per accidentali favori , ed ajuti ; egli di 
unirli in perfona alla natura terrena difpo- 
fe, mefcolando in tal maniera coll’ umanità 
noftra fe Ideilo, cioè la làpienza, la fan- 
tità , la vita incommutabile eterna , lìcchè 
noi latti partecipi , e conforti della divina 
natura, non poteifimo dalla vita immortale 
cader giammai . Quello è il fommo , e fo- 
preminente benefizio , onde il Padre del 
cielo arricchirne volle, e fublimarne alfai 
piu alto, che non era, o ftata farebbe la 
dignità del vecchio uomo, creato metter- 
mi nab ile , e giufto . Vengali al paragone . 
Quali eravamo allora nel primo parente ? 
Non rei di peccato ? Ecco i peccati del 
mondo fi tolgono. Non fummo rei di al- 
cuna pena? Ecco dal fupplizio lèmpiterno 
fiam liberi, e fciolti. Noi eravamo abita- 
tori del paradifo? ecco al cielo chiamati 
iìamo. Or elevate il peafiero ad ettimar 

; su 
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gli altri fovrabbondanti privilegi , e le 
grazie nuove, che aggiunte ne fono. Dico, 
che non abbiam folamente quell’ antica in- 
famia fuperata della comune opprefifa ge- 
nerazione ; ma fiati liamo in un momento 
rigenerati ancora da Dio , ad efier membra 
di Crifìorad efier il corpo ( facciam gran- 
de l’animo noftro a foftener la vera incre- 
dibil grandezza di tanto onore ) rinati 
liamo, e chiamati a comporre il corpo del 
Salvatore: in fomma,ad efier Crifio ifiefio. 
imperciocché fua carne diventiam noi per 
lo mifiero d’ acqua e di fpirito ; ma fua 
carne mailimamente, e per uno fpezial mi- 
racolo, cialcun diviene, quel cibo mifierio- 
fo prendendo ; per lo cui valore sì forte- 
mente liamo, e sì pienamente liquefatti , 
afiorbiti , confumati, che non d’ altra vita 
vìviamo, che dello fpirito, e della vita di 
Gesucrìfto . Onde fe egli da noi già prefe 
la carne per vivere della vita dell’ uomo ; 
ora noi la ftefla fua benedetta carne pren- 
dendo , palliamo a vivere della vita dell* 
uomo Dio . ed abbiam quindi fopra il ce- 
lefte Regno legittima ragione; e vi pog- 
giam quafi Principi eredi in compagnia del 
figliuolo altiflìmo , da cut nifiuna potenza 
nè in cielo, nè in terra, nè fono gli abiiE 

avrà 
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avrà forza di fepararci mai Che unione ! 
che vita ! Ma pare , che quel deliderio pro- 
fondo infinito, che in tutta la natura uma- 
na chiudendoli grida , d’ efifer compiutamen- 
te felice , non rimanga per quel, eh’ abbiam 
detto, pago ancora nelle lue lperanze, e 
xontento. Ha goduto al fuono di fuggiti- 
ve parole Pentirli quell’ eterna vita ricor- 
: dare, che troppo t fenfi vince , ed è trop- 
po 1 dal noftro immaginare lontana. Pur 
Tempre all’ uomo lì para dinanzi quella-, che 
il turba , e confonde , certezza amara ' di 
dover tofto abbandonar quella carne , che 
1’ accompagna , e diletta : gli feorrono per 
entro il penfiero come fantafmi que’ giorni, 
in cui s’ avvicinerà con fallidj ,• e con ter- 
rori lo fcioglimento funefto del vital nodo: 
quando il mondo dovrà per noi mancar 
tutto, e refìando fquallìdì,e fpenti,farem 
di noja alla villa j ed al penliero altrui k : 
quando la nollra terra farà irenduta alla 
terra fotto un gelido falfo : quando in mi- 
nuta polvere ci rìfolvererno , in tutte le 
memorie umane annullati . Deh ci ritorna- 
no gli fpiriti» nollri l'marriti . e non fono 
parole di quella ftefla Verità, che dìfle t: 
Chi mangia la mia carne , e ’l mio fangue 
» beve y ha in le la vita eterna y quell’ altre 
• o an- 
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ancora, che aggiunfe: Ed io richiamerb a 
vita dal fepolcro il fuo corpo nel giorno 
eftremo ? Dunque l’intera noftra felicità ri- 
troviamo, l’intera vita nella divina carne 
del Salvadore. Or non oflerviam noi, eh’ 
egli avendoci con tal prometta fatti ficuri, 
ha voluto una certa fua propria, e a fc 
ben dovuta forza manifeftare , un certo 
fuo fpeziale impero , quantunque non vi 
fotte altro divin decreto, di rilvegliar tutw 
ti noi nel generale riforgimento per virtù 
della carne fua ? Per virtù delia fua tribo- 
lata, e trafitta carne, egli fletto il celefte 
liberatore una poteftà nuova ebbe di non 
averli a rimaner nel fepolcro , ma di ri- 
forgere a vita immortale, e di fpalancarfì 
trionfante l’eternali porte; così noi per 
virtù di quella medefima carne, che pren- 
diamo in memoria della fua morte, con- 
ferveremo 1* imperiofà ragion di rilorger 
poi riformati , gloriofi , a lui fomiglianti 
E fe gli altri eletti , che pur a guftarla 
.non arrivarono , $ alzeranno ancora al fuo 
lucido corpo conformi; ciò fia , perchè a 
Gefucrifto per fede uniti, il graziofo di- 
ritto almeno acquiflarono , e la poteftà di 
accollarli alla menfa beata. Che quanto 
al maggior numero de’ perduti, qual rifor- 
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pimento potrà mai dirli , che avvenga in 
loro, fe leveranno!! a ricevere ancor nel 
corpo una morte immortale ? E forfè che 
di tanta noftra ventura non ancor oggi 
innanzi tempo la noftra carne i principj, e 
i fegni ne fperimenta , che aliicurar la po- 
tranno d’effere un giorno per la foftanza 
di Gefucrifto, fpiritual fatta, e beata ? 
Calcitri ella , e muova difordinata guerra 
allo fpirito, fiegua a ribellarli per la leg- 
ge del peccato, contr’ alla prima legge 
nelle noftre menti legnata , avvampi ella 
tutta di quel tenebrofo fuoco , che non farà 
fpento , fe non per morte ; chi refrigerio 
apporta a sì cieco ardore? chi mortifica la 
fua licenza, e la rubella fua vivacità ri- 
compone, fe non il toccamento, e l’inti- 
ma portentofa unione, che formali in lei 
colia facra, e gloriofa carne del figliuol 
di Maria? Or le in quefta mortai vita, in 
tempo di perpetuo combattimento , vien 
per l’Eucariftia il noftro corpo ad ubbidi- 
re ajutato al piacer dello lpirito;eceo per 
lei riceviam noi come un pegno , eh’ elfer 
un giorno debba quefta fangofa carne ren- 
duta in tutto conforme allo fpirito , che 
in effa regnerà beato, e da qualunque de- 
fiderio* e gravezza terrena libero, e fedi- 
to . 
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to. Nè maggior conforto può nel fin de’ 
fuoi giorni lènti re 1’ uomo fedele , quando 
per T eltrema volta le ftelfo col corpo 
unendo del fuo Signore , fi rammemora 
d’ aver nella fua dipartita Grill» , che la 
fua mente ignuda conduca al cielo , e d’ave- 
re il fuo corpo una ficurtà, che quantun- 
que fia ridotto in cenere, e fembri poi 
difperfo e con gli altri elementi confufo, 
e mifto, % riterrà pur lèco una porenza^un 
feme di rigermogliar più che mai vivo, ed 
intero, ed impalchile, ed immortale. Ah 
sì, che allora quando per molti fegni tre- 
mendi farà fpaventata la natura, difordi- 
nata la macchina del mondo, fconccrtato 
ogni principio delle cofe, e tutta quella 
mole immenla ardendo, e rifolvendofi tra- 
palerà; i corpi, che della carne del facro 
agnello imbai fimarfi poterono , con mara- 
viglia del tempo, e della natura, e della 
morte, fopraftando a tanta mina, ricon- 
giunteli le proprie offa, fi vedranno del 
proprio ammanto ^ripiglieran la rinnovata 
figura, ergeranno il capo, non temendo il 
* giudizio, ma correndo fu per V aere a 
prender il compimento , e 1’ eterna poffef- 
fione del Regno . Dunque noi , da sì cara 
eccella fperanza foftenuti, che non ifde- 
* ; gnia- 
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gniamo oggi mai di amar più quella lan- 
guida , e corruttibil vita? O ventura vita 
con Crifto! benché nulla de’ tuoi beni per 
pruova intendiamo ; ne balla per defiderarti 
quello penliero folo, che, fé Iddio quando 
eravamo noi nell’ ombra della morte fepol- 
ti, e a lui nemici, pur egli tanto ci amò, 
che per acquiltarfi l’amicizia noftra , fpinfe 
a morte il figliuolo ; quali faranno i beni, 
che a noi , già divenuti ' figliuoli fuoi , e 
adunati in uno fpirito, e in un corpo col 
figliuol fuo diletto , darà poi nella gloria 
del Regno , che non ha fine ? Ohimè, che 
la noflra dimora , e 1 nollro mendico pel- 
legrinaggio fi va prolungando! E tu Sal- 
vador delle genti , nella tua gran rivela- 
zione all’ amato difcepolo , ne dicelli di 
voler prello venire. Deh vieni. Veni Do- 
mine Jefu. Amen. 

+ • ' » 

Detta, in Napoli alle Monache di S, Girolamo, 

> . 

' V • , : * 
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PER LA .MORTE 
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IGNOR NOSTRO 


GESÙ CRISTO. 




D Unque venuto il tempo, ch’efler deb. 

bano tutti i peccati del Mondo tol- ! 
ti , e gli uomini renduti giudi , e con 
Dio , dopo sì lunga inimicizia , e morta- 
le , riconciliati , or dovrà quello di giudi- \ 
zia fomma , e d’ amore , eterno Trionfo , 
compierli col maggior delitto , e col più 
inaudito facrilegio, che poffa mai commet- j 
terlì, o immaginarli da’ peccatori ? Dovrà 
1’ Onnipotente Padre adunque placarli con 
gli uomini empj , mentre coftoro cori ec- 
cedo inumano di crudeltà flagellano , op- 
primono , crocifiggono il giuftitfìmo, e fan- 

tif- 
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tiffimo Figliuol fuo ? E fe tanto Iddio fi 
fdegnò contra l’umana generazione, quan- 
do del ifuo piacevole impero il primo Uo- 
mo il giogo lcolfe ; quanto ora più farà 
per commuoverfi a fdegno contra noi tut- 
ti , Squali abbiamo tant’ oltra il ppftr-0 
orgoglio fofpinto , che fianco fìati ^ardni^: . 
di fpander 1’ immaculato fangue dell’ Uni-* 
genito fuo diletto?, E che vorranno impor- 
tar quelli fegni tremendi ^ e quefti com- 
movimenti di creature? pallor intempefìi- 
vo di Soie , tenebre di Cielo , tremar di 
terra , fpezzarfi di montagne ! Quai faran- 
no i fenfi noltri fopra quello incomprenfi- 
bile avvenimento ? e quai gli affetti faran- 
no più convenienti , che dovranno!! a vi- 
lla di sì milteriolò Ipettacolo , entro al 
cuor nollro dellare ? Tacete, o tfonfulì pen- 
fieri umani , e ’l tumulto de’ vdìlri vaneg- 
giamenti acchetate ; poiché fopra 1’ opere 
univerfe di Dio, fempre efaltata la milè- 
ricordiarella , e l’amore: e tutto ciò che 
alla fua gloria , e alla falvezza nollra fi 
riconduce , egli è con loavilììma fapienza 
difpoflo . Di prefente Iddio non alla or- 
renda fcelleratezza riguarda degli fpietati 
uomini , che menarono a morte il fuo ben 
amato Pegno , ma sì contempla 1’ umiltà , 

• Par.ll. F l’ub- 
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T ubbidienza di lui , che volontariamente 
lòtto la Croce , in come di tutte le uma- 
ne l'oftanze , la preziolà vita abhtfsò . E 
quella del noftro Liberatore umiltà infini- 
ta , ed ubbidienza morendo , ella è di tan- 
ta efficacia, e di tanto prezzo , e valore, 
che a Inombrar balìa non {blamente quan- 
ti delitti ricuoprono Y Univerfo nella liia 
intera durata ; ma certo ancora altamente 
quello moftruofiffimo Deicidio vince , e la 
malizia ne avanza , e la reità ne perdona. 
E in quella forma V Innocente morendo 
per tutt’ i rei, ogni cumulo di più eccel- 
lente Gìullizia rimanfi in Cielo adempiu- 
to , ed in terra , imperciocché qual’ opera 
lì potea con più rifplendente giuftizia con- 
fumare , quanto V unir sì mirabilmente 
alla giuHfzia la vincitrice mifericordia ; 
che V una , e V altra di quelle fomme vir- 
tù, per un facrifizio medefimo rimanefiTero 
foddisfatte appieno, e glorificate ? onde Id- 
dio perdonando punilfc ; e vendicandoli di 
noi tutti fopra Y augnilo capo dell’ anni- 
chilato fuo Figlio , perdonale la ftrage 
ancora , che n’ abbiamo oggi fatta . Così 
dopo tanto mtllero , la fperanza de mor- 
tali più facilmente lì ellolle a prometterli 
la irrevocabil fanùficazione , e 1 perpetuo 

. . Re- 
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Regno celelte . Così comprenderemo di 
quanta ineftimabile dignità la perduta Na- 
tura umana fi riputava , le unicamente a 
ricomperarla ballante era il folo Iddio ; 
perchè non tutte le angeliche Gerarchie, 
ma la Divinità fola della ragionevole crea- 
tura è maggiore , E potrà così parimente 
la fuperbia noftra dalle più ferme fue bali 
diftruggerli , e disparii ; poiché non per 
altro argomento ftati lìamo atti a contri- 
buire alla 'noftra falute , fe non per que- 
llo misfatto , di aver trucidato il medefìmo 
Salvadore. Ora in quello giorno, in cui lì 
rammemora la vittoriofa morte , e ’l facro 
funerale di quello Principe della falute del 
Mondo , e diftruggltor di colui , che avea 
1* imperio delta morte, conlideri la grati- 
tudine voftra quanta parte prender dobbia- 
mo ne’ fuoi dolori . veggendo quante fati- 
che, e contraddizioni, e vituperj , e tor- 
menti abbia egli dovuto follenere , per 
adempire i due principali ufixj del mini- 
fterio fommo , che alfunfe di Mediatore ; 
quali erano il Soddisfare ali’ ofìfefa Deità ; 
e’1 render noi giufti, e gradevoli a Dio* 
Imperciocché volendo egli recar non ugua- 
le , ma fovrabbondante loddisfazione a tut- 
ta la Trinità, quantunque di lua natura 
* * - Fa fol- 
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foffe Figliuolo eterno di Dio, di Tua vo- 
lontà prefe la qualità nuova di -fervo ub- 
bidiente; e per divertì gradi di fotìerenze, 
pagando quel eh’ ei non dovea, fu prepa- 
rato all’ ultimo punto di effe , eh’ era la 
morte della Croce . E ancora , ond’ egli 
noi ira perfetta , e permanente Giuilizia 
divenirle ; benché e’ la Santità medetìma 
folle, e la candida immagine della pater- 
na (ofìanza; per noi maledetto divenne, e 

10 fteflò peccato . O dolorofa Vergine , o 
degli uomini decoro, e. del Cielo, o pia- 
cere del fovran Padre , e dolce iperanza 
noffra, che prelente il fanguinofo facrifizio 
co’ proprj fguardi della tua benedetta pro- 
le, immota mirafti ; e nel tuo raccoman- 
dato Giovanni fotto la Croce, la mater- 
na cura prendefti della Gliela , e de’ fan- 
ti Eletti ; dal favor tuo la mia languida 
lena confida di rapprefefftar piangendo a 
parole , come da me fi poffa, il tragico 
atto , la cui virtù infinita delle cole tutte 

11 manchevole ftato mutando, ricongiunfe 
la Terra col Paradifo» Volendo il Ver- 
bo Uomo all’ alta e divina imprelà da 
tutte le genti delìderata , e dal Cielo ftef- 
fo afpettata , ornai dare nell’ irrevocahil 
tempo eominciamento ; forfè egli proceder 

' fé* 
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fece dal fuo configlio 1’ iniquità de’ perfe- 
cutori Tuoi? o forfè il decreto eterno del 
fommo Padre preparò quel furore, che ar- 
mafie contra il fuo Figlio le mani degli 
empj ? o pur efifo nolìro Mediatore , che 
per la Giudea camminando ricolmava tut- 
ti di grazie , e di beni , perdonando i pec- 
cati , c fgombrando i languori d’ ognuno , 
che in lui confidato avefife , e molti corpi 
fpenti richiamando alla vita; potè mai con 
Spiacevoli atti e parole irritar gli animi 
della fua gente a macchinargli la morte? 
Tolga il Cielo, che credali quello errore; 
c sì difforme concetto s’ abbia della infi- 
nita Giuftizia , e della fomma Bontà, 
imperciocché Criflo non contra le la rab- 
bia , e V armi de’ peccatori fofpinfe ; ma 
con pazienza, e con umiltà follenne di ef- 
fer lacerato , e morto per opra loro . Che 
fece egli adunque? Nuli’ altro , che fpie- 
gar la luce di fé Hello ; nuli’ altro , che 
manifellarfi per colui , che veniva a di- 
ftruggere i peccati del Mondo ; per la Itef- 
fa eterna Legge, per la ftefifa eterna , e 
follanzial Verità. Tanto ballava per aprire 
lì 1 ’ ordinata via della fua Sapienza al la* 
orifizio pubblico della Croce. E certamen- 
te da che incominciò nella terra a dilTe- 

F 3 mi- 
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minarli 1’ iniquità , crebbe una immenfa 
dappertutto fra gli empj , e i giufti impla- 
cabil guerra , di che tutti gli annali del 
Mondo ne contengono i monumenti . Si 
videro fin dallo fparfo fangue di Abele , 
aver gli uomini fcellerati polta ogni cura, 
e linàio loro nell’ odiare, nel perfeguitar, 
nell’ afifalire, ed uccidere i giuili ; e Tem- 
pre i giufti fi ammirarono intenti a foffe- 
xir con pazienza le afflizioni, e le offelè, 
e ripor tutta la gloria loro , e ì trionfo 
non già nel refifìere con fomiglianti armi 
jncontr’ agli avverfarj , ma ricevendo man- 
fuetamente la morte . Talché Tempre la 
fìejfTa cofa nel Mondo fu 1’ apparir giufto, 
e verace , che Y efTer dagl’ iniqui riputato 
di obbrobrj degno e di croce . Or qual 
fia maraviglia fe mentre nella Tua propria 
efienza venne agli uomini Timmutabil Ve- 
rità , la fupema Giuftizia , la prima Ra- 
gione a manifeftar loro gli errori , e i 
mali, ov’ erano tutti immerfi; e a ripren- 
der la contumacia loro , e trafgreflìone ; 
ed a porger la delira alla caduta , e brut- 
tata opera delle Tue mani ; fi rivolgefièro 
elfi fdegnofì , e furibondi centra la lor 
propria falute , e le violente mani fòpra 
lei ftendefifero ; e ultimamente ebbri d’ in- 
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fania arrivatiero a confumare il delitto 
eftremo della milizia noilra , {dipendendo 
ad un orrido le?no Vietatamente la me- 
defima Santità? Come odiarlo non dovea- 
no, e non ardere dì maligna invidia per , 
lui i Sacerdoti , e’ Farilei , e’ Principali 
del Popolo , i quali erano gonfi dì loro 
ftelìì, e infaziabili della propria ftìma, di* 
voratori delle foftanze altrui , corruttori 
della Legge ; che della Religione ufavano, 
come d’ un ingannevol velo a coprire ì 
loro intereffi ; che aveano tanto gelofamen- 
te nel confervarfi i beni foli di quella- ter- 
ra ogni lor delìderio fondato; che non ri- 
conoiceano per proflìmo loro fe non gli 
amici ; che infegnavanò doverli amar più 
i doni promeiìì ali’ Altare , che non la 
Carità verfo i proprj parenti ? coma non 
dovetter fubito perfeguitare il maellro deli’ 
umiltà, e della manfuetudine ? colui , che 
folo indirizzava le genti all’ invilibil Re- 
gno, e fpirituale del Cielo ; che interna- 
va doverli amare anche i proprj nemici ; 
ed a lafciarli aggravare più tofto da chi 
che fia, anziché perder V amore verfo gli 
uomini ; che la felicità riponeva nelle fof- 
ferenze per la giullizia ; che andava a dl- 
fìruggere i principi & ogni concupifcenza 

F 4 fin 
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fin «dentro a’ più celati leni del cuore? Se 
non che veggo io quelli fuoi nemici con 
Solenne forma di Concilio adunati , ove 
trattar fi fuole ogni caufa di religione, e 
forfè il divino lume con fecreto indirizzo 
per le vie del gìufto , c del vero, la co- 
loro fentenza governerà. Ma infelici! per 
qual modo fuggir potranno 1’ errore , fe 
non fono eifi accolti per conofcere, e dif- 
finire le quefti fia 1’ afpettato Liberator 
delle Nazioni ; ma convenuti fono a trat- 
tar T ingannevol modo di prenderlo, e di 
ften*??:,narlo ? Non mirano alla fua dottri- 
na , ed a’ miracoli fuoi , predetti da Mo- 
sè ftelfo, e da Ifaia : non pongon mente, 
che il tempo della quarta fortiifima Mo- 
narchia pervenne; -e che lo feettro di Giu- 
da fia tolto ; fecondo che fi dichiararono 
elfi alla fovranità fola di Cefare foggetti : 
non offervano gli anni , e i fegni predetti 
per Daniele: nè diftinguer fanno , che quell* 
imperiofo Melfia promeiTo con trombe, o 
con eccelle Legioni , dovrà venire per giu- 
dicare il Mondo; e di quella venuta eftre- 
ma nilfuna profezia ne determina il pro- 
prio tempo , e che all’ incontro il preferi- 
to tempo fi trovi a quelta prefente di lui 
venuta , in qualità di Salvadore , umile , 

po- 
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povero , i'otìerente , che a liberar viene 
Ifraele , non dall’ Impero Latino , ma da 
tutte T iniquità Tue; inoltrando a ’ mortali, 
che i loro più infidiofi nemici elfi medefi- 
mi fieno , e le medefime loro palfioni . E 
Solamente rifguardano Gesù Grillo , e i 
fuoi miracoli , e la Tua vita come oppofta 
all’ avarizia loro , ed alla fuperba gelofia 
del proprio nome . Quindi Caifa , avendo 
prima con gli occhi a fé raccolto il con- 
ìenfo degli altri intorno ; poi , come chi 
più che altri intenda , Voi nulla fapete , 
e* dice; quali dir voglia : Sia quelli , o no 
il Crìfto, il Melna : fieno adempite, o no 
le profezie , che parlan di lui : fia egli , o 
no il figliuol di Dio, come fi tiene : fac- 
cia quefte maraviglie più che tutti gli al- 
tri fanti uomini antichi ; non pertanto egli 
contraria 1’ opere noftre ; ed è dalle fre- 
quenti turbe ammirato , e piucchè noi fe- 
guito ; e convien eh’ egli fi muoja , E 
sì coprendo la deformità di tali empj fen- 
timenti col politico timor della fofpettofa 
potenza Romana, e col zelo per la falvez- 
za della Nazione ; già perfuade i Principi 
della gente a giudicarlo degno di morte 
infame . e in quello modo per malizia di 
coftoro s’adempirono contra il Melila tut- 
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ti i predicimenti, e fi operarono tutte le 
cofe , che la mano , e 1 configlio di Dio 
aveano innanzi determinato , che fofier 
fatte . Intanto il Dio Mediator degli uo- 
mini, ed Uomo, lafciando le Galilee con- 
trade , s’ incammina verfo la Reai Città, 
de’ Profeti ucciditrice , ad incontrar l’igno- 
miniofo difprezzo, che di lui fatto avreb- 
bono que’ della fua nazione , congiunti a’ 
pagani , e i flagelli , e i chiodi , e ’l pe- 
nofo legno . Ma offervate , come egli s’ap- 
prelTa alla morte , qual vincitor trionfale 
della morte medefima , richiamando pub- 
blicamente , e con pompa dalla fetida tom- 
ba il defunto Amico da Bettania ; fe efler 
moftrando la Refurrezione , e la • Vita . 
Indi lafciar volendo a* fuoi fcelti Compa- 
gni gli eftremi ammonimenti , e 1* eftremo 
efempìo dì umiltà' , inginocchiato lava a 
tutti que’ rozzi piedi , che porteranno per 
qualunque confine dei Mondo 1* evangelica 
pace , e non ifdegna tergergli ancora al 
Difcepolo demonio , che il tradirebbe . E 
poi per ogni compimento della nuova fua 
Pafqua , mettendoli eternamente in luogo 
di tutte le figurative oltie antiche; ciban- 
do loro della fua carne ftefla , eh’ effer 
dovea * fra poco crudelmente lacerata , e del 
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filo proprio l'angue , che dovea tutto fpar- 
gerfi , abbeverandogli ; volge il cammino 
per luoghi muti, e folinghi, ed entra nel 
giardin degli ulivi . Qui come richiedea 
-l’ eccello miniftero d’ univerfal Mediatore, 
innalza al Padre la fua tenera ed amoro- 
fa orazione t . Padre mio , egli incomincia.* 

0 noi felici ! o noi falvi , per la preghie- 
ra, che tempre elfer deve efaudita di un 
tanto noftro Avvocato! Ma oimè qual ru 
volgimento par che veggiamo delle noftre 
ben lìcure fperanze ? Noi miriamo tingerli 
di pallore il fuo volto , ricoprirli di l'pa- 
vento la ferena augufta fua fronte ; e lui 
gemere, e tremar tutto , e andar traendo 
dell’ affannato fianco angofciofi fofpiri; ri- 
petendo la fua medefima parola . Padre mio, 
s egli è polTibil cofa , vada lungi da me 
quello calice amaro: e nella crefcente me- 
Ittzia internandoli ; va , torna ; e da tal 
mortale, e profonda languidezza è oppref- 
fo, e vinto, che ridottoli, come all’ ulti- 
ma pena dell’ agonia , lafcia cader fopra 
la terra la divina fua faccia ; e tanto la 
interna tempefta , e 1 fommo orror de’ fuoi 
futuri altamente appreli mali , Y anima , e 

1 fedii, e la fantafia gli conturba , e con- 
trifta che giù da lui piove , bagnando il 

ter- 
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terreno, un portentofo , e abbondante , e 
{ingoiar forfè in Natura , fudor iòmigliante 
a grumoli di fangue : commuove a pietà 
tutto il Cielo; e par che fia d’uopo, che 
un Angelo accorfo al fuo gran combatti- 
mento il riconforti . Che vii timore ne 
ingombra ? e qual poca fede , e qual’ igno- 
ranza è la nollra ? No , che non elferct 
potrà fofpetto giammai quello inclito Me- 
diatore, il qual è noftro fratello, e carne 
della noftra carne ; e già con lui comune 
la caufa divenne, e la falute de’ mortali; 
ed anche a lui s’ afpetta non folamente 
di render liberi noi ; ma di fcioglier fe 
ftelfo dal fafcio enorme dell’ intero debito 
umano, che addogarli e’ volle per carità, 
perciò tutte altre parole il fuo pronto {pi- , 
rito ripiglia a dire : Mio Padre , non la 
mia volontà , ma la tua fia fatta . e fecon- 
do quella fentenza , efaudita refta la fila 
venerabile orazione . Bene ora conviene, 
che il Padre fuo per un poco di tempo il 
Figliuolo abballato ne rapprefenti , ed al- 
quanto inferiore agli Angioli ftelfi , ora 
eh’ e’ deve umiliarli fin ad elfer calpeftato 
dagli uomini , e da’ più vili , e ribaldi . 
Ben è conveniente , che colui , il quale 
compatir deve , e difeiogliere le miferie, 

e i 
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e i peccati di tutte le genti , in fe mede- 
limo un ecceflìvo abbandono lènta, ed uno 
flerminato defolamento , ed un’ orribile 
privazione d’ ogni coraggio. Veramente è 
giuito , che quell’ uomo quantunque Iddio, 
il qual folo con infinita forza d’ amore po- 
tuto avea di tutti i delitti cingerli dell* 
Univerfo , ne fperimenti per tutta 1’ ani- 
ma fua V orrore infinito , che debbono ca- 
gionare ; ne contenga fin dentro le più in- 
time parti dell* immenfo fpirito fuo l’ama- 
rezza , e la pena , la quale non farebbe 
flato capace di follenere ogni cuore dell* 
Univerfo . Veramente egli ragion ebbe 1* 
Eroe Divino d’ aver più che gli altri uo- 
mini dimoftrato di paventar la morte; per- 
chè egli folo più che gli altri tutti ab- 
borrir dovea il peccato ■, che la produlTe. 
E perchè avremmo noi potuto eftimare, 
che da lui , forfè nelle meftiiììme ore del- 
la fua pallìone , nell’ animo , e ne’ fenli 
per avventura ricreato dolcemente , e fo- 
pratfatto dalla beatitudine, e dalla poten- 
za della fua Deità ; non fi fofièro fperi- 
mentati quelli dolori incomprenfibili inter- 
ni , per mezzo de’ quali , egli del fuo do- 
vere la maggior parte all’ alta giuftizia 
foddisfece ; egli perciò fpiegandofi manife- 

fta- 


Digitized by Google 



g4 ORAZ. DI GHERARDO DEGLI ANGIOLI 

-riamente in così mifero ftato ridotto; e 
Scoprendo a’ tre Tuoi cari dilcepoli * quali- 
che avelie avuto bifogno d’ alcun loro foc- 
corfo, ! intrinfeca fua triftezza; volle far 
come una generai confidenza a tutta l’uni- 
verfità degli uomini , e render perfualo 
ciaicuno , eh* egli la fua mediazione con 
tanto rigor di giuftizia con Dio trattava, 
che nifluna parte era della fua umanità, 
che non provalfe con fovrabbondanza pene 
acerbiiTime , uguali al fuo potere infinito 
nel fofrenerle , uguali all’ infinita fua bra- 
ma nel divorarle , e affai maggiori di quel- 
le che i manigoldi gli avrebbero potuto 
nel! efterior del fuo corpo recare . Del 
rimanente quefta fua debolezza ora entro 
i petti noftri ogni terror vince del Mon- 
do ; e farà per tutti i fecoli la fortezza 
della fua Chiefa . Ed ecco che quando an- 
cor di lontano fiammeggiano le nemiche 
faci, e* comincia a rifplenderne intorno il 
colle ; e ornai vicino s ode il fragor dell’ 
armi, e degli feudi, el calpeftìo della ec- 
cleliaftica coorte ; e ’1 Difcepolo perduto 
facendo a coftoro animo , e feorta , s’ avan- 
za il primo; l’Eroe, che affai più arden- 
te era nel fuo penliero di effer nel batte- 
fìmo del fuo divin fangue fommerfo , fa- 

cen- 
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cendofi loro incontra , manifelta le ftefi'o . 
E benché al fuono della lìcura , e viva 
fua voce , quella frenetica mafnada per- 
cola , e sbigottita cadette a terra ; egli 
pur loro tanto di forza, e di ardire per- 
mette, che lafcia cingerli intorno, ed efpon 
le fue mani a chi con afpri nodi le ttri- 
gne, ed otfre il dilicato collo a chi glielo 
avvolge con funi . e dalla fchiera prefo , 
e dal Capitano , e da’ Tergenti , fa ftrafci- 
narlì, e premerli, ed oltraggiarli per l’ine- 
gual via , finché alla prefenza deb vecchio 
Anna , collega un tempo nel Pontificato, 
e’ perviene ; da cui preftamente li manda 
legato alla corte di Caifa Pontefice; ove 
V intera notte la perfida turba armata, 
con iftrazj, e fcherni , e con penetrevoli 
bacchettate il tormenta . e 1 fua Pietro 
da paura forprefo, tre volte rinnegandolo, 
giura , maledicendo fe fletto , di non aver 
conofciuto mai si fatto uomo, così per- 
mife anche Iddio, per compamone di noi, 
con difpendio dell’ offefo onor fuo , che 
quello primo Rettor della Chiefa , dalla 
propria caduta, a compatir le fralezze de- 
gli altri fratelli apprendefife . Stolta- 
mente rapito da micidiale allegrezza il 
gran ivcerdote , e gli Anziani del Conci- 

flo- 
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iroro , lì confondono infieme nell’ affrettar 
con qualche regolata apparenza il fraudo- 
lento giudizio ; e veggendo efler vano di 
accordare i tanti falli teftimonj, il Ponte- 
fice .interroga Gesù della fua dottrina , e 
s’ egli fofle il Grillo , che mandarli dai 
Cielo doveva . O cieca guida di traviata 
gente, o lèpolcro imbiancato, nuli’ ancora 
lai tu dì quefto neceffario maeftro , il qual’ 
è foftanzialmente la dottrina del gemino 
amore? dottrina, ch’egli ha prima impie- 
gata a riftabilir tra voi il fenfo vero del- 
la Legge , rotto già per molte falfe tra- 
dizioni , e luperftizioni voftre : dottrina, 
che febben rivelata per lui , femplice , e 
povero tanto , e fenza accompagnamento 
dì alcuna potenza mondana , annunziavala 
pure con tale inarrivabil forza di maeftà, 

' eterni premj a’ fuoi veri amici prometten- 
do , tormenti eterni a’ trafgreflòri di qua- 
lunque fua parola ; che non adoperando 
argomenti, o difcorli umani , fe dimoftra- 
va il più autorevole di tutti i legislatori; 
efercitando inufitato , e novello impero fo- 
pra gli animi delle genti; maggior di Àbra- 
mo, maggior di Mosè, maggior di David- 
de : dottrina, comechè più fublime di quel- 
la di tutt’ i Savj , che al mondo** loriro-' 

no , 
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no, pure all’ intelligenza d’ ogni uno ao 
comodata ; e benché per lui ftata fofle 
con miracoli innumerabili autenticata , fem- 
pr’ ella il maggior miracolo appariva , e 
la teftimonìanza maggiore della Tua Deità. 
Ma nello Hello iftante , piillìmi Afcoltato- 
ri, che Gesù rifponde a quefto maligno, 
modeftamente dicendo, le avere in mezzo 
alle piazze , e nel Tempio per tre anni 
parlato ; e a lui ricorda 1* altra Tua futu- 
ra difcefa con potenza , e con gloria tre- 
menda ; un affiliente miniftro , ftendendo 
la temeraria mano ( e 1 Cielo il vide , e 
quali inorridito, e colmo di alto ftupore, 
fi tacque) imprime fui volto del Salvado- 
re, e del giudice de’ fecoli , un improvvi- 
fa, e fiera guanciata * E poiché dalla tar- 
tarea alfehiblea egli è , quali reo di fedi- 
tone , e di vialato Nume , degno del più 
abborrito iupplizio giudicato, furiofamente 
in fui mattino vien tratto al palazzo del 
Prelidente Romano; tutti i capi della Si- 
nagoga a grida di popolo domandando, che 
fofpendafi in croce . Argomentafi in vano 
colimi , che nilìuna parte ha nell’ odio , e 
nell’ invida rabbia de’ Farifei , e de’ Sa- 
cerdoti ; e dalle poche , e gravi parole del 
Salvadore , con maraviglia conofce ben l’in- 
.. Partii. G no- 
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rocenza dì lui ; mentre Gesù chiaramente 
dimoflra, fe non avere la forza del proprio 
regno (opra la terra ; e Y ammoniice di 
non doverli abukre di fua potenza , che 
dall’ alto gli è data; argomentai in vano 
con molti modi accoriì , e con autorevoli 
prieghi , e con protette , e con tempera- 
menti, di attolverlo, e liberarlo. Nè pur 
gli riefee, eh’ egli, per lòttrarfi d’ impac- 
cio almeno , cedendo a qualche punto di 
giurifdizione col Tetrarca di Galilea , al , 
giudizio di quell’ uccilor del Baùtta la 
caufa di Grifto rimetta; perchè da colui, 
e da’ configlieri delia Reggia , fremendoli 
come ftolta quella perfona , ove corporal- 
mente abitano tutti i te fori della Capien- 
za, e della feienza di Dio; e’ lì rimanda 
colla cangiata vette , in fegno dell’ incon- 
trato deprezzo , fianco , e grondante an- 
cor fangue, e fudore, al tribunal dell’ ir- 
rifoluto Prelide fletto . Pure egli dopo on- , 
deggiar tanto , quali che ritrovato abbia 
un fedi mezzo a falvargli la vita, il con- 
danna (e fu dirittura de’ giudizj Latini 
quella ) ad una Vergoghofa atrocilììma pe- 
na , la quale fervi più torto di occafione a 
vederli nel mondo in sì brieve Ipazio pre- 
cipitata la lentenza più ingiufta di morte 

con- 
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contio la più conofciuta , c chiara inno- 
cenza . E V amantiilimo noffro Mediatore, 
niffuna di quelle fovrabbondanti pene fu- 
perflua per l’ opera grande della intera no- 
ftra falvezza riputando , tutte fofferir le 
voile, come neceffarie a compire , fecondo 
la fua fapienza, ogni ammaeftramento , e 
virtù , che a renderci a lui conformi , e 
conglorificati, meftier ne faccia di pratica- * > 

re. Rapprefentatevi dinanzi agli occhi la 
fiera fcena , mentre il Fattor delle cole,, 
la luce delle genti , la beltà vera , che in- 
lìem col Padre formerà la noftra vita bea- 
ta in gloria del Paradifo , fpogliato viene 
da uomini ofceniffimi quali interamente 
ignudo , e colle mani avvinte al ferreo 
anello di una baffa colonna, egli efpone i 
candidi omeri , e ’l fantilììmo petto a fla- 
gelli . Mirate come il follecito , e minac- 
ciante littore fcùotendo le rigide frutte, 
profonde veftigia imprime di lunglii colpi 
in mezzo a quella celeftiflìma carne . e sì 
tempeftofo, e fpeffo il flagello fcende, e 
sì gentilmente nel fen di Maria per. lo 
Spiritoffanto fi temprarono quelle membra; 
che lo fpalimo ne diventa mortale ; e non 
prima vi appajono le lividure, che non vi 
fieno aperte le piaghe : ne fgorga d’ ogni 

G a par- 
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parte il fangue; fi ode lo Icoppio deUp ri- 
percofife allargate piaghe ; vi s’ incomincia- 
no a Coprir le làcrate offa ; tal che la 
profetica parola in queft’ ora fi adempie, 
che iopra il fua dorfo immerlèro l’aratro, 
e vi formarono orrendi lòlchi i peccatori. 
Se quefte cofe io narrando, credefli d’aver- 
le loilerte un femplice uomo innocente, 
pur mi verrebbe il cuor meno, e la mem 
te addolorata mi caderebbe , e la favella 
farebbe fopraflatta dal pianto . or in qual 
modo avviene, che fapendo effere io fiato 
a parte con quefii duri foldati a lacerar 
le membra, che ricoprivano 1’ eterna Vi- 
ta , 1’ eterna Bellezza , 1’ eterno Amor 
mio , abbia lena di profeguir con fredda 
lingua la ftoria de’ fuoi alti martirj ? Da 
chi percoflò c viene , qual indomito , e; 
vii fanciullo , fui celefte volto ; chi con 
immondi fputi entro gli occhi divini l’of- 
fende ; quefii con ifdegno gli aurei fuoi 
polverofi capelli , e nel gelato fangue in- 
trifi , gli fvelle ; quegli a lui furioiamente 
fcuote r onor del mento; altri con malu- 
fati ftracci bendandogli i lumi , e batten- 
dolo con villanie, per ifcherno 1’ interro- 
ga : Di tu , che fei profeta , chi t’ ha per- 
caffo r e tutti immaginando gran merito 

ac- 
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acquetarli appo i Principi loro , le nuove 
guife inventalfero di affliggerlo , e concul- 
carlo ; già lubito han contesa una folta 
corona di fpine , la qual l'opra la facro- 
fanta tefta imponendo , e fconciamente edi- 
tando, la gli premono intorno, finché giù 
per la fronte , e per gli occhi , e per lo 
candido collo ne fcendano veloci i rivi del 
fangue immortale . quella 1’ atroce ghir- 
landa fu , onde la noflra comun vittima 
ftranamente fu adorna , e ricopertolo di 
un rozzo fcarlatto , e meffagli nella man 
delira una canna, gli van dicendo per in- 
ibito : Bene Rii Re de’ Giudei ; e fputan- 
gli addolfo, e fchiaffeggianlo, e maledicono 
lo tuttavia. Ed egli nel pelago della 
fua pena fommerfo , tace lotto quelli inu- 
mani laceramenti , onde a tal miferabii fi- 
gura ridotto fu , che il Prefidente fperò , 
cosi un uomo di tanti dolori mollrando 
a’ Sacerdoti , ed alla plebe , di cagionar 
pietà verl'o lui . tace , mentre la fua pro- 
terva ingratillima gente , in sì fatta fem- 
bianza , annerito , e difforme , in guifa di 
calpellato verme , mirandolo ; e in tutto 1 
perdendo qualche ombra di "filma , e di 
memoria delle fue virtù , e de’ miracoli 
fuoi ; sforzatamente raddoppia le grida , 
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che tolgali loro dinanzi, e li mandi alla 
croce, tace, ailor che il timido Governa- 
dore , per ultimo {campo , ricorrendo al 
coftume dì averli a liberare ogni anno a 
Giudei qualche reo, e propoftane loro la 
fcelta tra Crifto , e un famofo omicida , e 
fediziofo , e ladro ; di nuovo rinforzano i 
perfidi le tumultuanti Ibrida , falvo chie- 
dendo V affaiììnatore Barabba , e che fen» 
altro indugio fia Gesù crocififfo . e final- 
mente quando i perfecutori fuoi la debo- 
lezza di Ponzio han vinta, lui minaccian- 
do di volerlo render fofpetto all* Impera-., 
dorè, fe Gesù, quale ambiziofo di Regno 
jfion cendennaffe ( deh non avvenga , che 
li penetri mai de’ Miniftri della giuftizia 
la principal debolezza , e 1 fignoreggiante 
affetto ! ) ; e quando abbandonato lì vede 
alla volontà , e al furore di tutti que’ 
fuoi, quali cani , e tori , intorno da le 
frementi awerfarj, egli tace; e ubbidiente 
prende l’ apparecchiata fua croce, la quale 
da Ipavento , -eh’ ella era della natura, 
egli la trasformò, fecondo Ifaia predi ITe , 
in magnifico feettro di fua potenza; e fo- 
pra fe recandola, sì dolcemente s’ incam- 
mina in compagnia di due fcellerati verfo 
il campo del fuo fempitcrno trionfo - Se 

que- 


TER LA MORTE DEL Slfi.N. GESÙ* CRISTO. 103 

quella miraeoi ola manfuetudine , e quello 
placido filenzio egli è prova della Tua Di- 
vinità; non è minor prova ancora dell* 
perpetua infinita carità Tua verfo noi ; dal- 
la quale elfendo interamente nel corfo del- 
la Tua vita occupato, e con più forti mo- 
di nel tempo della fua palììone ; coiti’ e* 
rilènti rfi giammai , come formar parola 
d’ indignazione potea , o dì lamento verfo 
coloro, che infanamente lo ftra?iavano? e 
non anzi guardarli con affetto di profbn- 
diiììma compatììone? Quello amore, e que-» 
Ila pietà dì noi non facevaio andar pen- 
fofo per tanti fuoi cruciati ; ma tutte ri- 
volgea le divine fue pafiìoni a curar le no- 
fìre ferite . Ammonì foavemente Giuda, 
mentre con falfo bacio coftui riponealo in 
man de nemici ; rifanb al famiglio di Cai- 
fa lo fpiccato orecchio per la fpada di Pie- 
tro ; e provvide allo fcampo de’ luoi com- 
pagni . appena Y ebbe Pietro negato , eh’* 
egli amorofamente il rimira , e gli apre 
in feno un’amara vena di pianto» rivoltoli 
per la via del Golgota alle pìetofe donne, 
che per la forte fua lagrimavano, diffe,' 
che ritornaffero il pianto fopra la ventura 
•infelicità di Gerufalemme . circondato poi- 
da orrori di morte in mezzo alla croce, 
< G 4. feu- 
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fallando va dinanzi ’ al Padre il peccato, 
eh’ egli chiama fol d’ ignoranza , de’ fuoi 
perverti uccifori . dona magnanimo il Pa- 
radilo alla fubita richiefta del prudente 
ladrone; e ne’mpmenti, che lo fpirito luo 
s’avvicina a lafciare il corpo de’ Tuoi do- 
lori; egli è fedele in veder prima , fe le 
grandi, e le picciole colè intorno a lui 
predette , infino allo Ipartimento fra’ fal- 
dati de’ fuoi panni , ed al trarli la forte 
fopra la fua vefte , ed al fuo guftamento 
dell’ aceto , e del fiele , fien confumate. 
Ahi! che il mio turbato ingegno va per- 
vertendo 1’ ordine delle cofe . Ma la vo- 
fìra pietà nulla interrompendo la fua con- 
templazione, finalmente reftringa tutto il 
vigore de’ luoi penlieri nel grand’ obietto 
falò del facrifizio perpetuo , che orribil- 
mente alla villa terrena, amabilmente agli 
fpirituali fguardi , fopra il deftinato monte 
già fi confuma . Moltitudine denfa di 
cittadino , e di peregrino, popolo d' ogni 
parte vi accorre: il giorno è falennilfimo, 
e facro, e molti miniftri pubblici ajutato- 
rì , e fervi dell’ importante olocaufto, con 
ifìrumenti varj di morte , non intendendo 
quel , eh’ elfi fanno , vi fervono intorno . 
Or dov’ è il tempio? dov’è l’ altare ? dovT 
, è il 
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è il facerdote ? Ma qual iàcerdote umano 
farà mai d’offerir degno quella nuova am- 
mirabil vittima , che all* intero Mondo 
appartiene , le non lo fpirito di elfo Gesù 
Crifto? Egli lolo offerisca fé lfelfo, Vitti- 
ma eterna , e Sacerdote infìeme immorta- 
le . Nè conveniva fra V anguftie offerirli 
del Tempio , che afpettando ftava il fuo 
fato d’ elì’er diilrutto , la cui riverenza 
era già terminante ; nè dovea fui privato 
altare , fempre di ferino fangue afperfo , 
quefta unica ollia immolarli , la qual’ è 
follanzialmente la fantità ; nè dentro le 
mura di Gerufalemme , divenuta ornai di 
Babilonia peggiore , lì richiedea , che folfe 
quella generai vittima uccifa . Tempo fu 
già, ch’elTendo tutti gli fpazj della terra con- 
taminati, e fumanti d’ immondiflìmi delitti, 
e di nefande idolatrie ; volle il Signore , 
che il fuo popolo lcelto nel folo Tempio 
in Sionne gli rendelfe offerte gradite . Ma 
ora che purgar lì deve la vaftità della ter- 
ra, e l’aere, ed ogni creatura, e di tutti 
gli ampj termini del Mondo formarli dovrà 
un gran tempio , ove per tutt’ i luoghi fi 
polfa adorar Dio nello fpirito di verità ; 
fuori del Tempio , fuori della Città , in 
veduta di tutte le parti del Mondo , in 
< mcz- 
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mezzo al cielo , e alla terra, soffre que- 
llo immenfo permanente facrifizio ; in cui 
no’l fangue di vitelli, e di beftiami ; ma 
la virtù, la pietà, la giullizia, 1’ umiltà, 
. la pazienza , la carità verfo i proprj ucci- 
fori conlacrafi a Dio . Nel colpetto an- 
cora di tutta la Terra s’ innalzi il nuovo 
altare, che propriamente li chiamerà l’al- 
tare del Mondo . Sì erga la croce , quanto 
più Ipaventevole , e vergognofa in villa , 
altrettanto più accomodata a riportar la 
più nobile , e gloriola vittoria d’ ogni po- 
tenza nemica alla virtù , alla vita , alla 
beatitudine , all’ immortalità . e indarno 
tenti F Ebreo , e 1 Gentile , indarno altri 
- leniuali intelletti vaneggiando peniino di 
riconofcervi o- indegna fiacchezza , o (ban- 
daio , o pazzìa : che quanto agli Angeli, 
e a noi , vie più degna la rawifiamo , che 
per tante eccelfe cagioni, per debellare il 
Re delle tenebre , e per annullare nel Mon- 
do F idolatria , e per fondarvi F unica Re- 
ligione, e per lafciarci un efempio di Eroifmo 
divino, e per falvare il Genere Umano, 
e tralportarlo in Cielo ; tanto più degna , 
che ne fopporti il tormento atrociffimo lo 
Hello Iddìo . Già varj carnefici a guifa di 
rugghianti digiuni lioni fulla raggiunta pre- 
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da , con macchine , e con ordigni ferali , 
e con libili, e grida, e beftemmie , v’ in- 
nalzano Gesù Crillo, fervendo il voler di 
lui, ed alla ftabile ordinazione del Padre. 
Più martelli , e più chiodi s’ adoperano 
con violenza intorno a quelle mani onni- 
potenti, e a que’ fantiilìmi piedi; e fquar-. 
dandovi la bella virglnea carne ( o Ada- 
mo ! o peccato ! o fuperbia dell’ umana vi- 
ta ! o diletti del fenfo mortale ! qual me-, 
dicina amartlTìma è quefta , che deve cor- 
reggervi'! ) vi aprono quattro vermigli fon-» 
ti , onde lì verfa , e fcorre a purgar la 
contaminata terra , dall’ ora di fella fino 
all’ora di nona , tutto il teforo del fuo 
preziofo fangue . Sopra la croce ftefla , all’ 
afflitto, e lacero corpo di Gesù Grillo unU 
ta, e commilìa la. Chiefa , da tutti i fe- 
coli raccolta , e da tutte le Regioni del 
Mondo, v’è conficcata inlieme, e nel me- 
delimo immenfo facrifizio offerta * Ma quel- 
lo , che maraviglia nuova a sì ftupendo 
Ipettacolo aggiugne, egli è il vedervi Sa- 
tana lìeffd*, eh’ or difperando fi rimembra 
di quell’ altro deliziofo legno , preffo. cui 
la nollra antica Madre fu violata ; egli è 
mirabile il vedervi con effo lui mille po- 
derofi Principi della nequizia , per diffe- 
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renti ragioni , e maniere , a quefto terri- 
bil tronco avvinti , per effer dal Signor 
Noftro , che all’ altezza di fe crocififfo trag- 
ge 1’ impero di tutte le cofe, menati pri- 
vi di fìgnorìa , in aperto ludibrio nel fuo 
trionfo . e la fcrittura di morte , che con- 
tra noi durava , oggi lì lacera, e fi ap- 
pende ancora , per gloriofa oftentazionc 
della virtù di Crifto , appiè della fua pro- 
pria croce . Ma il fublime atto ancora im- 
perfetto refta, finché egli in vita foftien- 
fi. poiché quantunque dal momento, eh’ e* 
la terrena fpoglia afifunfe, Mediator Tem- 
pre , e Sacerdote giuftiffimo , e immaculato 
i fuoi giorni menando in continua prova 
dì miferis, d’ infermità , di combattimen- 
ti , e d’ ingiurie ; e pattato poi per tante 
orrende circoftanze di tormenti , ornai fi 
ritrovi al colmo pervenuto del fuo patire; 
e 1’ interna fua defolazione, vie più che 
non apparve nell’ orto , 1* abbia d’ ogn* in- 
torno oppreflo, e confumato, onde con la- 
grime, e con veementi fofpiri con Dio fi 
lagna del fuo inenarrabile eftremo abban- 
dono ; e benché molto di fopra afeende al 
debito grande l’ infinita foddisfazione , che 
infin’ ad ora al giufto Padre n’ ha data; 
pure non ogni cola è perfetta , s’ egli , 

vita 
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vita di tutte le vite, non prima 1’ anima 
fpiri; poiché egli folo , più che gli altri 
uomini peccatori, a morir nacque , e fra 
tante ignominie, e con tanto ftrazio , ed 
in tal croce . Dunque con gli occhi d’ af- 
fannoni amor pieni, lafciando cader lopra 
il fuo petto la divina tetta , come in atto 
d’ infpirar nel feno del giacente Genere 
Umano un vigorofo fiato di vita , Gefu- 
crjtto fpiro . Ed ecco ad onorar l’efan- 
gue pendente fuo corpo , per le vicine Re- 
gioni aprendoli molte rofe tombe , vivi ne 
jiforgono i corpi diftrutti di venerabili 
uomini antichi . e nel tempo fletto 1* Ani- 
ma vincitrice della morte , agl’ inferiori 
luoghi della terra fcendendo a ritor dall’ 
Inferno 1’ ingiutta preda , riceve le accla- 
mazioni, e le lodi da’ liberati Patriarchi, 
e da’ Profeti , e da’ Santi , che da’ fecoli 
fofpiravano la luce di tanto giorno . Ma 
quali che la prefente gioja pochi fèmbrar 
faccia al genero fo amore di Gesù C ritto 
tutt’ i fofferti affanni; par, eh’ egli anco- 
ra non fi rimanga di patir iàzio; e lafcia, 
che un feroce foldato immerga per entro 
la trafitta fua Ipoglia una lancia , a fquar- 
ciargli in tutto il fuo fiancq , ond’ egli a 
noi moftrar polla aperto l’ amante fuo cuo- 
re, 
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re . Ah dopo tanti mifferj , chi potrà ri- 
velare i penfieri del Padre Eterno ? Egli 
che infìn ad oggi durò infletfìbile , e fde- 
gnofo , non avendo voluto rilaffar niffuna 
pena al fuo Eig^° i non Solamente è re- 
cato foddisfatto appieno in tutto il fuo 
fermo rigore ; non folamente ogni ombra 
delle tante offele ha cancellata; non fola- 
mente non più ci condanna; non folamen- 
te un femplice a noi perdono concede ; ma 
tutto rivolto a penlìeri dolciumi d’incom- 
prenfibil mifericordia , ed amore ; noi co- 
mé fuoi diletti amici , e figliuoli riguar- 
da, e come un confecrato popolo di per- 
manente conquida , comune V eredità del 
iiio primogenito ne rende ; fopra noi tutt* 
i fuoi doni , e lo Spirito della carità fua 
diffonde; a noi prepara il Regno con Ge- 
sù Crifto ; a noi dilpone i lucidi troni per 
giudicar con lui non folo il contrario Mory- 
do; ma gli Angeli ancora , che dalla ve- 
rità prima fi allontanarono . Benefìcio , che 
il noftro alto Mediatore ne ha meritato , 
guftando in perfona di tutti noi , e con 
tutti noi fempiternalmente congiunto , la 
paffeggiera morte, e fopra fe trafportando 
per brievfe fpazio le noftre iniquità , pe- 
rennemente fopra noi fparge , e verta i 

fuoi 
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fuoi ineriti, il fuo valore, le grazie Tue. 
Laonde li pub vedere, che per la neceflltà 
di compierli tal Sacramento , lìa fiata in 
croce innalzata la fteffa infinita Giuftizia, 
la qual Tola potefie in le contenere , e 
foggettarfi, e facrificar tutta la fpezie uma- 
na , e renderla graziola , e diletta a Dio ; 
che non è per noi morto e facrificato qual- 
che puro uomo quantunque fi voglia giu- 
ftiilìmo , e caro al Signore ; perchè in fine 

0 Il'acco , o .Giufeppe, o Giobbe , o Mo- 
se , o V intero numero de’ Profeti , non 
avrebbero in altro potuto giovare a noi , 
che in proponendoci V efempio folo della 
fortezza loro , e pietà : che quanto al pur- 
gamento de’ noftri peccati , ed al renderci 
immaculati , e fanti, e graditi al Creato- 
re, non un abillo di l'angue di tutt’i gìu- 
fti , e perfetti uomini infieme potuto avreb- 
be della più leggiera macchia lavarci, ugual- 
mente come noi poteano le innumerabili 
onde deliàngue di tori, e di agnèlli. Ma 
V uomo fuperbo , e carnale ultimamente 
vorrebbe interrompendomi dire. Non v’era 
dunque altro più facil mezzo a perdonarci 

1 nofiri peccati ? Non avrebbe P onnipo- 
tente Divinità potuto rimetterci ogni col- 
pa, feaza che il Verbo Eterno condenna- 

• to 
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to fi folle ad un patibolo tanto crudele ? 
Sì , che 1’ avrebbe , Afcoltatori , potuto . 
Nondimeno alla fua fapienza , e carità piac- 
que di ricomperare il Mondo colla fua 
croce. E i Dottori fanti della Chiefa ne 
adducono fra le principali ragioni, quefta : 
che altramenti non larebbeli per. noi for- 
mato un pieno concetto dell’ ingiultizia, 
e dell’ abbominazione , che il peccato con- 
tiene ; ìl quale avrebbe anzi prefo maggior 
baldanza, e forza da tanta facilità di per- 
dono . Or che veggiamo avvenire con tut- 
to ciò ? non abbiam noi del peccato sì mol- 
le idea, che ancor dopo ammirato , com- 
patito, e compianto loftrazio, ch’ha fatto 
di Gefucrifìo, ritorniamo con libertà licu- 
riilìma a romper la legge, e i patti , e ì 
facramenti , e i doveri , che al Redentore 
he ftringono ? Forfè cotanto arditi ne ren- 
de il prefto , e comodo perdono , che nel 
Miftero della penitenza fempre ci promet- 
tiamo ? Cariami , non v’ abbia chi fe fteffo 
inganni . Il fanto Segno della feconda re- 
mitfìon de’ peccati per la penitenza , non 
fu dal Redentore ad accumulare i delitti 
jnftituito . E fìccome Giovanni il Grifofto- 
mo di molti narra da fe conofciuti , i quali 
multiplicando i loro falli colla prefuntuofa 

fpe- 
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fperanza di torli via tutti per mezzo dei 
trasferito Battefimo nel fin della vita ; non 
meritarono poi di pervenire a tanta falu- 
te ; e per quella ingiuriola ìor confidenza 
in Crillo , moriron fenza il carattere di 
Crifliani; così noi medefimì non uno , ma 
conofciuti avremo afiaiffimi di quefta vita 
partiti nell’ amor del peccato loro ; perchè 
troppo audacemente nella Divina Bontà 
confidando, e quali che ad ogni lor piaci- 
mento avefiero il fangue di Gesù Crifto 
nella facramental confezione foggetto ; in 
tutt’ i miglior’ anni della lor vita 1’ offefe- 
ro . Per la qual eofa fe noi' vogliamo non 
render a noi vano il fine della croce dal 
noftro Mediatore fofièrta ; fe portare in- 
tendiamo que’fentimenti ch’egli ebbe nel 
fuo glariofo diiegno , fempre operante per 
difìruggere il peccato ; fe vogliamo della 
fua morte acerba confermare la più gene- 
rofa , e vera compaffione , abbiamo odio , 
ed orrore irrevocabilmente al peccato ; iìc- 
come certamente in quefti propizj giorni 
otterremo la grazia di fare ; ed io la vi 
prometto in nome del Padre, del Figliuo- 
lo, e dello Spiritofianto . 

Detta in Napoli all ’ Arciconfr ater aita della 
Trinità l'Anno MDCCXLVIL 
Tart.1T H IN 
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T Anta, e sì chiara la pietà voftra, e 
la magnifica pompa riluce t oSigno- 
ri Illustrissimi Bitontini» sì ftrepito- 
fo c il rito , e terminato il mitlo concor- 
ro , onde V oi alteramente di voti , fopra 
l’ altre Chiefe tutte delle Provincie Cri- 
ftiane, in quella gentil Città celebrate il 
mifterio dell’ Immaculato Concepimento del- 
la Vergine madre del noftro Iddio ; e tal 
fc ne i’parge per tutto il mondo il glorio- 
fQ perpetuo Tuono , che ornai quefto Tem- 
pio , e quella immenla folcnnità non lem- 
brano doverli come lol proprj voftri ammi- 
rare ; ma convenirli riguardar come Tem- 
pio della univerTa terra , ove principalmen- 
te 
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te abbia Inabilita la Tua prefenza, e ’1 Tuo 
culto la Regina del Cielo , e come fetta 
di tutti i Popoli, e di tutti i Regni, e 
di tutta infieme la Tanta cattolica Nazio- 
ne. Per la qual cofa egli pare, che a voi 
per convenevol ragione appartenga, di po- 
ter mai Tempre da qualfivoglia Metropoli, 
e da qualfivoglia fiorita Univerfità chiamar 
chiunque degli Oratori a voi piaccia ; i 
quali , comechè rimotilfimi di paefi , e va- 
rj di coftumanze, e ampliami per dignità, 
recar fi dovranno , ficcome io penso , a 
caro pregio, e ad alta ventura, di venir 
pronti in quelle amene contrade , a fervi- 
re la vottra magnanima idea di onorar sì 
quell* augnilo momento, che Tu principio 
alla vita della noftra celefte Liberatrice . 
Ma con quai forme leggiadre di abbonde- 
vole, e dotto ragionamento potrò io all’ 
ordinaria afpettazione di quefto giorno 
mai foddi sfare ? e con quai nuove , e Torn- 
ine lentenze V altezza , e la valli. tà del 
Divino Soggetto potrò, dinanzi alla Nobil- 
tà vottra, agguagliare ? Voi, che più vol- 
te avete la grave , e pura eloquenza del 
faggio Pontefice vottra afcoltata, e tanti 
egregi Cittadini Oratori, e tanti di que- 
lla vaga Reai Provincia vantate; voi che 

H a in 
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in pedona de’ voltri Maggiori , udifte fuo- 
nar l’ apoltolica tromba di Cornelio Muf- 
fo , padre delta Italiana eloquenza , che 
riempiendo della fua maeflà la fede della 
Bitontina Chiefa, parlò magnificamente a 
voi l'opra quello arcano ; come non udire- 
te , non che lenza diletto , ma con qual- 
che noja , e rifiuto la timida voce mia ? 
Tuttavolta, perchè all’intrinfeca , e propria 
grandezza della Criftiana Religione , ed 
alla dignità de’ fuoi divini Sacramenti ap- 
partiene, che le genti fedeli afcoltino col- 
la fretfa umiltà le dottrine da preclari 
maeftri con modi fublimi illuftrate , o per 
difadatti miniftri, come che Ita ruvidamen- 
te annunziate; fattomi ardito anch’io di 
aggiugner qualche concetto di laude al te- 
ma immortale ; io narrerò molti eterni 
penfieri , e difegni , e configli , che Iddio 
racchiufe per entro Y infinita fua mente , 
quando ordinò il primo lucidiflìmo iftante 
di vita alla Imperadrice del Mondo , e 
del Cielo. Incominciate ad udire coli 
maraviglia, qual gloria fia di quefìa Ver- 
gine fola, il cui momento primo dell’ effe r 
fuo fu così bello , e perfetto , che al me- 
defimo Creatore potè fubitamente retti tui- 
re d’ogni parte l’antico di averci sì ben 

for- 
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formati , incomunicabile onore, che incon- 
tro la fua onnipotente fapienza , l’ invida 
arte dell’ Angelo inlìdiolò , nel vecchio 
Padre violato gli avea . E veramente, qual 
diiòrdine da una parte avvenuto era in 
natura! il vederli dopo brieve fpazio lpar- 
fa a terra , e bruttata la immagine , e fi- 
militudine di Dio, all’ora all’ora dalle ma- 
ni fìefle di lui , e dal fuo vivificante fpi- 
rito in mezzo al Mondo, come fua ftatua 
in tempio , o in teatro , collocata ! e qua- 
le intollerabil vanto era dall’ altra parte 
mai quello, che l’aftuto nemico di là del 
fapere , e della forza del fovrano Fattore 
lì attribuiva! Certi lìamo, che a riltorare 
con felice accrefcimento di gloria . quella 
univerfale calamità del Genere umano fu- 
bito inventata fu, e promeffa, e :copiofa- 
mente poi confumata l’eterna Redenzione. 
Ma pure con quefto benefizio infinito pa- 
rea , che il principe delle tenebre ancora 
vantar fi folle potuto di maggior arte, .e 
potenza incontro al fommo Autore ; per- 
chè avendo egli una volta per 1’ infidie 
fue difformata , e rotta la fembianza di 
lui , folìenuta dall’uomo, non l’avea mai 
con fuoi tanti , e divedi sforzi Iddio re- 
ftituita alla primiera integrità, tutti pri- 
; H 3 ma 
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ma contaminati , e rei nalcendo; tutti prima 
ufcendo alla caliginosa luce in fignoria dello 
fpodeftato tiranno di quello Mondo . 

Qual Sormerà penHero* di riparar la fòia gloria 
compiutamente il gran Dio? Se non è dritto, 
eh’ e’ rompa il generai decreto della Sua giufta 
ira Sopra noi tutti, che' peccammo in Adamo; 
ben e’ conviene, che una Sol volta quello 
decreto interrompali in mezzo al Suo più ra- 
pido corSo : egli è giullo , che fi componga, 
e s’innalzi una Sola creatura almeno, affai 
più di quegl’ inflabili abitatori del terren 
ParadiSo , leggiadra , e pura , affai più 
adorna , e luminoSa , e tremenda vincitri- 
ce delle infernali potenze . Si formò dun- 
que la Vergine bella, e fenza la comune 
ombra , e difetto del nollto frale . E que- 
lla in vece , ed in nome di tutta la Gen- 
te umana, Iddio manifellò come in ifpet- 
tacolo ad ollentazione del vendicato , e 
trionfante Suo braccio, che racquiflò, neL 
principio fantiflìmo di collei fola, quell’onor 
primo , già fin dal vtempò , che apparvero 
l’onere della Sua creazione , per tanti Se- 
coli ottenebrato . Ma più Soave , e peren- 
ne argomento Iddio propoSe in lei, con- 
fermando la Sua bontà , la giuftizia, la 
provvidenza ; ond’ egli l’ampia natura delle 

co- 
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colè, e quanto in effe rifplende, e fi am- 
mira di buono , di vario , e discorde , e 
diffamile , con occulto amico vincolo di 
fapienza , e di utilità , e di bellezza fo- 
cene , e conduce. Chi non sa,cbe fra 
gli' errori desìi empj, che alzarono la te- 
meraria tefta a cenfurare ì dì legni della 
fteffa Divinità, il più nefando, e diaboli- 
co, e più dall’errante ragionar de’corrot- 
ti fensi fortificato , fu quello de’ Manichei? 
Coftoro, non fapendo la origine vera del 
Bene, e del Male; e non intendendo co- 
me accordar fi poteffero le contrarie na- 
ture, e leggi del corpo, e dello fpirito , 
del fenfo, e della ragione, della mente , 
e della concupì fcenza ; di un intelletto, che 
fcorgefi in noi richiamato a ricercare il 
vero , e di un altro turbato principio in 
noi ftefiì , che ne trafporta ad abbracciare 
gli errori; di un amore giufto,che in noi 
troviamo , che di bene in bene trapanan- 
do , non mai faziar. fi vorrebbe , fe non 
giunga alla fommità, ed al cumulo lenza 
fine de beni ; e di un’altra malignale fu- 
riofa cupidigia, che nelle membra Tempre 
agitandofi , e la parte migliore di noi com- 
battendo , indomita ne tragge a profondar- 
ci ne’ villani, e fcarsi piaceri; non inten- 
di 4 den- 
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dendo .quelli empj tali, e altre cofe in 
« fi , e nel mondo tra se ripugnanti , Al- 
levarono il fiero intelletto a rinnegare un 
Dio , che indente ottimo fofTe, e degli 
fpiriti, e; de’ corpi producitore , e della 
virtù , e de’ pendi mali , che llringono 
l’ Univerfo : e > per V oppofto , credendo di 
aver comprefo, e di avere il nodo fciolto 
delle diriìcultà ree , che ingombravano la 
mente loro , pubblicarono 1’ atroce bellem- 
mia,di volerli collocare a fronte dell’otti- 
mo , e folo infinito Iddio , un altro . egual 
trono ad un altro Iddio , che in se mal- 
vagio fofi'e , e Principio ancora di ogni 
altro male , e difordinanza entro noi fpar- 
fa, e nel mondo. Deh, come non piac- 
que ad efiò Fonte di ogni bene, e di ogni 
verità, che quello gregge d’immondi filo- 
fofanti reflato folle opprefi'o, e dillrutto, 
ììccome parea , che avvenir dovefife, ne’tem- 
pi del grande Aurelio Agofiino ! che non 
faremmo ora coftrettj con lacrimosi occhi 
a vedere dal gonfio Settentrione Porgere 
un uomo quanto dotto , e facondo , altret- 
tanto protervo, e fpirante ateifmo, a ri- 
pigliar la loro dillipata lite, ad agitar con 
più impeto quelle abborrite quiftioni, e a. 
tralcinarfi dietro un maggiore, quantunque 
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occulto numero di leggieri, e fenluali in- 
telletti ; i quali in vece di riempierli di 
orrore , e di fdegno per la ftolta opera d i 
ccftui , che ad ingrandir prende nelle 
menti umane le più minute miferie, e i 
mali , ed ogni entrata contende a qualun- 
que mezzo di noftra confolazione ; par che 
anzi tacitamente li lafcino quefti perduti 
ingegni dilporre a concepir difperatì odj , 
ed a mormorar beftemmie contra l’uno 
ottimo Creatore delle cole tutte, ed aman- 
te cuftode degli uomini . Ma da qual 
„ maeftro d’ invincibil fapienza lì apprende- 
ranno le animol'e ragioni , onde gli atti , 
e le diverfe opere di Dio rimangano, con- 
tra la luperba ignoranza di colìoro, nel 
fuo principio unitamente lodate? Chiudali 
'oggi ogni fcuola, e taccia ogni altro ra- 
gionamento di Teologo, o di Filofofante ; 
che noi ben potremo nella fola perfona ; 
e nel l'olo inveftigabile concepimento di 
quella più che umana Donzella, leggere co- 
me Iddio gli orribili fofìfmi dilperga , a 
lui contraftanti l’unico neceffario principio 
delle cofe , e 1’ onnipotente ordinazione a 
fua gloria, ed a nollro bene di ogni loro 
più difcorde natura. Chi creò , chi com- 
pofe , chi . temperò la beata armonia di 
• « que- 
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quello furili, mo corpo, e di quell’ anima 
appieno cclefte ? Quai veftigj , quai fegni , 
quali ombre di male fi mirano in quelli 
defiderj , in quelle tranquille pafiìoni nel 
corpo di collei , lempr e in tutto confonan- 
ti coll’eterna giullizia , c ragione? Qual 
parte in lei non è fanta , qual movimento 
non è divino? Chi ardirà concepire, che 
alcuna coia in lei, fia nella carne, fia 
nello Ipirito , lìa ne fenfi , o negli appeti- 
ti , non da un principio folo proceda otti- 
mo , ed infinito ? Non avendo avuto in 
lei parte quel male, che fgorgò folo dalla 
perveriamente ufata libertà di Adamo; più 
diflinto sfavilla in lei , primogenita di ogni 
creatura , quanto fia buono , e leggiadro 
tutto ciò, che dal poter di Dio fi produ- 
ce. E chi è dunque l’uomo, che oferà di 
conofcere diverfa mano , e principio altro 
nell’ ampliifima varietà di foftanze in quello 
Univerfo ? Nella Vergine adunque per la 
virtù del fuo intemerato Concepimento , 
ond’ella non portò feco nè concupifcenza , 
nè qualunque difordine, che da’noftri fod- 
dotti appetiti per colpa noftra fi deriva , 
Iddìo fpiega un fegno gloriofo, ond’ e’ fi 
approva come Creator folo di ogni bontà , 
che negli fpiriti, e ne’ corpi variamente 
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riluce : ed appare ultimamente altresì , che 
ogni origine di male , che rei ne rende , 
fia lo fteifo mal’ ufo della noftra fcorrevole 
libertà; dal cui peltifero,e dolorofo effet- 
to quefta fola Divina creatura, generan- 
dofi , fu preferyata . Talché Iddio, con- 
fiderando lei fola candida fempre, e bella, 
in idea rapprefentante l’ infinito efempio 
di fe fteffo, confervò la progenie umana ; 
e. per amor di lei fola , più che per la 
falute di tutte le genti infieme, adempì 
V opera grande della Redenzione . Imper- 
ciocché parea , che Iddìo fubito dopo la 
ribellione del Principe de’ mortali , dovuto 
aveffe fenza riguardo alcuno difperderli, e 
fterminarli : e poi quando tutte le genti 
ogni lor vita contaminarono , e s’ udì lo 
fcoppio de’ loro enormi delitti infino al tro- 
no del Creatore, ormai parve, eh’ e’ volu- 
to aveffe goffamente rìvocare la ffia gra- 
ziofa promeffa della umana liberazione . 
Noi lo vedemmo pentito , io ragiono colle* 
fante Scritture, sì fatto era il dolor pro- 
fondo, ch’ebbe de’noftri misfatti, che lo 
vedemmo pentito dì aver collocato la fua 
fembianza nell’uomo : già udimmo pubblicare 
quel formidabil’ editto di annullare ogni 
carne, ov’era alito di vita, fotto Tonde, 

che 
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che foverchialTero le montagne : già fi fcuo- 
tono , e rumoreggiano i fondamenti del 
Mondo , e 1’ altezze del Cielo ; già dal 
proprio lìto fi rimuove l’ equilibrata Terra; 
e molti antichi monti cadendo , molti al- 
tri nuovi dalle fcompigliate arene , e da- 
gli Iconvolti campi, fe ne ammafifano; già 
di l'otto la terra da tutte le fonti dell* 
abilTo immenlo, e per voraggini nuove, e 
per un generai traboccamento del mare , 
fcoppiano 1’ acque ; e le cateratte del cie- 
lo aprendoli, impetuofo, e continuo il gran 
diluvio piomba. Forfè vi rellò fpento ogni 
feme? In verità, che tanto forfè avvenu- 
to farebbe , fe la ferena , e dolce idea , 
che fiammeggiava nella Mente infinita , 
non avelie il fuo colmo furore arreftato ; 
e non allettata avelie la fua clemenza a 
prefervare da quella fterminata ruina al- 
quante poche anime fante , onde dovelfero 
ripigliare il corl'o le umane generazioni . 
Indi ancor lei nel pieno tempo allettan- 
do, Iddio fopportò le minaccevoli torri , 
che contra lui fabbricavano i moftruofi gi- 
ganti, non perniile, che ritardalfero i fuoi 
di legni i peccati atrociflimi di Gomorra : 
diflìmulò per tante , e sì vàrie ftagioni le 
ingratitudini orrende, e le perfide idola- 
trie 
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trie delle ebraiche gentile tutta la dirtela 
iniquità , fotto la quale fepolto era il 
Mondo, non arrivò a trionfare mai della 
fua divina pazienza , folo perchè un gior- 
no dovea produrre alla luce , ed alla ve- 
nerazione degli Uomini, e degli Angioli 
quella beatrice Donna, in cui nè pure un 
momento ritrovò macchia alcuna, che a’ 
fuoi prefentiflimi Iguardi , benché fuggitiva, 
lpiaceffe . E tale eller Col'tei dovea , per- 
chè il Verbo Eterno non potale piu ri- 
tardare , e differire la fua difcefa a veftirfì 
delle membra mortali; e infieme ritrovarte 
nella origine, impreffo di lei un anticipato 
dimoftramento della fua Deità. Che nuo- 
vo miracolo è quefto! che facramento inau- 
dito! Chi narrerà laCoftei generazione, fe 
dai punto del fuo crearfi , ella fenza fini- 
menti di Cottili parole , fenza oftentazione 
di miracoli , fenza teffimonianza di (àngue, 
fenza eiercitata autorità di minilterio, chiu- 
deva in fe lteffa raccolta , e fpiegata nel 
fuo proprio celellial dono la ragion con- 
fermativa della fempi terna Divinità di co- 
lui , che nacque ancor dal fuo feno ! E cer- 
to, fe il gran principio del creder nollro 
ftabilito è fopra quello fondamentale arti- 
colo dell* veracità dell’ Uom Dio; fuor 

del- 
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della qual certezza, vana farebbe la Fede, 
un inganno la grazia , un ludibrio i Sa- 
cramenti , idolatria la Religione , mal driz- 
zati i noltri immortali deliderj , fallaci le 
fperanze, mal collocato l’ordine de’noitri 
. v amori : le dunque io dico , V intera econo- 
mia delia fincera pietà fopra quello valoro- 
so, e fedel pegno fi volge della noftra la- 
iute, di credere il Verbo Carne; bene Id- 
dio autenticar dovea la credenza intorno 
a tanto miliario con ammirabili prodigi , 
e con temuti fuggelli, e con altri mille 
argomenti , che gli acquiftaflero fede , Per- 
ciò egli, dopo il fallo del Mondo il pro- 
mife alle nazioni; e poi di lecolo in fe- | 
colo con efpreffe profezie per bocca di 
fanti uomini ne andò confidando la popo- 
lare afpettazione; l’ effigiò, e !’ efpofe con 
facrificj molti , e ceremonie, e riti dell’ 
antiche oflervanze i e finalmente più da 
vicino precorrer fece innanzi quell’Àngelo > 
che additò prefente,'e battezzò la He Ila 
di lui purillima umanità. Lui confermaro- 
no quei dodici rozzi , e deboli Nunzj, che 
dei fuo SpiritolTanto ripieni foggettarono 
agli Evangelici editti le tede de’ Principi 
del Mondo , e la relìllente fapienza de’ ter- 
reni Filofofanti : lui predicarono i Tauma^ 

turghi 
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turchi co’ loro potenti légni , e i milioni 
di Martiri col grido dei l’angue ipano : lui 
come Dio perfidierò tante Vergini , non 
anzi vedute in terra. Ora fra tanti di- 
moftramenti della Divinità di Gesù Crirto, 
che gli rende iTero i fervi Tuoi , qual prova 
ne avra dato la Madre? E non e' conveni- 
va, che a Lei, più che a tutto l’elercito 
de’ Dottori , più che a tutti gl’ infiammati 
Apoftoli ferbato fofife di ftabiiirne con più 
arcani , e porrentoli modi la* verità? Chi, 
fe non vaneggiante , e profano , olerebbe 
diiimiularlo? Quindi la Santa Gliela dallo 
fpirito del fuo ipolò illuftrata ne’ tempi , 
che maggiormente uopo era , con infolite, 
e nuove pompe il facrato momento della 
Cortei formazione rifchiarando, avvalorò per 
noi r ultimo feftofo argomento della eter- 
na Divinità del figliuolo in terra di si 
gran madre. Enel vero, a che mai dilpefi- 
làr lì doveano, e quali pervertire le ordi- 
narie leggi di tutto il corfo del nalcer 
noftro, lòia una creatura formandoli, non 
dall’ originai padre maculata? a che, men- 
tre più furibondo il mortifero torrente 
umano imperverl’ava,rinnovellare in lei fola 
in più fignoril forma, e di più iòavi gra- 
zie arricchita la perduta innocenza? a che 

per 
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per lei loia far che il valore della Reden- 
zione con altri ingegni operato avelie, non 
riguardandola come accolta con ogni vita 
in Adamo; fe per cotanto miracolo, non 
eller dovea , qual’ era , creduta madre di 
Dio? fe non dovea quefto Uom Dio , che 
di lei nacque , elfer veramente creduto 
Iddio? E tanto più necelìario , e gran- 
de appariva queft’ originai pregio di lei , 
quantochè da nifi uno- errore fu mai , fra 
quei molti , e diverfi ; dai Pontefice San 
Leone narrati , combattuta con eloquenti 
fofifmi la mìftica perfona di Gesù Crifto , 
come da quelli, che fin dalla prima età 
della Chiela , e poi dopo celiate le fan- 
guinolenti perfecuzioni de’Cefari, più fie- 
ramente mollerò gli Arriani , i quali 
contra l’eterna lua Deità lufcitarono am- 
pia , e lunga , e crudel guerra , nel! Orien- 
te lòllenuta > e nell’Occidente da’ Ke bar- 
bari , e dagl’ Imperadori , e fin dalla più 
parte de’Vefcovi, e de’ letterati maggiori 
del Mondo. Or ficcome in quei tempi 
Agoftino da ella virginea madre di Gesù 
Crifto prefe le invincibili armi a debella- 
re i nemici- della fempi terna Divinità di 
, lui , immobilmente . decorrendo : Che fe 
quella eccella donna fu fempre vergine, an- 
r , cor 
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cor dopo di aver prodotto al mondo quel- 
la prole immortale; effer altrimenti non 
potea, fe non Dio vero colui, che cinto di 
umane membra da una vergine al Mondo 
nacque ; così parimente ne moderni tempi, 
ove regnano , e pur troppo rifpettati fono 
i foratlieri feroci ingegni , che recato eb- 
bero alla cattolica Fede il formidabil dan- 
no, di cui poco più, credo farà quello, che 
nel fecolo eftremo verrà TAnticrifto a re- 
carle; noi contra la Sociniana tempefta , 
da difperfi turbini dell’ Arianefmo rinata, 
quefto principale andremo , e folgorante 
argomento ripetendo : Che fe queft’ unica 
donna fra tutti i lagrimofi figliuoli d’Èva 
fu ben lungi da prender parte nel diffido 
errore di noftra umanità, e da portarne 
l’inevitabil’ ordinaria pena; chiariffimo fe- 
gno è, ch'e da lei ripigliar debbano altro 
principio le eofe : che ella fìa quella terra 
tutta celefte, in cui debba lo Spiritoflànto 
folo compor le membra dell’ altro divino 
Adamo, onde fpargafi la falute, e la fan- 
tità fopra tutte le nazioni : e quindi, fic- 
come ella dal fuo medefimo parto divino 
ogni convenienza per l’infinita fua grazia, 
e grandezza, ogni ragione per la fua glo- 
ria prendetesi dal fàntiflìmo concepimen- 
Part.ll . I to 
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to di lei il Tuo tteffo celefte figliuolo trag- 
go un dimoftramento giocondo, perchè li 
orni , e rifchiari * e incontraftabil mente fi 
adori la fua propria veriiììffla Deità . £ le 
non ebbe più antico penlìero il figliuolo 
di Dio, tra noi converfante , che il disfare 
le opere di Satanno,e’l tor via dal Mon- 
do i peccati; ecco Egli di tanta imprel» 
ne perfuade con pruova eterna il Mondo y 
inoltrando a noi la fua madre , che anzi 
tempo feriti l’infinito valore della fua Re- 
denzione; e non tocca dall’ originale vele- 
no , ftritolò dell’antico ferpente l’ofcen* 
tetta . Che altro, dopo tanti aperti con- 
cetti fuoi, reftava a Dio di rivelarne, fa 
non l’ amorofo proponimento di reftituire 
nella di lei facra perfona al Genere urna-» 
no , anche nella gloria del Paradifo, quel 
primo onore , che noi perdemmo nel Para- 
difo terreno? O infinita, e nobile mara- 
viglia! Chi mai penfoto avrebbe, e fpera- 
to, che,* poiché lairagionevol Natura de- 
porta /u, e fcacciata lungi dal giardìnó 
deliziofo di Eden , alla cui guardia , utl 
Cherubino armato rotando la fiammeggian- 
te fpada, le proibì per tutti i tempi di 
entrarvi, onde menalTe faticolà, e dura 
vita fopra terreno infecondo , e fpinofo ; 

* *chi 
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mai penfato avrebbe, che noftra natu- 
ra meritato avelfe nella perfona di quella 
non già donna, ma Dea, tanta forte, di 
entrar, meglio che prima, innocente , e pu- 
riiìima , non . entro al Paradifo terreno , 
ma nell’ immutabile , e celefte ? che, quan- 
tunque noi , mercè la virtù della Reden- 
zione, chiamati a parte damo, e introdot- 
ti a sì beato ripofo; nondimeno, perchè i 
fublimi Eletti della originaria colpa macu- 
lati ancor fono; per Maria folamente, la 
noftra natura con proprietà,, e pienezza 
gloriarli può; d’ oliere fiata con elfo il na- 
turai pregio dell’ intera innocenza nel 
ièmpiterno Paradifo reftituita. L’immagì- 
‘ ne della qual ventura , io renderla creda 
cfprefia nel prodigiofo avvenimento della 
bellillìma Ebrea fanciulla , in tempo del 
Babilonico fervaggio . Quella eroina era, al 
pari della l'uà nazione , in lontano efilio 
dalla fua terra natia, nè mai più ella po- 
tè farvi ritorno. Ma che quello impor- 
tava, fe alla vicina fua maggior grandez- 
za fi guardi , e del fuo popol tutto per 
fola grazia di lei? Quella videfi di repen- 
te, dall’ efule fiato, fcelta dal Re fuo lìgno- 
re , ed alfunta al fuo medefimo trono , 
flender l’ impero non fopra la fua gente 

I % fa- 
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fola, ma l'opra altri innumerabili potenti, 
che minilìravano alla vaftiliima Perfiana 
Monarchia ; e nel tempo fìelTo, per V efal- 
tazion di lei fola, ingrandite recarono tut- 
te le generazioni d’ Ifraele . ' Così la 
Vergine altilììma , Immacolata , mentre era 
fulla terra , fembrando di vivere nell’ egual 
forte di tutti i mortali in quello luogo di 
gemiti , e di bando ; ella al * par di noi 
l’ onore in terra non ebbe , dalla fua An- 
golare originale innocenza ben meritato , 
di rivedere, e di abitare il terreo Paradi- 
fo; non fi convenendo per altre ragioni 
quello, fecondo lo ftato della umiltà fua, 
e fecondo la raffomiglianza , che recar fra 
gli uomini dovea della penofa vita del 
fuQ figliuolo ; ma ella ancora la prima 
fu , e la fola , che fantilfima genera- 
ta, recò nel Paradifo eterno l’ ineftermi- 
fiabile gloria della Divina innocenza ; e 
v’ entrò come Regina, e partecipe deli* 
Impero , non folamente fopra gli uomi- 
ni, ma fopra le Po telta , e fopra i Tro- 
iai, e fopra tutte le Virtù della celeftial 
Monarchia: q in quello modo nella fua 
perfona interamente anche in Cielo glori- 
ficata reftò , ed efaltata l’ umana gente , 

Nè dall’ ampiezza , e moltitudine depen- 
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fieri di Dio l'opra tanto privilegio della 
fua genitrice , non andò comprefa àncora 
la gloria , che ne farebbe tornata agli An- 
geli, alle Dominazioni, at Serafini. Ammi- 
rate , con che gentil riguardo par che 
avefse Iddio voluto procedere in tal fatto, 
provvedendo al decoro della fua Ipi rituale 
Milizia, e delle Intelligenze, e de Mini- 
ftri dell’ aitò fuo Regno. Egli dovei tal 
Vergine, fenza efempio pure in terra for- 
mata, elevare ad effere Imperadrìce ancor 
iòpra loro , eh’ erano ecccllentiilìmi ignudi 
Spiriti, alla naturaDivina più fomiglianti; 
e febbene Coftei qual madre del Verbo Uo- 
mo , effer. convenientemente dovea coltimi- 
ta Imperadrìce filile terrene, e Tulle cele- 
fti foltanze ; pure il configlio di Dio difpo- 
lè , che per tale altra ragione ancora , di 
non efferfi almeno in lei , quantunque di 
terra , tradotto il vizio della caduta natu- 
ra ; le Intelligenze celefti , e gli Arcaa- 
gtoli , t i Cherubini , fi riconofcefifero da 
Dio per tutti i modi glorificati * Quindi 
in sì lieto giorno, in cui- fi celebra un 
tanto dono’, e fi efalta nella Donna, e 
Regina loro , non fi potrebbe per la mia 
lingua fpiegare , nè per le nóftre mentii 
comprendere, la fefta , il plaufo, il concen- 
j»* •» I 3 to. 
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to , che T illuminata, ed amorofa Gerarchia; 
dinanzi al foglio della fua placida grandez- 
za incefiantemente fa rifuonare . , Intan- 
to l’ inclita Regina gode non meno di ve- 
der quaggiù nella combattente, e peregri- 
na Ghie fa, quanto per molti quello fuo 
privilegio fi fefteggi , e lì lodi ; e le mai 
dal fuo trono, che dopo quello della indi- 
vifa Divinità, è il fecondo , vuole con mag- 
gior compiacenza , e dilezione rivolgere ad 
alcuna fua più fidata fchiera gli amantiflu 
mi occhi; dove meglio, e con. più giuda 
Convenienza ora gl’ inchina, fe non fopra 
quella Città, e fopra quelle Regioni, tut- 
te occupate, e fuor- di fe per 1 la di vota ! 
gioja rapite in celebrarla , e fopra Colui , 
che oggi il capo facendo di si felice Con- 
gregazione, con ardenti modi fi (badia tan- J 
tò efaltarla, che il grido, e i prieghi, e 
le laudi, e l’ armonie ne pervengono infi- 
do al Cielo, che aperto rimira voi? Ne 
giunge per lettere^ per voci, e per fama 
intorno agli altri criftiani Regni il ma* 
gnifico atto; e con- maraviglia predicano 
bea ti dima la Città vollra, alla quale per* 
ciò nuova altra grandezza, e lume, e de- 
coro fi aggiugne, che non prima, al par 
di qualunque altra Italica Città bellini-* 
c* z • ma 
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ma , appo tutte le genti vantava . Era già 
noto a’ dotti inveftigatori de’ vetufti mo- 
numenti , come per teftimonio di antiche: 
medaglie , il Popolo fiitontino formalfe 
urta delle più ragguardevoli , e chiare Co- 
lonie Ateniefi. Sapeano i verfati in eccle- 
fiaftici fatti, come ben da mille anni ad- 
dietro ritrovali memoria , che i Bitontini 
Vefcovi, a Romani Concilj con fomma gra- 
vità folcano intervenire : e come un .de-. 
mente VII. de’ Medici , ed un Paolo III. 
Farnefe in quella fede il valor loro efer- 
citarono, prima che al foglio di Roma ve- 
nilfero acclamati . Non era ignoto a’ civili 
ricercatori delle co fe umane, quanti ampliffi- 
mi Ambafciadori a’ Sovrani d’Europa, e 
quanti fortiilìmi Gerofolimitani Cavalieri 
ufciti folfero dal numero fcelto di quella 
florida Nobiltà; cui non mancaron molti 
nollri Monarchi di concedere , e conferma- 
re que’ privilegi, e quelle prerogative llef- 
lè 3 che alle Reali Curie Napoletane ftate 
erano per alto diritto concedute: ma tali, 
e fomiglianti fon fue glorie minori , e ce- 
dano tutte a quell’ una, che di anno in 
anno, o Città generofa ti acquilli co’ ma- 
gnanimi onori , che alla Regina del Cie- 
lo ^ come a tua dimettici protettrice , 

I 4 con- 
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confacri. Già fra le pietofe Nazioni \m< 
illuftre eterno Cognome ti fi prepara. Tu, 
aggiiignendo all’efterior culto la fpiritual 
profeilìone delle vere opere fante, ad efia 
madre dell’amore, e della virtù più gra- 
dite, chiamata quinci innanzi , Bi tonto , 
ferai: La Città della Vergine Immaculata.: 


Vetta alla Città di Bitonto l’Anno MVCCIL • 
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S E oggi la Santa Chiefa ne va rappre- 
Tentando , che tutti i Cori del Cielo , 
oltre l’ufato coftume dimoftrano allegrez- 
za, e con infolite acclamazioni confacranó 
il giorno, che la Regina loro vien dalla 
terra affunta , e Topra ogni beatitudine 
Sollevata, la cui grandezza è Telo a Dio 
manifefta; affai più fi conviene a noi , 
quantùnque gementi ancora in quefta la- 
grimofà valle , di efultare, e di celebrare 
con inni di magnifica lode il fempiterno 
trionfo della terrena Madre di Dio . E per 

S uale argomento vorranno contenderci que- 
a maggioranza di onore gli Arcangeli , e 
i Serafini? non affunfe già Dio la natura 
Angelica, ma V umana: e la natura urna- 
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na venne alla delira di Dio collocata : e 
la Sovrana degli Angeli fu dalla reai ge- 
nerazione di Davide , e di Abramo eletta; 
ed oggi Collei la prima innanzi al prede- 
flinato popolo, all’impero fopra tutte le 
creature nella riforta fua carne, è fubli- 
mata : tanta folennità dunque più noi ri- 
guarda , i quali oggi lìamo da un fenfibile 
allettamento riconfortati a guflar le pri- 
mizie lucenti del fecolo futuro , più ella 
a noi fi appartiene V eccelfa fella , che non 
al Cielo . Nè in mezzo ad altra Città , 
nè dentro altro Tempio flato farebbe con 
maggior compiacenza accolto quello mio 
giojofo concetto, quanto alla prefenza de’ 
tuoi Sacerdoti , e de’ tuoi Patrizj, e de’ tuoi 
Cittadini, e del tuo Popolo , o illuftrillì- 
ma , e dottilfima nola , che oltre ad ogni 
altra bella, « chiara Città d’Italia, cele- 
brar godi con infinita magnificenza , e gen- 
tilezza il dì, che venne, fopra la Reggi» 
eterna ,l’ unica diletta Spofa dello Spirito!- 
fanto , incoronata : intantochè, fe a tempi 
degli Dei bugiardi fàmofo era per tutta la 
terra il tuo nome , perchè, fofli mezzo iè- 
colo innanzi a Roma, da Toicani antichi, 
fondata; perchè il Moro ;che .domò 4’ Alpi, 
ed .afflifie il Romano Imperio , la prima 
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volta fu dal giovane Marcello l'otto le tue 
mura vinto, e difperfo, perchè il grande 
Augufto entro al tuo feno traile 1 ultima 

fua dimora , e vi lafciò gli eftremi refpin.t 

E poi, fe nella età della' noftra crifliana 
luce • ti rendettero laudata per fama dir 
Religione l’uno, e V altro magnanimo ^Dio 
Felice, e 1 tuo Matfimo invitto, e ;1’ elo- 
quentiffimo Paolino, il quale con più pro- 
pria ragione tuo dirfi vuole, che non del- 
la n atìa fua Francia ;e fi accrebbe luce at- 
tuo nome peT gli altri Solenni Pallori, che 
a’ Coftantinopolitani Conci!] , ed a Latera-, 
nenfi fedettero , e per quei Vefcovi Santi; 
de’ quali un maggior numero , fopra il’altre 
eriftiane Chiefe , tu fola onori : e fe fra 
tutte le cattoliche nazioni fi ragionò della 
facra ventura del tuo terreno , Tempre dei 
fangue de’ teftimonj di Criflo , profonda- 
mente vermiglio ; ora più che mai la glo* 
ria di ogni tuo civile r e religiolò fello 
appreflò le lontane genti con maravigliotì 
novelli encomj fi fpande ; perchè fefteggiar 
fuoli con ri reale apparato, e con tanti 
fludiati fogni quello', divino giorno ; che 
certamente a ciafcun raffembra,che tu ne 
renda in terra 1 una emula immagine , e 
più vicina degli Angelici canti , e delle fu- 

per- 
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perne pompe , onde al ritornar di quello 
fauftiflìmo Sole, fiammeggia tutta ,e riluona 
la magion di Dio . Intorno al quale argo- 
mento, lafciando ogni curiofa, ed inutile 
inchiefta: fé in Efefo la Vergine fi folle 
per eftrema virtù d’amore addormentata, 
o in Gerufalemme; e fe gli Apolidi tutti 
dalle varie parti del mondo quivi per mi- 
racolo trafportati , alììllito avellerò al gran- 
de atto prefenti; e quanto fpazio ella poi 
veduta fi fotte nella preziofa tomba dirno^ 
rare, fino all’ora del fuo beatiiììmo volo 
fopra le delle; e fermandoci folamente a 
ricogliere il frutto della fecreta provviden- 
za di Dio , al quale in sì memorabile avu 
venimento piacque lignificar le fue mara- 
viglie a fua gloria, ed a noftra confer- 
mazione: io Ibi trattenere intendo la pie- 
tà volìra , efponendo , come il fuo riforgi- 
mento, e la fua mirabile affunzione al Re- 
gno , accrefciuto abbia nuova eterna luce , 
e bellezza a’ fruttiferi millerj del Riforgi- 
mento, e dell’ Afcenlìone di Gesù Grido • 
Ed ancorché la noftra eloquenza dal terre- 
no ingombro impedita > non agguagliar p of- 
fa giammai l’ opere divine; fupplirà la me- 
ditazione umile delle noftre menti , al di- 
fètto de’ più debdi Miniftri della parola» 

Poi- 


Tt* l’ ASSUNZIONE DI v. DONNA. I4I 

Poiché dal ri forgi mento di Gesù Crifto 
la ragione interna dipende della noftra Re- 
ligione , c l’ infinita potenza della fua di- 
vinità fi conferma ; e dal fuo riforgimen- 
to prende tutto il valore, e tutti i lumi 
la noftra fede , e lì ravviva , e conforta la 
beata noftra fperanza; perciò egli , benché 
rifvegliato ornai gloriofo ed immortale , 
avelie già Vanirne tutte di fotto gli abiflì 
riportate, che afpettavan da lui l’eterna 
liberazione, e ’l Cielo apparecchiato foffe a 
celebrare il trionfo del fuo ritorno, egli 
par , che non fazio ancora di albergare in 
terra co’ fuoi fratelli , ditferifce molti gior- 
ni la pompa della fua falita alla delira del 
Genitore, per maggiormente render ficura 
la fua diletta Spola della verità d’ un'tanto 
miftero , aggiugnendole fede, che fe egli era 
morto per liberarla dagli antichi fuoi ma- 
li, già novellamente flato era dal Padre 
generato , onde tutti fopra lei diffonder 
potelfe i tefori de’ fuoi beni immutabili, e 
fempiteriii; e va prolungando, io dico, la 
fua dimora, per imprimere in leno alla fua 
Spofa quella magnanima dottrina , ch’ella 
era tutta rilòrta ancora infieme con lui 
nella fua carne , e nel fuo corpo gloriofo 
infame adunata, e già dimoila ad afceo- 

dere 
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dere infiem con lui , e ad entrar nella lu- 
ce del regno eterno. 

- Se non che la picciolezza degli, umani 
penfieri , eh’ errano vani , ed incerti , e la 
debolezza de ciechi , e timidi fenfi avrebbon 
potuto defiderar con anlìa , quantunque im- 
portuna , alcun altro più vicino argomento, 
chevinceffe ogni trepido noftro fofifma in- 
torno al prometto, ed afpettato riforgimen- 
to de’noftri corpi ; concioffiachè forfè detto 
avrebbe l’uomo tacitamente entro il fuo 
petto : qual maraviglia , che la vita di tut- 
te le vite, il celefte Verbo di Dio, non 
abbia in fue fante membra giammai terre- 
na corruzione veduto fonde dunque più evi- 
dente confuolo recar lì vorrebbe alla noftra 
sì lunga alpettazione della intera libertà 
da tutti gli effetti , e reliquie del peccato, 
e della morte? chi ne darà qualche altro 
fcnlìbil fegno , e più vivo dimoftramento , 
che la piena, e felice liberazione ancor ve- 
dremo nel noftro diftrutto corpo avvenire? 
Oggi più che mai Crifto medefimo per lo 
trionfale rinafeimento da morte , operato 
nella fua Madre , in un modo fovrano e 
perfettifiìmo il manifefta : in quello giorno 
ella cumulatamente comprovando la divinità 
del figliuolo, e la fua dignità confermando 
$ di 
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di Madre eccelfa di Dio , raliicura con eftre- 
mo conforto , e letizia tutti gli eletti del 
genere umano intorno all’ alpettazione della 
compiuta loro felicità, non dirò certa fo- 
lamente per Fede, ma quali evidente fatta 
per ultima fperienza de’ tardi fenfi : e me- 
glio che non l’Apoftolo andava adempiendo 
nella fua carne, e la Chiefa tutta infino 
alla confumatffone de’fecoli adempirà in fe 
fteffa quel , che manca alle fofferenze di 
Crifto; la Vergine adempie con eminente 
perfezione quel, che mancar potrebbe alla 
gloria del fuo riforto figliuolo; il quale , 
fe vittoriofo riforfe,- come San Paolo dice, 
per gloria del Padre Eterno ; la Vergine 
richiamata fu dalla tomba alla luce immor-r 
tale, per gloria del medefimo figliuol fuo. 

Ma reftando la Chiefa, benché lontana 
dalla vifibil prefenza del l'uo fpofo immor- 
tale , ed efpofta agli errori , ed amori , e 
terrori del Mondo , così nelle lperanze fue 
confermata ; non men dall’alto ancor fi pro- 
vide a compier le brame delle celeltiali Do- 
minazioni, che ammirar potelìero anticipa-* 
~ tamente nella Donna dell’ LJniverfo il por- 
tento dell’ umana reiùrre/.ione , avvenuto ; 

- c quinci fi pub vedere, c^me ben fieno pa- 
reggiate, anzi di gran lunga vinte, e lu- 

pera- 
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perare per Maria l’onte, dall’ antica Èva, 
e dall’infidiofo dragone, al cielo recate, ed 
alla terra. Conciofiìachè , quando ebbe Dio 
condennata la Gente umana alla morte, ed 
al rilolvimento nella propria cenere , e ter- 
ra, fi videro gli Angeli maligni non rima- 
nerli ancora, fecondochè il Grifolfomo av- 
vila, di tanto danno l'opra noi cagionato, 
contenti : parea , che fofifero «impazienti di 
allettare ancora quel tempo, dall’ Altiflìmo 
flabilito alla tragica efecuzione di tal fen- 
tenza; voluto avrebbero veder l'ubito quella 
morte adempiuta con ogni pompa, e con 
tutta la lua rea virtù nel disfacimento an- 
cora di ogni corporal figura , andarli fpie- 
gando ; ed eflendo con ailuzia , e con in - 
• vi da rabbia il Demonio, penetrato entro il 
cuor di Caino , il perfuafe, e lo fpinfe ad 
arrecar fopra il Tuo fratello quella ignota 
morte, che Dio fatta già non aveva, ed a 
prevenirne con fua propria alfoluta violen- 
ta , il tempo , e 1 modo , che fi farebbe 
ufato da Dio , fecondo il naturai corfo de- 
gli anni , a manifellarla . Qr non farà per 
lo contrario , con ottima ragione ordinato, 
che dopo efierfi già perfettamente meritata, 
anzi, fecondo la generofa Teologia de’ Pa- 
dri, come operata già per la virtù della 
-v mor- 
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morte, e del riforgimento di Grido, la ge- 
nerale glorificazione de’noftri corpi ancora; 
rimanedero contenti , e foddisfatvi appieno 
i defiderj di tutte le angeliche Potenze, di 
vedere innanzi al tempo della rifvegliatri* 
ce tromba, un principio, un efempio della 
efeguita, e permanente promeda di Dio i 
Certa cofa è, che dovendoli confiderare tut- 
te le vite degli uomini , quali che fodero 
un folo uomo, quella univerfalità di viventi 
fu rovinata, e morta in Adamo tutta; ma 
gli effetti di quella morte li andarono da 
ciafcuno uomo particolare y net corfo de’ 
fecoli fuccelfivamente fperimentando ; pur 
non coll’ ordine fìeffo , che ci avvenne la 
pena , ci fopravvenne la. grazia poi ; mer* 
cè che effendo llato il Genere umano, corno 
de foffe un fol corpo, nella perfona di Geiù 
drillo, ravvivato, e renduto fanto, e lumi- 
nofo ; per diverto configlio convenne , che 
gl’ interi ellremi effetti ancor nelle terrene 
membra di un tanto generai dono, goduti 
fi fodero non da ciafcuna particolar perfo- 
ra tratto tratto nel corfo . de’ giorni , ma 
da tutta la Chiefa infieme dopo terminate 
le vite in terra di tutti gli eletti : confor- 
me al qual riguardo lo fpirito di Dio fen- 
tenziò nell’ Apocalide , ove all’ Anime de , f 
Part.ll. K Mar- 
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Martiri , domandanti la Sacra vendetta del 
Sangue loro, rilponde, eh’ e lì vuoi prima . 
ogni numero degli altri Fratelli veder com- 
piuto. Ma oh Dio! li permife all’Angelo 
omicida , che Saziar potelTe l’ invidia anti- 
ca , mirando in Sua perverla ftagione , fui 
primo uomo uccifo, V immagine tutta Spie- 
gata de’ noftri mali; e non lì accorderà il 
delìderio, e ’l Sacro contento alla celefte 
Miliziani vedere in pedona almeno della 
Madre del Verbo Uomo, operati con Su- 
bita , e privilegiata virtù gli effetti , e la 
chiarezza del rilbrgimento del Suo divino 
Figliuolo? e’ lì conveniva, e’ s’ era ornai re- 
gistrato nel divin configlio, e lì fece; e ne 
reftaron l’ eteree Intelligenze di maraviglia 
piene, e di amoroSo diletto, rimirando ac- 
crescerli ancora nel cuor de’ mortali quella 
fede , che fatto loro avrebbe còle grandi , 
coll’animata Speranza de’ futuri premj, ope- 
rare^ moltiplicarli le ragioni di gloria in- 
torno alla miftica refurrezione diGesùCrifto. 

Mailimamente potendo noi per tanta ma- 
raviglioia feda , in compagnia di quelli bea- 
ti Spiriti comprendere, come la Vergine fola 
producendo al cofpetto de’ Secoli , e delle 
Nazioni, il miracolo dell’eterno Suo ravvi- 
varli nella propria carne, tutte abbia dal 

prin- 
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principio fpente quelle erelie, e gli errori 
tutti dileguati, che moffero in varie forme, 
e in tutti i tempi gli uomini fuperbi, e 
carnali, non contra il fola riforgìmento di 
Crifto,ma contro l’univerfal miftero della 
fua perfona. Tutti gli errori, e l’erefie , 
che da tre lati , da’ Giudei , da’ Greci , e 
da’Criftiani concorfero a combattere il fa- 
cramento della Incarnazione del Verbo, qui 
jì potrebber, come in un campo, dinanzi agli 
occhi voftri fchierare , Alcuni van predi- 
cando di riconofcere in lui la femplice uma- 
nità, altri la deità fola: vedete ancora chi 
ha per vera in lui la fola divinità ; ma (li- 
ma quali finta la carne fua : nè tal vi man- 
ca , che profilando di credere in lui vera 
carne aflunta, non infieme lui dice della 
medefima natura del Padre; e quali che vi 
foffer gradi nella Divinità, un Dio maggio- 
re fi finfe, e un’altro minore, Vi maravi- 
gliate in udire altri predicare il Figlio con- 
futi) colla perfona fteffa del Padre, e con* 
feguentemente con lui nafcere in una per- 
fona medefijna, e si morire; in mezzo a 
coftoro chi giudicato abbia, ravvierete, di 
elTer la carne prefa dal Verbo, non della 
noftra natura , ma di fublimi , e puri eie 
menti compolla : e chi non affermi di abi 
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tar nella carne di Crilto V anima umana , 
ma che gli uffici dell’anima vi adempia la 
fola divinità; e chi una parte della l'oftan- 
za del Verbo in - terrena carne coniìderi 
tralmutata . Mirate Neftorio , che protervo 
contende alia Vergine la dignità di Geni- 
trice di Dio , foftenendo che il concepi- 
mento, e il parto di quella Vergine, non 
avventi to folle colla unione di elfo Verbo, 
e della natura umana . Ecco Eutichete, che 
bene in Criflo confelTando la gemina natu- 
ra ; flolÌdo poi conclude, per quella unio- 
ne edere avvenuto, che una fola reltata 
ne folle: ma tanti moftri ha fpenti la Re- 
gina del Cielo , levandoli dal fuo ripofo ; 
poiché fe ella prima , e privilegiata rifor- 
iè , dunque il Salvador del mondo è rifor- 
to; fe Crilto .è riforto , dunque era Dio , 
uguale a Dio. Padre * e vero uomo, di lei 
Vergine nato, perchè degnolla oggi a tan- 
ta Ringoiar gloria : e la verginità della Ma- 
dre, che il coricepì fecondata- dal folo di- 
vino Amore , va comprovando la unità 
della Perfona , di due nature compofta ; 
poiché il fuo parto unicamente egli è folo 
figliuola di Dio, e folo figliuol fuo vera- 
mente : ella in fomma riconferma la Chiefa 
col fuo leggiadro trionfo in tutte le veri- 
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tà, che lòftiene, in tutto quello che ap- 
prefe a credere , a fperare , a temere , o 
nei prefente fecolo, o riguardo al futuro. 

Ma qual mai lingua , fe non folle divi-» 
na, incominciar potrebbe con fublimi elette 
parole a celebrar la falita della Vergine 
ianta al Cielo , onde reftò grandemente 
l’ Affienitone del fuo divino Figliuolo gl o T 
rificata? Ben fu portento, nè altr’ uomo di 
Iperarlo avrebbe giammai baldanza, quando 
Enocche ancor vivo di mezzo a mortali fu 
traiportato , ed Elia fopra cocchio ardente 
venne rapito ad abitar in luogo fereno, e 
puro; si figurando tanti fecolt avanti, pri- 
ma e dopo la fcritta, legge , éd onorando 
la gran falita di Crifto al Cielo ; ma già 
compito queft’ ultimo e grande de’fuoi mi-i 
fterj, Maria più vivo, e fintile il rappre- 
fenta, e vi aggiugne il cumulo depili ono- 
ri , e V eftremo fuggello imprime fugli ar r 
gomenti della onnipotenza^- «. della nume- 
rofa gloria del? Salvatore ». . <• 

E véramente!, da ch’ ebbe Crifto, in qua- 
lità di fovratio Melila , efercitate in tèrra 
le due parti del - fuo celefte ufficio , di Pro- 
feta ^ rivelando agli uomini , come Verbo 
di Dio, tutti r configli del Padre, e l’eter- 
na provvidenza intorno alla loro condot- 
1 ru'.i K 3 ta. 
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tà , e falvezza ; e da che adempiuto ebbe 
altamente il fuo carattere di Sacerdote 
unico, ed immortale, in offerendo fopra 
la croce l’oftia facrata della lua carne, in 
diftruggendo la tirannia della morte e del 
peccato : reftava , eh' egli , effendofi accolto 
in alto , entraffe a prendere il pofleffo im- 
mutabile della fua eredità, in quanto Re 
conlecrato di tutti i fecoli; e fpiegafle 
l’efercizio tranquillo della fua poteftà, e 
della fua grazia, in fantificando gli eletti 
della fua Chieia , da tutto il mondo indif- 
ferentemente raccolta, e premendo, e dif- 
fipando i fuoi ribelli nemici . 

. Or appretto alla mifìione in terra del fuo 
Spirito Santo, a rinnovar l’antica faccia 
del Mondo, ed a formar altro intelletto, 
altro cuore ne’ popoli dei fuo nuovo regno 
fpi rituale, che non avrà mai fine; nittuno 
altro poi memorabil’ atto , ed avvenimento 
creder polliamo, che tanto fplendore ag- 
gìugneffe all’ imperio, ed al nome di Gesù 
Crifto , al cui fuono s’inchinano riverenti 
i Motori, che intendono fulle sfere, e le 
virtù foftenitrici del Mondo, e gli fpiriti. 
di lotto gli abifH ; quanto il richiamar dal- 
la tomba, ad oftentazione della fua onni- 
potenza, e del fuo giufto amore, la purif- 
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(ima fpoglia della fua Madre, ed innalzar- 
la preflo al trono della fua maellà » Che fé 
quando egli per fe medefimo alto afcen-* 
dendo , aprir fece la prima volta ogni fu- 
perna entrata , fuvvi allora lo ftupor gran- 
de, convenendoli, come penso Santo Am- 
brogio, di fpiantare, e togliere in tutto 
le porte eterne, perchè non entrava folo 
il Re della gloria , non entravano gli fpì- 
riti foli dal profondo della terra già libe- 
rati; ma li vedeano inlieme le nazioni, e 
i popoli redenti dì tutta laChìefa, fecon- 
do l’ ampia durata di tutti i fecolì ; coir 
anticipato incomprenhbil modo, entrar tut- 
ti congregati e congiunti inlieme colla glo- 
riofa carne del Salvadore; ecco che quali 
la maraviglia Itelfa fra gli angelici Princi- 
pati , e la fèlla, e 1 piacer li rinnova, e 
li aggiungono altre più chiare lodi all’ Im- 
perio di Crifto , in quello giorno , che la 
fua madre ancora, innanzi tempo alfunta 
viene in fua più bella deificata carne, e 
figura, limile tutta, e conforme al fuo 
regnante Figliuolo, a prender la lignorìa 
de’ Cieli , dove immenfo giubilo ancor li 
cagiona per un fol peccatore, che peniten- 
za faccia fopra la terra. 

Che fpettacolo, che maraviglia di tutti 
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i celefti Nunzj , e Guerrieri , nuovamente 
dallo Sellante Olimpo infino al terrefte 
mondo difcefi,a render più fpeciofa quella 
maiTìma feconda pompa del compiuto elal- 
tamento della Madre di Dio ! Che piena 
gioja fu il contemplar quella candida Ipo- 
glia , cangiate le qualità , leggieriflìma di- 
venuta., poggiar di chiarezza in chiarezza 
in, cima ad ogni cielo, mentre i Rettori 
di quefte ombre, e le aeree Potenze della 
nequizia, lontanamente fuggendo, a fe He fi- 
li increfceano dolenti , e trifti! Ecco quella 
carne,, alla quale in perfona di Adamo fu 
detto , che terra era , e che in polvere poi 
ritornata farebbe, come vien collocata an- 
cor fopra gli Arcangeli , e i Serafini! Che 
fu il .vedere quello beatiilìmo 1 corpo fra 
momenti correre la incomprenfibilidillanza, 
che vi ha tra la balfa terra infino al Sole, 
dal Sole infino alle più alte immenlè ftel- 
k, e da quelle infino all’ Empireo fommol 
Non vi è collocato il corpo del primo no- 
li: ro Parente, non quello di colei, che 
detta fu de’ viventi la madre : ma dopo 
1’ augulla primizia della noftra carne, che 
innalzata fu dal Verbo ftelfo ad un trono 
eguale con Dio, la Vergine madre fola , 
benché in mezzo a’fecoli venuta , contem- 
-y. i + >> piar 
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piar fi dcbbe come la più perfetta, e la prima, 
e la più eminente creatura , fola degna di un 
tanto onore . Quindi fgorgava il cantico 
degli angelici Cori;, che ella fola fiata 
forfè il principio della vittoria contro il 
debellato inferno; il principio di ogni ri- 
ftoro, ed ingrandimento della bruttata e 
perduta natura umana; la cagione * onde fi 
ripararono le terminate ruine , e fi riem- 
pirono con maggior gloria e decoro inPa- 
radifo le vote fedi , che vi lafciarono i 
rubelll Angeli cadendo . 

Allora fi fpiegb la più magnifica eftrema 
pompa della onnipotenza, eh’ efercita Gesù 
Crifto, dilpenfando infiniti premj, e mer- 
cedi alla fua Madre , in qualità di Madre; 
dignità, che tanto fi eftolle fopra tutto 
ciò , eh’ è fante , che . in verità nominarli 
ella polla , quantunque creatura umana , ad 
efifere alta Regina dell’univerfo . Che al- 
trimenti come vera farebbe la Teologia ^ 
che Iddio confumato avelie tutti gli sforzi 
della fua difiefa onnipotenza in cumulando 
di meriti , di eccellenze , di doni , e di 
grazie quali infinite quella Imperadrice del- 
le creature, fe avefs’egli permeilo,, ch’el- 
\a - con:: la moltitudine degli altri corpi 
avelie dovuto quell’ altra parte della fua 
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ncompenfa afpettare? gli Angeli adunque 
goduta intera fi avrebbero la gloria loro, 
e la Sovrana degli Angeli intanto non 
avrebbe .il compimento ottenuto di quel , 
che mancato farebbe alla immenfa corona 
di giuftizia , onde 1’ amantilìimo fuo Fi- 
gliuolo efal tarla dovea? » 

Tanto più che maggior gloria accrebbe 
all’inclito ritorno del Figlio in Cielo , 
l’aver egli tutta potuto la fua fapienza 
Ipandere , e l’ amor fuo verfo quella Regi- 
na, non folamente avendo alla fua dignità 
di Madre riguardo , ma rifpetto ancora al 
fuo privilegio di Vergine Madre . E nel 
vero, Uomo Dio, Vergine Madre, fon due 
milieri indilfolubilmente concatenati infra 
loro; anzi pure, come di forte ragione 
contro gli Arriani, i dottori antichi, a 
comprovare l’eterna fecondità del fuperno 
Padre, fecero quefta virginal fecondità del- 
la umana Madre alto valere . Or fe la 
verginità come virtù celelle e divina, con- 
lìderata è quali un feme d’ incorruzione, e 
d’immortalità; imperciocché ella anticipa- 
tamente ancor nelle membra mortali pre- 
viene il dono , che avranno i corpi rifortt 
già gloriolì, di viver fomiglianti agli An- 
geli di Dio ; ed avendo il Verbo Uomo * 

per- 
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perchè formato dallo Spirito Santo , dal 
fangue puriiTìmo di quella fingolar Vergine, 
ritratto un argomento ancora di eflèr glo- 
riofamente riforto incorruttibile , ed im- 
mortale; con qual cumulo di gloria non 
conveniva alla virtù, ed all’amore di lui 
verfo la fua Madre , di premiarla ancora 
in riguardo della fua eccellente e (ingoia- 
re verginità, e del fuo divin privilegio di 
elfer concoria inlieme collo Spirito Santo 
a donare al Verbo eterno la verginea car- 
ne , la quale ha virtù di generare , e di 
confecrare le Vergini, carne che comunica 
il feme , il pegno , e la ragione del rifve- 
gliamento da morte, e della gloriofa chia- 
rezza ne’ corpi di tutti gli eletti fedeli ? 
E li afpettava in fine alla poteftà di 
Colui, il quale efifendo difcefo negl’inferio- 
ri luoghi della terra , eternamente poi fi 
era pollo a federe alla delira di Dio, che 
per fommo elèrcizio della fua gloria, egli 
innalzato avelfe con limil genere di trion- 
fo l’ umilillìma fra tutte le creature . E chi 
meno vita più negletta, ed aflànnofa, quan- 
to la Sovrana del Cielo? ecco l’Àpollolo 
parlando agli Ebrei delle umiliazioni, e 
ìòfferenze di molti Santi , che fiiron fatti 
morire di battiture, provarono fchemi, e 
- •. ( fla- 
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flagelli , legami , e prigionie , furon fegati, 
morirono uccifi colla . l’pada , andarono er- 
ranti in pelli di capre , bifognofi , afflitti, 
per dilètti-, e per monti , e per le fpelon- 
che della terra; avea nondimeno di molti 
fcritto , come vinfero i Regni , ottennero 
promette, turaron le gole de’ leoni, fpen- 
fero la forza del fuoco , fcamparono i ta- 
gli delle fpade , divennero forti in guerra, 
mifero in fuga i campi degli ftranieri : la 
vita fola della Vergine Genitrice del gran- 
de Iddio tutta apparve in ofcura umiltà 
raccolta , e fconofciuta in tutto da’ fenfi 
del Mondo; il— qual non effendo flato di 
veder lei giammai eterno , moftrb per lei 
fol con curanza , ed orbilo ; che talora af- 
fai più della perfecuzioi^ manifefta affligger 
gli uomini fuole, fenza che da lei sfolgo- 
rato fotte alcun raggio/ della interna fua 
maefìà ; o pure avelie manifeftato il Cielo 
teftimonj magnifici, e fegni del fuo riguar- 
do per lei : ben oggi efultiamo intendendo, 
che fol ricangiata venga con intera mer- 
cede, tanta umiltà, e ciò per accrefcimen- 
to di luce al medefimo Trono di Gesù Crifto. 

Oggi adunque veramente fi adempie , eh* 
ella fia dir grazie piena : ed a lei pub ri- 
petere? iLfovran Padre, come già* diffe al 
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Figliuolo, entrando nel gaudio fuo: Oggi 
ti ebbi io perfettamente generata tra lo 
fplendore de’ Santi, e follmente dell’unico 
mio Diletto farai minore nel Regno: E 
come nel tempo rtelìò il Grande Eterno 
alFigliuolo foggiunfe: Chiedimi da Media- 
tore , e rapprefentami la perfezione della 
tua ubbidienza, e l’adempimento del tuo 
fovrano uffizio , ed io ti darò V eredità del 
premio, di regnare fopra il Genere uma- 
no , da te làlvato : così apprendiamo , che 
il Salvadore foggiunto Qggi averte alla fua 
Madre : chiedimi fecondo i meriti della 
tua dignità , fecondo 1’ amore , onde in 
terra nel tuo feno , per la tua fede , mi 
accoglierti , fecondo i martirj , che ti recò 
la mia Croce , fecondo il tuo zelo per la 
mia Chiefa , onde forti contenta , che per 
la fua luce, e fortezza, dopo ch’io venni 
al mio Regno , fi prolungafiero gli anni 
della tua dimora in terra; e farà falva 
ogni gente, che in te confida., Qui con 
maggiore ed ampio s intelletto , fopra tutt’ 
altri, vedrai la noftra copiofa grandezza 
dell’Unità, la Trinità delle divine Perlo? 
ne , delle quali ciafcuna è il tutto , e 1’ 
unità univerlàle : vedrai gli abidì de’nofìri 
configli, e l’ordine foramo de’ noiìri decre- 
ti. 
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ti , mailìmamente intorno alle forti degli 
uomini, de’ quali tu farai la gran Me- 
diatrice, tu la gran Miniftra farai delle 
mie grazie , delle mie mifericordie , e de’ 
miei doni fopra quanti faranno elevati a. 
quefto foggiorno . 

Che penfa mai? che ragiona fra tanti 
eccelli di gloria, la trionfante Regina? ben- 
ché appaja,che troppo voi da me intender 
vogliate, Àfcoltatori; imperciocché quan- 
tunque io vi predichi delle colè celefti , 
pur non mai penetrato ebbi i Cieli; non- 
dimeno , da ragioni divine io fcorto , e 
foftenuto , informar vi pollo , com’ ella , ef. 
fendoli fatto nel rifonante innamorato Pa- 
radil'o un brieve lilenzio ; incominciò il fuo 
Cantico antico. V anima mia magnifica il 
Signore, e lo fpirito mio fefteggia in Dio, 
mio Salvadore; conciolìiacchè egli abbia 
riguardato alla bafiezza della fua credente 
Ancella, onde tutte l’età mi predicheran- 
no beata, alla qual fece cofe grandi il 
Potente : egli , il cui nome è fanto , e la 
cui mifcricordia ricuopre le generazioni „ 
che il temeranno, ha diflìpato i fuperbi 
nei pender dei cuor loro, ha tratto giù 
dal trono, e d’ogni bene ha privi i gran- 
di , e i ricchi dei Mondo , ed ha innal- 
zato 
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zato gli umili amatori del fuo Regno, e 
fatolla ,i famelici della gi uffizi a fua : e ap- 
prettò a quello afficurar la noftra divozio- 
ne mi lece , eh’ ella ricordevole Tempre del 
comune principio noftro , per altiffimo uffi- 
zio di ringraziamento alia Divinità, ed al 
ffio ben amato Pegno, e per ilcuro atto 
di efercitar la potentiffima fua protezione 
di tutti gli uomini, offerì folamente di- 
nanzi alla maeftà di Gesù Criffo il vivo 
Tempio del fuo medefimo corpo: nè certa- 
mente prelevargli potea più ricco altare, 
nè più fervente voto , nè più efficace pre- 
ghiera, nè offerta, nè dono di più mira- 
bile placamento . E qual’ oftia più eccellen- 
te, e più gradita, e più Tanta offerirli po- 
trebbe ad onorar lo flato divino, ove elàl- 
tato viene Gesù Crifto dal fommo Padre, 
e ad aggiugnere acclamazioni perpetue a’ 
fuoi trionfi, ed a renderlo maggiormente 
propizio verfo gli umili delinquenti ; quan- 
to il dimoftrargli prelente Tempre la Ma- 
dre Tua quella carne lfeffa, di che a lui 
piacque una volta veftirfi , onde foffrir 
caldo , e gelo , e divenire , fperimentando 
tutte le noftre miferie, un Pontefice mife- 
ricordiofo , e facile perdonator de’ noftri 
peccati? Che iè il Padre eterno maggior 

gto- 
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gloria riceve dall’ alTunta umanità del fiio 
confutianziale Figliuolo , in quanto che Id- 
dio a ricever viene oifequj, ubbidienza, fa- 
orificio, e preghiere da una perfona, che 
parimente è Dio : nè pub in Cielo un Sa- 
cerdozio più augufto e pietofo il fuo Fi- 
gliuolo divino efercitare , che femplicemen- 
re a lui dimoftrando in fua carne medefi- 
ma i magnifici fegni della fua vittoria; per 
lìmil modo noi fovranamente onorata con- 
templiamo, e più degna, e poderofa in- 
contro al tremendo foglio di Gesù Crifto 
F interceiTìone della fua Madre, glorificata 
ancor nella carne, cui egli riguardando , 
lì ricorda di quel facrato chioftro , e dei 
fangue, ond’egli fu concepito, e ; di quel 
fieno che sì teneramente lattandolo, ed in 
regioni lontane trafportandolo , con foave 
governo 1’ accolfe ; fi torna a mente quelle 
mani, che tanto lì affaticarono in mecca- 
nici ufficj, per foftenerlo rimembra quel 
cuore , da tante invifibili fpade trafitto nei 
tempo de’ fuoi dolorolì mifterj,e quel vol- 
to, dinanzi al quale gli uomini fcellerati 
non li ritennero di lanciar tante beftem- 
mie fui monte infame : e liccome il più 
gradito onore, e la più chiara lode,lbpra 
quanto mai dargliene polla per la intera 
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eternità , tutto 41 numero de’ Principi , e 
popoli del Paradifo , da lei fola riceve ; 
così non v’ ha grazia più rara , e grande, 
nè più da noi mal meritata , nè più diffi- 
cile ad effer mai da tutti i Celefìi infieme 
accolti , impetrata , che Gesù Crifto , ad 
ogni brieve preghiera della l'uà diletta Ge- 
nitrice , fubito non diffonda fopra i più 
rei. Quanti mezzi per la noftra falute ! 
quante cagioni di rallegrarci in ifpirito 
ancor fra queffe ombre della vita umana! 
Ma non volendo partirmi da voi , lènza 
una alta, e neceffaria conclufion fare : io 
dico, che ancor noi glorificar dobbiamo il 
Ri forgi men to , e l’ Affienitone dì Gesù Cri- 
fto ; vivendo il tempo , che refta in carne, 
non più alle concupifcenze noftre, ma al- 
la volontà di Dio ; perciocché il tempo 
paffato della vita, fecondo che ne ammo- 
ni fee San Pietro Apoftolo , effer ci dee 
badato per aver operata la volontà del 
vecchio uomo: fe mai con Crifto riforti 
lìamo, ed afeefi ne’ luoghi eccelli con lui, 
ricercar dobbiamo , ed intendere , e guftar 
le fuperne cofe , non quelle corruttibili , 
ed apparenti. 

Noi te falutiamo intanto, o Regina , 
che ritrovarti prima la grazia celefte, e 
: Part.II. L . - . lei 
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fei divenuta fonte di mifericordia , e Ma* 
dre della nofira vita: a te gemendo driz- 
ziamo i flebili noftri fofpiri , che fei la 
dolcezza , onde lì tempra e corregge H do- 
lore, e 1 pianto de’ miferi figli d’ Èva , e 
la fperanza fei, onde nel corlò del noltro 
efilio, per entro a quefto orrido dilcrto 
errando , otterremo fcampo , e vittoria de- 
gli armati nemici _ Se tanto la natura 
umana tu fola nobilitarli, che il Fattore 
eterno, entro al tuo feno volle ancor farli 
terrena carne, ed efier tuo germe ; dunque 
tu a noi dilcuopri la fua bellezza , dopo 
gli affanni del noftro mortai viaggio , e a 
noi lo dona, o delle cofc tutte amorofa 
Regina . 

Detta nel Duomo dì Nola F Anno MDCCLX1 » 
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IN O N O R 

D I S A N T O 

1 • 

GIOVANNI BATISTA; 

N EI principio, e nell’ ordine de’ mira- 
coli , e de mifterj , che maravigliofa 
rendono agli Angeli, venerabile agli Uo-r 
mini , a’ Demonj tremenda la noftra Reli- 
gione , il più incredìbile , il più nuovo , il 
più augufto , che maggiormente vinca la 
fcienza della terrena ragione , fu Tempre 
quello, da tutte le Scritture chiamato Mi- 
ftero afcofo da’ fecoli ; V unione di due tra 
fe divedi ., e per infinito fpazio lontani 
eftremi , il Verbo già fatto Carne, E qual 
maggior Sacramento poteafi alle menti tut- 
te dell’ univerfo efporre a contemplare , 
che il vederli 1’ Unigenito Figliuolo Divi- 
no , uguale nell’ effenza , e nella potenza 
al Padre, lafciar per .così dire, quel ieno 
eterno , ov’ egli ièmpre fu generato , ed 
apparir fra noi , tutto a noi fomigliante 

L 2 ibi 

Digitized by Google 


» 


164 ORAZ. DI GHERARDO DEGLI ANGIOLI 

• iol perchè rivelar ne vuole tutt’ i lècreti 
alcoli ne’ più profondi impenetrabili abili! 
della Divinità, e moftrarne una luce no- 
vella di non mai più intefa dottrina , e 
prometterci un altro inviabile premio , ed 
un Regno inficine con lui, {labile, e fem- 
piterno? Ma dopo tanto inaudito invefli- 
gabil’ eccello di maraviglia , un altra fin- 
golar maraviglia fuccede, onde a riverenza 
lì muovono gli angelici intelletti , e li ab- 
baglia, e confonde ogni umano pen fiero ; 
che quello Verbo Divino , poiché ebbe a 
fomma gloria innalzato l’ uman legnaggio , 
follevando alla fua infeparabile unione la 
nollra mortai natura; voluto anch’ abbia 
fcegl ferii un Uom terreno , ed a tale ec- 
celfa , e quali infinita dignità fubl intarlo ; 
che quefti , dinanzi alla fua faccia elfere 
autentico, e fermiilimo Teftimonio dovelfe 
a tutte le genti , a tutt 1 i fecoli avvenire 
di quanto teforo della fovrana Icienza effo 
Uomo Dio ne aveffe liberalmente aperto , 
e colla propria bocca , e coll’ opere . fue 
ftupende infognato , Quelli è perciò quel 
folo , che fu nelle Scritture col nome di 
Angelo da’ Padri antichi promelfo alle Na- 
zioni . E un riverente lìlenzio di cinque 
lècoli prima nella Giudea , in cui tacque , 
, e non 
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c non apparfe Profeta alcuno, miiè le gen- 
ti in aipettazione della voce altiiììma di 
Coftui , che il maggiore appariva degli Uo- - 
mini, pari agli Angeli, Tromba del Cie- 
lo, Sacramento del Padre, Nunzio del fu- 
perno Figliuolo , Famigliare eletto della 
Trinità, Precurfore della Redenzione , Cor- 
rezion de’ Giudei , Vocazion de’ Gentili , 
Legame , che infiem la Legge colia Gra- 
zia congiunge , Amico dell’ eterno Spoi'o , 
cui le nozze da’ primi tempi defiderate 
apparecchia, e dilpone colla fua Chiela. 
Superiore oltre ogni meta di fantità a tut- 
ti gli Apolfoli , a tutt’ i Martiri , a tutti 
Patriarchi , a tutt’ i Profeti , i quali a 
petto a lui fono lenza voce , Mosè ha la. 
lingua impedita , Efaia , tiene le labbra 
immonde, Geremia come fanciullo non fa 
parlare : che non com’ effi defiderato abbia 
il Re della gloria, 1’ abbia co’ gemiti in- 
vitato a venire; ma coftituito uguale agli 
Angelici ordini, e di Angelico onore fre^ 
giato, l’abbia colle fiie mani prefente trat- 
tato, e ftretto al fuo feno ; introducendo 
il Signore a converfar co’ fervi, il Giudice 
ad ufar dolcezza , mefcolata • co’ rei : che 
non udì come gli altri, coll’orecchio ter- 
reno, a poco a poco, e da rozzo difeepo- ' 
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lo , gli arcani celefti , ma tutto lòppe nel* 
io fpirito, e innanzi ad ogni tempo , dal- 
la fìelTa. Divinità, e con magiftral potenza 
ne rendette la prima licura , immobile , e 
dagli Appoftolì , e dagli Evangeliftì , e da 
Crifto medelìmo lodata teftimonìanza : che 
ancor chiui'o nel benedetto chioftro della 
lua madre , vi fu della pienezza dello fpi- 
rito vie più inondato , che non gli Appo- 
ftoli ne furono il giorno di Pentecofte ri- 
colmi : che non ancor cominciato avendo 
i principj del viver fra gli uomini , fu qual 
Profeta già dell’ Aitiamo riverito : che non 
ancor potendo mandar fùora la voce , eb- 
be già dal fuo fpirito fatto i Profeti, e 
le fue parti di primo , e fovrano Evange- 
lifta adempiute: che collo fpargimento del- 
la fua vita in confermazione della eterna 
Verità, recò più gloria , e piacimento al 
fuo Fattore , che non tutti quanti i Te- 
ftimonj del vero , e del nome di Crifto , 
nell' uno Teftamento, e nell’ altro gli re- 
cafiero grato odore di Sacrifizio . A’ ti- 
toli , a’ fommi onori , a’ fregi , che ad un 
uom folo convenir poflono lènza errore * 
ben vedefte, che a ragionare io cominciai 
di quel principale, e fupremo Ordinatore, 

e Mi- 


Digitized by Googlè 


IN ONOR DI $ GIOVANNI BATISTA • I<5? 

e Miniilro dell’ immortale Impero di Ge- 
fucrifto, del grande Giovanni Batista, 
che folo è al Verbo tanto congiunto , ed 
unito, quanto è vicina al Verbo la voce. 
Di un tal Uomo adunque , che tanti e si 
fatti privilegi lèco porta al Genere Uma- 
no , ogni Creatura ne afcolti rifpettoi'a le 
lodi , mentre oggi a dirne io profieguo^ 
quant’ alto fia il Minifterio della Teftimo- 
nianza l'uà, e con quanta virtù egli il io- 
ftenga, e Y adempia fin’ al fangue , e alla 
morte . E veramente quale ufizìo più 
eccello , e grande commetterli potea a’ Se- 
rafini, a’ Troni , alle Dominazioni del Cie- 
lo, che il preparare la fconolciuta vìa ali’ 
eterna Verità , allo fplendor della fede^ 
alla dottrina della falute , alla ficurezza 
della beata vita immortale nella mente 
degli uomini dell’ unìverfa terra, conver- 
tendo le tenebre dinanzi a loro in luce, 
e le cole diftorte in diritte ? Gorrea per 
quattro mila anni una sì forte inconfola- 
bile inimicizia tra gli uomini eì vero lu- 
me ; che quello per gìuftizia dì ragione , 
più Tempre afcondeafi , e lontano s’ innal- 
zava da loro, e quelli più fi ollinavano ad 
abbandonarli alle tenebre più colpevoli , e 
profonde; Picchè per tutto divenuti erano 
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una congregazion folta di perfidi, e ftrant 
moftri.. Chi creduto tanta vergogna avreb- 
be nella fpezie noftra , che potuto avelie 
la lua più intima , e neceffària , e indei e-, 
bile cognizione obliare del vero Nume ? 
Noi tratti di nulla da Dio, e dallo fpiri- 
to della l'uà bocca animati , credemmo aver 
potefìà di crearci a piacer noftro colle no- 
ftre mani i Numi, e di poter noi lo fpi- 
rito di Dio chiudere nelle pietre , e ne’ 
legni. Noi facemmo onore come a divine 
cofe , ed offerimmo incenli , e odorifere 
mirre alle più infami sfrenate noffre paf- 
lìoni. Era delitto infomma, era abborrito 
ateifmo 1’ averfi alcun uomo penfato un 
Dio , che invilìbile fofle , e fpirituale , e> 
non fottopofto a terreni fenfi . Che dirò 
della Religione medèfìma degli Ebrei , che 
tutta contaminata era , e quali a fpegnerfi 
vicina , e per l’ infoiente durezza del po- 
polo tumultuante, ch’ogni difciplina odia- 
va; e per l’orgoglio de’ Farifei, che ago- 
gnando di comandare , facean più che la 
legge le opinioni valere , da elìi a nudrire 
il rigido fafìo , e 1’ avarizia loro inventa- 
te ; e per 1’ empietà de’ Sadducei , che nè 
Softanza alcuna fpirituale credendo, nè ul- 
timo Riforgimento ; pur d’ ellì erano ali’ 

onor. 
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onor facerdotale afi'unti . EiTendo adunque 

i 

così tutti gli uomini tralignati dall’ origi- 
ne vera , ed inutili divenuti , e carnali , 
che non fapeano mai, nè poteano fpirare, 
immaginare, intendere altra cofa , fe non 
le corporea , e fenfibil folle ; impofiìbil era, 
che follevar potettero il gravato penlìero 
a fpiare , ad inveftigar la fublime altezza 
della Natura Divina: fe non finalmente la 
Sapienza eterna , e la Verità in tutta la 
pienezza delle fue promelfe , de’ fuoi confi- 
gli , de’ fuoi mifterj , fi moftratte di terra 
anch’ ella veftita alla carnale generazione. 
Che fe altramenti ella mai nuda nel ful- 
gore dell’ onnipotenza fua , e nella gloria 
della fua ettenza voluto avefife al Mondo 
cieco apparire , veduto avremmo , dice il 
Grifoftomo, tutte le cofe perdute, e con- 
fumate, il Sole eftinto , la Luna fvanita, 
inaridito il mare, ita la terra in ruina,- 
c di mezzo tolta la noftra Natura . Per 
la qual cofa il Verbo fi fece carne ; e foave- 
mente , e fenza ftrepito , nè anche il Demo- 
nio fletto fpiar potendolo , non che alcun 
altro ; fen venne a ritrovar noi , acciocché 
prima colla figura della, foftanza noftra al- 
lettandoci, quinci all’ invifibil figura della 
foftanza del fuo Padre gli fpiriti noftri , 
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dalle potenze di quelle tenebre liberati, 
elevar potette , e fermare . O mirabil foc- 
corfo ! e certo fofpirava ogni creatura nell* 
occulto profondo del éuore un alleggiamen- 
to dal falcio di tanti fuoi mali ; e non 
fapea dove , ed a cui rivolgere propriamen- 
te i fofpiri . Se nofì che , come gli uomi- 
ni caligìnoli a un avvenimento tale , e fo- 
pra ogni ragione, e credenza, ftorditi da- 
ranno fede ? Chi comincerà per sì fatto 
modo a tenebrare ì mortali ingegni , che 
'facciati luogo alla Verità , colla qual’ eb- 
bero sì antica guerra ? e quel eh’ è più; 
d’ importante , chi rovefeìando le loro con- 
trarie idee, gli renderà perfuafl, che a lei 
fi convertano , e 1’ adorino come loro li- 
beratrice, con ficura voce dicendo : Quella 
è detta? Qual portento adunque fu quello, 
che avvenne in terra! Par che fi fotte ar- 
reftato il corlò all* onnipotente con figlio! 
Per tanto fpazìo di tempo il Candor della 
luce eterna ftava a rifplendere tra V ombre 
della morte j era già per trent’ anni tra 
gli uomini fatto vifibile Iddio , e limile 
agli uomini con elfo loro già converfava* 
prendea cibo , e bevanda , e camminava in 
mezzo ad efli , e ragionava ; e pure alcun 
uomo noi conofcea i nè fi vedea Porgere 
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alcuno a fargli onore! Anzi non conveni- 
va , che fubito con piena luce lì folle tan- 
ta pubblica grazia riconofciuta per noi ; 
onde meglio elTer alquanto potefiè la Fe- 
de nolìra efercitata; ed acciocché poi colo- 
ro, che oftinatamente ciechi eflcr voleano, 
potettero all’ immutabil decreto del Padre 
Eterno fervire, (tendendo le mani ardite 
fopra quella f^cra perfona , (daziandola , 
ed uccidendola fovra il monte . Dovea com- 
pierli ancora quel terribile , e profondo mi- 
sero, che ì rami veri ornai follerò del 
proprio tronco ricìlì, perchè i rami ftra- 
nieri , e felvaggi vi s inneftaffero : dovea- 
no ellère i Figliuoli d’ Ifraele riprovati , 
e dall’ Aquilone j e dai mare , e da tutte 
l’ Ifole della Terra in luogo loro invitati 
i Gentili . Senzachè in quel tempo erano 
sì difdegnofi, ed intolleranti divenuti gli 
Ebrei deli’ alpro giogo , che fovra loro iu- 
perbamente gravato tenea il Romano po- 
polo dominatore ; che non fapean elfi natu- 
ralmente immaginarli , nè voler lapeano al- 
tro liberatore, fe non fi folle un furibon- 
do guerriero , ed un vendìcator ttrepìtofo 
de’ loro oltraggi , ed onte . Per tutto cib 
difficile cofa era , che colui , il quale tti- 
mavafi fìgliuol di un fabbro , in tanta umil- 
tà, 
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tà, e manluetudine apparl'o , efi'er dovefife 
qual maggior di Abramo , e di Duvidde , 
c come r onnipotente falute delle Nazio- 
ni , e come la Sapienza , eh’ abita in Cie- 
lo , creduto , ed accolto . Finalmente la 
più parte de’ materiali Giudei non eltima- 
vano già , che il promelìò Salvador loro 
Dio folle, e figliuolo di Dio; ma un uom 
mortale , da Dio mandato , della umiliata 
progenie di Davidde . Tanto miftero adun- 
que , tanto fublime dono , tanto ineftima- 
bil teforo di [carità , di mifericordia nel 
Mondo abitava , e non conobbelo il Mon- 
do . Ben fuvvi 1’ Uomo dall’ alto fingolar- 
mente mandato , che di tutto quello gii 
uomini infìntiti rendeflfe, e che delìafle gli 
occhi , e le menti de’ mortali alla eccella 
ammirazione , e riverenza d’ un miracolo 
sì grande , e che tanta benignità del Cie- 
lo predicalle in mezzo a’ popoli , e che quel- 
la Maeftà Divina , da quella umile uma- 
nità velata , e chiufa , ai rimanente degli 
uomini additalìe . Appolìolo dell’ univerfo 
Mondo egli nacque, non fu promoflb; Ap- 
poftolo dal principio creato , non eletto; 
non ad una Provincia , come gli altri de- 
llinato, non agli Ebrei folo, non a’ Gen- 
tili, ma a tutto quanto abbraccia di più 
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rimoto, e divifo l’ immen fa Terra; il qua- 
le tra lo fteflo Mediator Gesù Crifto , e 
gli ; uomini fofle il mediatore . O necef- 
fario ufizio all’ Uman Genere ! grida un 
Santo Dottore : O quanto utile miniftero 
alla Chiefa ! E che giovato avrebbe 1’ efc 
fere a noi venuta 1’ invilitole verità, l’al- 
ta redenzione , fe non avuta avefiimo fua 
conofcenza ? Che giovato avrebbe a’ Greci, 
a’ Latini, a’ barbari , al Mondo il memo- 
rabil ricatto, lènza la Fedenoftra? Quin- 
di il figliuolo di Dio fu mandato perchè 
il Mondo ricomperi , e paghi 1’ abbondante 
prezzo a Dio della copioi’a redenzione ; ma 
Giovanni a lui viciniamo fu mandato j 
perchè la verità di quefta medefima reden- 
zione al Mondo lìa manifefta; fu mandato 
perchè il Secolo abbia fede , e fi falvi . 
Venne il Verbo fuperno per la falute , e 
vita del Mondo ; venne il Precurfor Gio- 
vanni per la fcienza della falute ^ e per 
la fapienza del Mondo . Ed o con qual 
voce di magnificenza , e di gloria egli in- 
tefe a formar nelle menti di tutti un’idea 
grande , e fublime del Salvadore , e del ne- 
celì'ario, e preziofo dono della grazia fua, 
che da lui , e per lui folo derivando , dall* 
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abilfo ne tragge de’ noftri mali , e merite- 
voli ne rende del celefte ripofo . Ed o quan- 
to a sì gran paragone abbacava la confi- 
denza vana , che il Tuo popolo avea nella 
Legge , fculta su’ freddi marmi ; la qual 
non recando feeo il valor vìvo di quefta 
grazia, divenuta era per colpa loro mini- 
ftra di morte . e quinci s’ ebbe il peccato 
T occafion prefa di crefcere , e dì abbon- 
dare , Voi fapete , come i Farifei finita- 
mente orgogliofi fparfero negli fpiriti di 
quella gente una gonfia dottrina , onde a 
loro foli , a differenza delle altre maledet- 
te Nazioni, come dovuto riguardavano il 
dono della grazia di Dio ; e quali d’ una 
- fpezie diverfa fofifero dagli altri tutti ni- 
poti d’ Èva , perchè fol nati d’ Abramo ; fi 
volean credere per fe ftelTì , e per natura 
già fanti . Tuonò alto la voce divina di 
Giovanni , che fcofife le rupi del deferto , 
e ne rimbombarono gii antri lontani. Chia- 
molli tutti , quando videli a fe venire , 
generazion pefiìma di ferpenti : additò lo- 
ro colui , eh’ effendo 1’ uno innocente , e 
la giuftizia ftefia , toglier folo potea il gran 
peccato dei Mondo , che tutto era pofto 
in dannazione . Spiegando andava , che il 
loro Abramo , e Davìdde , e gli altri Pa- 
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dri , e Profeti furono folamente falvi , per- 
chè da lungi videro quello Agnello di Dio, 
e l’adorarono, e nella lua di le Hello per- 
petua offerta lì confidarono : che la Helfa 
cecità, e corruzione di tutt’ i fecoli a lui 
precedenti , non ad altro fervi , che a far 
meglio conofcere il bi fogno diremo , che 
avean tutte le genti di quell’ unico Sal- 
vadore; e che fu permeilo tanto, e sì lun- 
go difordine; onde poi gli altri incogniti 
fecoli celebr afferò in avvenire con maggior 
gratitudine, e ubbidienza la forza , e la 
milèricordia di lui . Compiva con maggior 
fuono le fue fentenze , lignificando „ che 
la grandezza fola di Gesù Crifto, e delle 
membra elette fue , a lui per fua grazia 
unite, durerà lempiternalmente; e tutto il 
maligno più numerofo avanzo , come V in- 
felice loglio dal buon frumento farà divi- 
io , farà condennato , farà diftrutto, ed in 
eterna miferia , e nel fuoco abilfato , Ma 
più celati millerj , più alte rivelazioni , e 
teflimonianze il minilìero innalzano di un 
tant’ uomo fopra le ftelle , fra le Virtù 
potenti de Cieli . Già pieno il tempo era, 
che in aperte fpiegate forme aveafi a ma- 
ni fellare alle congrega/ioni della Terra la 
fecondità inetlabile dell’ Uno iddio , la Tri- 
ni- 

✓ 


Digitized b^Google 



i’TÓ ORA2- DI GHERARDO DEGLI ANGIOLI 

nità diftinta delle uguali Perfone in una 
indivifibile, e fòla natura : aveanfi ad ele- 
var gli elementi a fervire alla parola on- 
nipotente Divina , come di organi , e di 
finimenti a recar la grazia del Salvadore, 
ad operar la rigenerazione , e la fantità 
del vecchio immondiilìmo Genere Umano . 
La tromba univerfale è Giovanni Tempre 
il primo, e con fingolar poteftà chiamato 
a fpandere il dono di tanta allegrezza a 
quanti nafeeran figli di Adamo . Ufcito 
egli a tempo dal Tuo deferto , promettendo 
il battelìmo d’ acqua , e di fpirito , a lavar 
prefe le turbe de peccatori nell’ onde , lun- 
go le rive del Giordano ; muovendogli a 
penitenza, ed a fede della vicina loro re- 
denzione. Intanto la Sapienza del Sommo 
Padre , la qual tutte le cofe mantiene col- 
la parola della fua virtù, fi parte in per- 
fona dalla Galilea, e confufa tra la mol- 
titudine de’ pubblicani, e de’ rei, fen vie- 
ne alle fponde del famofo fiume : viene il 
Principe al fuo miniftro , il Salvadore a 
Giovanni . O come il configlio della falute 
del Mondo ha fatto incontrare infieme 
1’ Uom Dio, e ’l più -grand’ Uomo, ch’un- 
que mai fiato folle , .o che farebbe dinanzi 
a Dio ! Si riguardavano alquanto V. un 
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T altro. Ammirava Giovanni quella Divina 
da lui folo conofciuta umanità , in cui cor- 
poralmente abitano tutti i teiori della fcien- 
za,.e della gloria eelefìe : Si compiaceva 
Gesù Crifto di veder tante nel fuo diletto 
Nunzio, ed amico sì ben locate eccellenze 
divine, ed a lui difle': o Profeta, io vo- 
glio efier da te battezzato. Turbollì uden- 
do ìa magnanima parola , il Batirta ; e non 
tu , rifpofe , che a mondar venirti delle 
iùè macchie il Mondo , e la mia già pur-* 
gafti ; ma ben io elTermi debbo per la tua 
virtù lavato ancora . Lafciami , riprefe a dire 
il Verbo immortale, che per lo minifterio 
delle tue mani adempia la giuftizia inte- 
ra, dall’ eterno ordinata : e cominciando- 
si torli di doflb le benedette vefti , ed a 
fcoprire ignudo le facratitfìme virginali fue* 
membra $ gli Angeli , che per 1’ aere lo 
feguitavano , fparfero il velo d’ una lucidi^- 
fima nube , che V uno , e 1’ altro coperfe , 
ed incominciò tutto il Cielo ad aprirli, e 
ftava intento a mirare il prodigio grande. 
E fi vide colui ^ che prodotto ave a gli abif- 
fi imraenfi dell’ acque, che avea col dilu- 
vio tutto il Mondo inondato, entrare in 
quel -fiume , e fottoporfi a queft’ Angelo 
battezzatole, il quale con la l'uà riveren- 
‘ Par.ll. M te 
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te mano rivolger fece a quella fronte bea- 
ta intorno, ed a quegli omeri fanti 1’ on- 
de , che il valore ne riportaron poi di ter- 
gere le macchie noftre. Ah che gli {piriti 
Celefti foli non fono fpettatori degni di 
così eccella veduta . Già tremano le sfere 
al nuovo portento: già vi fi lcuopre dall* 
alto prefente, e diilinta ogni divina Per- 
fona ; e ’l Dio Triuno , dopo tanti rivolgi- 
menti d’ ombre , e di figure , ecco a Gio- 
vanni la prima volta fi fvela , e la gloria 
Confida della fua maeftà . E dove mai fi 
trova per tutta quella de’ Patriarchi , e 
de" Profeti antica focietà , d’aver eifi fatta* 
o nelle parole, à nelle immagini, ne’ lo- 
ro ljpi rituali eccelli vedute , alcuna chiam 
del Padre, del Verbo, e dello Spirito San- 
to, memoria, e fede? Ma ora, che il mag- 
gior degli uomini tra le fue mani il Fi- 
gliuol del Padre ritiene, alla novità del 
facratilUmo atto, i Cieli s'aprono, e’1 Pa- 
dre fi afcolta nella fua voce : Quefìi è il 
mio Difetto , eh’ ip ho generato ; e lo Spi- 
rito in apparenza di colomba su quella di- 
vina tetta pelando , fi dimoftra v e pale fa* 
E Giovanni fole fta in mezzo a tanta glo* 
ria; e le parole tutte, e “i facramenti fot*» 
toferive , $ fuggeUa; e fa® a tutto il M onw 
Vi A - • do* 
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dò tèftimonio invincibile di quanto lì vuo- 
le agli uomini dalla Divinità rivelare . Or 
a quaV altra dignità fopreminente erger 
potèafi un uomo ? E a qual’ altr’ uomo, 
ialvo Colei, cbe Vergine partorì la noflra 
iàlute , più render grazie dovranno ,. e lo- 
di tutte le progenie, e tutte le generazio- 
ni? Sebbene il cumulo , e 1 compimento 
di ftima della fua grande ambafceria fu 
quando egli imprefe ad elevar le baffe fpe- 
ranze de’ miferi mortali a folpirare , a cre- 
dere, ad afpettar viciniamo il Regno de* 
Cieli . Il Regno de’ Cieli , è la felice vita 
immortale effer veramente , e di neceflìtà 
Conveniva il folo acquifto , il folo termi- 
ne , il folo ripofo , a cui doveano gli uo- 
mini tutti alpirare . il Regno de’ Cieli è 
la fola, e vera mercede , che all’ infinita 
magnificènza di Dio rimuneratore fi ri- 
èhiedea ultimamente donare alle ragione- 
voli fue creature . E non certo Rata fa- 
rebbe cofa ben degna dell’ ineffabile gran- 
dezza fùa , nè della fua fapienza , nè di 
tjuelìa bontà , che fuperà , e vince i defi- 
derj noftri, l’ornar l’uomo d’una capacità 
vaila così , che fol poffa dall’ Infinito be- 
ne effer piena ; é prefcrivergli poi , come 
intera meta delle fue brame la terra ; di 
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qua, c di là dal Giordano. Ma pur 
di quello Secolo beato futuro , di quello 
Regno immortale in vilion di Dio , nè Àbra- 
mo , eh’ è de’ credenti il padre , ne avea 
parlato , nè Mosè , ch’ebbe' famigliar com- 
merzio faccia a faccia col Signore, nè Sa- 
lomone , che tutto feppe, e dille , nè il 
famofo numero de’ Veggenti il futuro , 
drizzar potè mai nollri penfieri a tanto , 
e sì fublime fegno , La trionfale, e fem- 
pre lodata imprefa di aprirci quella Città 
de’ viventi , e di fchiantare affatto le por- 
te , e i cardini , onde dal principio fu 
chiufa , egli è riferbata folo al vincitor 
Gesù Criflo Re fovrano delle virtù , e 
della gloria. Ma da qual parte, e da chi 
mai venne quella magnifica voce, che pri- 
ma gli egri , e fonnolenti , e abbandonati 
mortali avviso , che tanta non creduta, 
nè afpettata felicità loro s’ appropinquaffe? 
Non rendettelì prima dal folo Giovanni 
accurato il Mondo , che quel Regno , il 
quale in tutte l’età non s’ era potuto dall* 
innocenza degli antichi uomini del. Signo- 
re conquiftar mai; ora s’ efponga ad effer 
fatto ficura preda alla violenza de’ peni- 
tenti? Q quanto deve a quell’ Angelo la 

Terra , e ’i Cielo \ 0 lommità ineffabile 
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del fingolar miniftero di queft’ Uomo , di 
cui dice il Padre Santo Agoftino ( e ciò 
fia per fubita conclufion d’ una parte delle 
fue lodi) Chi è di lui maggiore, fol que- 
lli è Dio. Appreso alle lodi del fuo 
fovrano ufizio , mi piace di raccontare del- 
le virtù fue , ond’ ei condufle i fuoi ma- 
gnanimi atti al fine , quella parte , che 
per me fi potrà . Stava il fommo Fanciul- > 
lo , quando ancor non potea fnodar la fua 
lingua , fopra fe penfolò , eh’ effendo egli 
nato a far pruova non fol dell’ umana,' 
ma della natura Divina del venuto Mef- 
fia ; a lui perciò richiedeafi non colla fola 
voce fua confermarne 1* alto argomento, 
ma più colla fua vita ancora , che tutta 
nuova folfe , nè veduta , nè udita mai da’ 
viventi , tutta celelle , e divina . Penfava , 
eh’ efiendo al fuo fublime grado richiefto 
il pubblicar la novella della libertà vera 
alle Nazioni , e chiamarle ad una vita in- 
fòlita , e appieno diverfa da’, coftumi , e 
dalle idee cieche , e falfe del Mondo ; a 
lui conveniva, che tanta dottrina a recar 
venifie da fìrana parte, e divifa di là dal 
Mondo . Com’ egli intanto può reggere 
appena il tenerello piede , con foave paffo 
fen va , la facerdotale antica fua cafa , e 
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patria, e parenti obbliando, a ricercar Tua 
magione entro uno immenfo , e {ventura- 
to , e ìnabitabii deferto , nulla d’ acque 
correnti irrigato , nulla adorno d’ alcuna 
ombrofa pianta, in mezzo a cui nè ver- 
deggiava alcun erba , nè rideva alcun fio- 
re, nè fruttifero era alcun ramo; ma roz- 
ze felci , e rterpi , e dumi imprunavano 
ogni varco ; e da cavernofi monti cinto 
era, e da covili di belve . Qui fenza vi-* 
libili alimenti , e fenza letto , e fenza col- 
tre , e fenza ufate vefti , flagellato dalla 
cocente ferza del fole, efpofto alle brume, 
agli auftri , alle tempefte , per tanto lpa- 
zio di luftri queft’ Angelo in mortai for- 
ma , di verità fol vive , e delle celefti co- 
lè fi pafce ; e 1’ afflitta , e diftrutta fua 
Carne porta , e non fente . Vedetel come 
già d’ anno in anno agrefte diviene , ifpi- 
do , irfuto ali’ afpetto ; come ha polverofo 
il capo , e crinito v e chiufo da fuoi me- 
defimi cadenti capelli , come fquallida , e 
folta la barba dilcende, come d’un’ aipra, 
t brieve pelle alcun poco fi cuopre , 1 a 
qual con rigida cintura di cuojo a le d’in- 
torno adatta , e con luoi duri non mai 
lavati 'piedi cammina , fol d’ uom rappre- 
ièntando alcuna immagine , ed ombra. Qual 
> ma- 
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maraviglia , che al fubito comparire di 
quell’ infolito afpetto , e all’ udirli il gri- 
do di quella voce, che tanto maggior dell’ 
umana rifuonava , tutti sbigottiti correre* 
ro ad afcoltarlo ? e non le turbe fole del 
picciol popolo , o il vol*o delle milìzie, 
ma Capitani , e Duci , e Rettori delle Cit- 
tà, e Leviti, e maeftri in Legge, e l’in- 
tera Sinagoga , e Farifeì maligni , e Sad- 
ducei mìfcredentì andafiero a fargli onore? 
Illuftre lpettacolo il mirarlo a fronte deli’ 
ampia moltitudine, e dì quali tutto l’Ebrai- 
co Regno, forger fopra loro con tremendo 
fombiante a corregerlt , ad ammaelìrarli, 
qual fi farebbe un riputato antico maeftro 
fopra tanti incolti fanciulli . Che maravi- 
glia fe quel Re ftraniero , e fraudolento , 
e di rifaputì delitti reo , paventando la 
lèmbianzà , e la voce della lua virtù , mol- 
te buone cofe per timor dì Giovanni cpe- 
ralfe ? Quelli farà 1 * alto Melila ? dicean tra 
loro i più canuti . verrà quelli ad infran- 
gere il giogo del fervaggio nollro , ed a 
fondarci il Regno ? e folleciti , e con ap- 
parato di onore una Legazione a lui spe- 
dirono 3 domandar chi, e quale e’ fi fol- 
le. Non altrimenti, che verghetta di fot- 
til fummo quanto più s’ innalza all’ aere 
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fpaziofo, e puro, più fi dilegua; così quel- 
le acclamazioni , ed orferte di gloria fi fgom- 
bravano dinanzi allo fguardo dell’ inclito 
uomo ; che tutto pieno del fuo vallo pen- 
fiero, non ad altro intendea, che ad ac- 
crefcere in quelle dubbie commolfe menti 
l’idea del nome, della dignità, dell’ ufizio 
del Redentore, e ad abballare , ad impic- 
ciolire di fe la grandezza, e 1 pregio. Tra 
voi, tra voi , dicea , converfa colui, che 
non conofcete ancora , cui non mi fono io 
degno di fciogliere il correggiuolo de’ fuoi 
calzari. Egli è la Parola di eterno valore; 1 
io non mi fon altro, che voce, che a voi 
la porto . O Teftimonio chiaro , e fedele ! • 
Fu fua virtù, che quantunque 1’ inufitato 
fplendore della mirabil fua vita nuli’ avel- 
fe bifogno della luce de’ miracoli ancora, 
per mantenerli la fuprema autorità fua , e 
l’efficacia della fua voce, fu nondimeno io 
dico , ben fua virtù , che fedelmente ado- 
rali .gli occulti ordini della Provvidenza , 
onde fi volle, che al colpetto de’ prodigj, 
e de’ fegni . che doveano da tutti gli altri 
Profeti diftinguere il fommo Meffia ; egli , 
che già dal nafcer fuo riempiuto avea di 
miracoli, e di facro terrore le Giudaiche 
contrade; ora fempre aver doveffe le ma- 
ni 
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ni abbreviate , e da legami ftrette , ficco- 
me fuona il Vangelo , lènza alcun fegno 
operare. Fu fua virtù, fufapienza, fu mi- 
rabil governo, o dirò meglio, fu fuo mar- 
tirio più dilicato, e affannofo , e più lun- 
go ? quand’ egli con incomprenlìbil’ anlìa 
defiderando di ritrovarli prefente fempre, 
e in compagnia del fuo molto amato Si- 
gnore; fu meftier poi , ch’egli continua- 
mente vincendo gl’ impeti immenlì della 
fempre fua piena , e fempre crefcente di- 
lezione, da lui viveffe lontano per tutta 
la vita fua, perchè indi quanto più flra- 
niero, tanto più autentico , e dilintereffa- 
to, e verace alle genti il teftimonio ap- 
pariffe della fua voce. Quello è quell’atto 
d’ indifferenza altiffima , che. in uom sì 
amante di Crillo , non mai d’ ammirar 
ceffano , e di celebrare que’ Santi , che più 
avvampante ebbero il cuore per l’amabiltf- 
lìma Umanità del Salvador dell’ anime no- 
ftre . E comechè nuli’ aveffe bifogno lo 
Ipirito di così grande amico del Verbo, 
della corporea prefenza di Gefucrifto a fo- 
ftenerlì invitto nel fuo richiello valore, 
mercè 1’ intima, e non interrotta mai , e 
famigliare unione di lumi, di configli , di 

volontà , di affetti , in cui la fceltiflìma 
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anima fua coll’ invifibil Verbo vivea; tuU 
tavia convien dife , che ben manca all’ 
amore la perfezione della felicità fua quan- 
do non vede ciò , che ama ; e ogni altra 
grazia , ogni altro dono , ogni altro dilet- 
to fenza 1’ amata villa, non lo contenta. 
Vergici fagge , che con accefa lampa nel- 
la buja notte di quello fecolo vigilanti , 
dcliderando afpettate l’eterno Spofo , Voi, 
e fe alcun Anima . amante ha il Mondo , 
fpiegame meglio potete qual pena lìa l’an- 
dar pellegrinando lontano ancora, fra tan- 
ti veli, ed immagini, ed enimmi, ed om- 
bre , non patendo vedere la prefenza di 
colui, nella faccia del quale fofpirano gli 
Angeli di riguardare . Sia merito nollro, 
lìa nollra lode , come il fommo Appollolp 
Pietro ne fcrive, V amar Qefucrillo, non 
veduto ancora da noi ; polliamo però do-, 
lerci a ragione , che i delìderj nollri fien 
tormentati, che il nollro flato fia mifero, 
ed imperfetto . Imperciocché quelle Appa- 
renze medeflme , in cui realilllmamente egli 
fìelfo dimora, che per nollra gioja, per ci- 
bo, e follegno n’ha qui lafciato a render 
felici gli occhi aminoli della bendata Fe- 
de , non mai , non mai potranno render 
beate, e piepe le brame del nqliro amore. 

* e quan- 
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e quantunque prefente così fino alla con- 
iumazione di quello elìlio 1’ abbiamo , pur 
finattantochè noi vedremo fìccome egli è , 
fempre in uno fiato ne liamo di lontanane 
za , e nel gran Sacramento piuttofto ac- 
crefciuti faranno , e irritati i defiderj no- 
ftri, che renduti fazj , e contenti . In fi- 
ne chi mi darà lo ftile , degno di lodar 
la coftanza, e’1 valore del più che umano 
Eroe in quel tempo , che apparendo egli 
oltre modo terribile , e fulminante fopra i 
Diademi, e i Troni per guardia della Ve- 
rità, che allora, in terra abitava; per dar 
1’ eftrema ficura pruova della lineerà fua 
tellimonianza ; incontrò l’ ingiulla Ipada , e 
gli orrori della morte , e profumò l’impu- 
ra terra di quel preziofo Sangue, ond’ og- 
gi è ricco, e grande quel facro Altare, e 
gloriofo . il nome di quella Città Reale . 
Rammemorandovi oggi del trionfale Mar- 
tirio di Giovanni Badila , vi piaccia non 
aggiungervi nel prefente voftro immagina- 
re nè V attorte funi , da cui fu cinto , e 
percofifo; nè l’ umido ofeuro fondo dell’an- 
gufta prigione ; nè le abominevoli danze, 
e carole nella infame Regìa celebrate , ( con- 
tra le quali fi difpera ne’ dì moderni da- 
gli Oratori di Crifto l’ imprefa : è impoflì- 
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bile , non v* ha rimedio alcuno , che fien* 
ornai , quali trionfi di SatanafTo , interrot- 
te , e fpente ) nè abbiate dinanzi agli oc- 
chi gl’ impudichi falti della mal erudita 
Fanciulla ; nè V infano , e mal adempiuto 
/ giuramento del protervo Tetrarca ; nè la 
comparfa tragica del facrofanto recifo Ca- 
po fopra la contaminata , e Tozza menfa , 
in mezzo all’ infaufta allegrezza di quel 
convito . Contemplate in altri afpetti il 
memorando avvenimento . o fe vi piace, 
come una vittima di egregio valore , che 
vicina precorre 1’ olocaufto infinito della 
Croce , e s’ innalza , fecondo il parlare 
umano , a prevenir la compiacenza della 
Giuftizia Divina , la qual fra brieve per 
l’offerta di Crifto , dovrà placarli col Mon- 
do , e baciarli con 1’ eterna Pace : o come 
un lavacro odorifero , e puro , che innan- 
zi corre, e fi fpande fopra la Terra , or- 
ribilmente fordida di tante , e sì nefande 
brutture , a renderla in un certo modo 
più difpofta, e meno indegna d* effer poi 
da’ facratillìmi vermigli fonti del Salvado- 
re lavata : o come un ufizio gratiilimo di 
celefte conforto , * che il Redentor degli 
uomini, Tempre offefo , e metto, e dolente 
per la fiera villa dell’ univerfal bruttezza 
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di tanti enormi delitti , dal fuo caro^ e 
grande , e Tanto Amico opportunamente pren- 
de, prima di cader languido, e in agonia 
fu per l’ erbe nell’ orto . A me diletta efti- 
marlo come T unico facrifizio d’ onore 
che il Dio Figliuol dell’ Uomo fra quelle 
mortali tenebre , ed orrori al Tuo colpetto 
medelìmo .riceve , in fegno , eh’ e fia la 
verità , e la vita . Que fedeli campioni 
delle ve tirile carte a lui li con iterarono al- 
lora, che abitando tra gli lplendori della 
fua gloria, difeefo non era a vellirfi della 
debolezza terrena . Le altre invitte legio- 
ni di Martiri 1’ onofarono quando vinci- 
tor’ avea fatto trionfante ritorno alla de- 
lira del Genitore ; fpalancate avendo le 
dodici porte della Città celelle , per acco- 
glier da tutte le Regioni gli Eletti fuoi . 
Solo Giovanni a lui lì conlacra alla fua 
terrena , ed umile prefenza ; e con V ollia 
del proprio fangue , eh’ è folo alla Divi- 
nità dovuta, ftabilifce, e fonda 1’ ultima, 
e la maggior teftimonianza fua per tutto 
il rivolgimento dell’ età venture , ne’ gior- 
ni , che la Verità fatta umana è mal co- 
nofeiuta ancora , e mal’ accolta da’ fuoi ; 
® che altro non riceve da molti , che af- 
fronti , e villanie , e che tradimenti , e 

ftra- 
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ftragi , e tormenti , e patibolo a lei fi pre- 
para . Così quello magnanimo al Tuo Si- 
gnore , eh’ è prefìò ad efaltarfi fopra il 
metto fruttifero legno , chinar .fi volle; 
e ’l fuo pallido fanguinofo bufto lafciando* 
pafsò lieto a diffonderò , a confumare il 
generai minifterio fuo tra que’ Santi , ebe 
giù ne’ luoghi inferiori fedeano, dal deli-* 
de rio tormentati , e dalla fperanza . Che 
difs’io confumare? Suona ancor oggi quel- 
la voce , e s’ afcolta i e rifuonerà quanto 
4 la Chiefa , e quanto durerà il Vangelo 4 
in tutt’ i principj del quale è fcritta , ò 
appellata: la tefìimoftianza del gran Gio- 
vanni : s’ intenderà nel perpetuo portento 
di quello generofo Sangue , che fempre ne 
ammonirà di attenerci al vero , di ferbar 
viva la Fede , di amar Colui , che ne per- 
dona i peccati , di fchiantar dall* imo ter- 
reno gli affetti nofìri , e . di volgerli al 
Cielo , O Spofe del Re immortale , che 
il più nobil pegno del fuo perfetto Amico 
lèrbando, quello con sì mirabil cura , ed 
affetto onorate ; e da Giovanni fiete vói 
per fegni sì vivi ; e belli * dell’ amor fuo 
diftintamente aflìcurate ; ah priegatel voi, 
che, ficcome introducendo egli il fupèrno 
fpofo una volta all’ unione della fua Chie- 
fa, 
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fa, non dovrà mai Crifto da lei più fepa- 

rarfi ; ora così accompagni quefto divino 
amante entro 1* anime noftre ; ficchè nè i 
terrori tutti del Mondo , nè gli drrori, 
nè i velenofì violenti amori fequeftrar ne 
pollano dalla fua forte dilezione. 

• t 
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Detta nella Cfùefa di Donna Romita 
{ Anno MDCCXXXV1. » 
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LORENZO MARTIRE. 
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D Ovendo pur oggi dopo molti , e molti 
anni, in quello gran Tempio, dalla, 
pietà del Primo Carlo , e del Secondo , 
Ke noltri Angioini , eretto in onor dell’ 
augufto Martire , Arcidiacono della Ro- 
mana Chiefa, vanto primiero dell’ Arago- 
nefe Nazione , Lorenzo , per me rico- 
minciarli l’ interrotto ordine delle lue lo- 
di ; non mi faprei , dottiifimi Afcoltatori , 
meditar altro argomento , che il venirvi 
fpiegando , come , o li riguardi 1’ opportu- 
no foccorlò , che il fommo Campion di Gri- 
llo recò nel maggior uopo alla fede ; o le 
orribili pene, ch’egli con fortezza inaudi- 
ta foftenne; o 1* incomparabtl trionfo, che 
. riportò dell’ Idolatria ; il fuo martirio im- 
mortale ftato ila nel fuo tempo il più ne- 
' cefi 
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cellario , c il più vantaggioio alla Chiefa. 
O quante io debbo in brieve fpazio gra- 
vitine cofe dire , ed immenfe ! e perchè 
vi defidero attenti tutti -oltre 1’ ufato , e 
benevoli ; non intendo anzi tratto fiancar* 
vi per lungo proemiare . 

Nel fecolo terzo , dalla morte di Seve- 
re infino a Filippo , da’ più riputato il 
primo ' Cefare .Crifiiano , tranquilla ornai 
lefpirando anni trentotto la Religione ; 
vedeanfi molti divori luoghi > ed altari in- 
nalzati a Grillo , Idoli diverli per ogni 
terra distrutti , etniche turbe a propagar 
di continuo la oongregazion de’ Fedeli dall’ 
aquilone , e dal mare accori e . Non per 
tanto, lìccome avvenir fuole, ohe allg. vir» 
tù maggior vigore , ed accrefcimento , e 
lume i travagli rechino , e le contraddi* 
eionì , e che il placido ripofo la indebo** 
lifca , e corrompa ; intervenne , che il ri- 
gor della ecclefiaftica difciplina fi rallen- 
tarle per la dolcezza della pace : tutti ago- 
gnando all’ acquifto de’ temporali beni in- 
gegnavanfi di opprimere con ufure i fratel- 
li , e con finti inganni ; V uomo al par 
della donna il fuo volto , opera delle ma- 
ni di Dio , con lufinghieri colori trasfor- 
mava , e con traendo tali maritaggi inde- 
• Parli . N gei 
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gni colla gente pagana , le membra di Cri- 
ito erano alla licenza elpotte degl’ Infede- 
li . Ma per ammenda de’ tralignati Criftia- 
ni , e per affinamento delle anime elette, 
dilponendolì altre da Dio violentiiiime per- 
fccuzioni fotto 1’ Imperador Dedo , e da 
Valeriana poi rinnovandoli; da per tutto 
le fpade, le fornaci avvampanti , le belìi* 
feroci , gli uncini di acciaio , le macchine 
di candente ferro apprettate lì videro di- 
nanzi a ’ popoli di ogni ftato, d’ ogni età, 
d’ ogni letto ; e’ manigoldi , che sforzavano 
non tanto di dar pretta morte a’ teftimonj 
di Dritto , quanto di francare , e vincere 
la pazienza loro con diuturna , e ttentata 
varietà di martirizzamento . Per la qual 
cola affaiffimi , fecondochè Dionigi Aleflan- 
drino fertile , e de’ ricchi uomini foprattut- 
to, ed agiati, rinunziaron facili al vero, 
come le non avellerò per lo innanzi altra 
occalìone di farlo , allettata. : e affaticati- 
dofi molti di tralportare anche gli altri 
fratelli in apoltalìa , cagionaron talvolta a 
Pagani , ttefù il rifo , infuhatore alla lor 
debolezza , £ tu Roma ancora atte tue 
provincia di funefto efempio apparitti con 
un folto ttuolo de’ tuoi , e San Cipriano il 
regilbra, netta medelìma perdizione tralcor- 
•••: • 
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1? , e dietro te Cartagine , ed Africa la. 
numerofa caduta de Sacerdoti luoi compian- 
fe, e di alquanti Vefcovi convinti di fa- 
crifizio agli Xddj demoni , oltre a quei , 
che a prezzo da’ Magistrati una lcritta 
teftimontanza impetravano d’ aver già da- 
to agl’ Idoli inqenio . Doveano poi , maf- 
(imamente ne’ giorni del tiranno, che più 
lungo regnando , ftraztò la Chiefa , quella 
feroce belva fotto (imbolici numeri per 
1’ Evangelifta Giovanni profetata, il trucu- 
lento Diocleziano , -altre più fanguinofej 
tempefte con f furor grande inondare . Era 
dunque non che opportuno , ma necelfario 
alla Chiefa , fra tanti Martiri uno , e ’l 
generofo Lorenzo f è quelli che pollo in 
mezzo tra’ Criftiani trepidi del fuo tem-> 
po , e quegli altri , che andrebbono incon- 
tro a’ Principi efecutori della follecita ira 
di Satanalfo ; raccendefle in coloro le di- 
leguate faville della (offerente carità , ed 
un efficace efempio a» venturi fratelli tra- 
mandane di fua fortezza , Or qual più nuo- 
vo argomento , delle infinite lodi , che ali’ 
invitto Levita confecrar ne conviene ? qual 
più magnifica gloria, predicar fi potrebbe 
di lui ? fervir di foìlegno alla F ede com- 
battuta nel fuo tempo ; e provveder di fu- 
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Mime animo i Criftiant per le maggiori 
iltànti calamità! e di qual’ altro encomiò 
al iuo nome rilofìò 1’ oratoria tromba di 
San Leone, dicendo , che ficcome glorifi- 
cata fu Gefuialemme da Stefano, parimen- 
te da Lorenzo Roma, che il tenne, e creb- 
be, fu riichiarataf Forfè che di adombrar* 
intefe il riverito Cognome innanzi a’ Mar- 
tiri tutti del grande Apoftolicó Levità? 
Non potei farlo. Al Protomartire adunque 
fi pareggia Lorenzó; perchè laddove nelle 
matutiné ore della rtafcente Chielk a lei 
deceda rio un uomo era * che incontrato 
àveffé pèr Grillo, la morte il primo, a 
fufcitamentò di coraggio in coloro , ché 
deftìnati farebbero a ieguitàfló; antor egli 
neceflario fu nelle addentate notti delle 
perfetti ? ioni, oVó per la debolezza , e per 
lo terrof de’ iuoi petcoflì figliuoli , bifó- 
gno élla àvéa di coplofo lume, e di fermo 
foccorfo; ché apparendo come dal Cielo in 
jfua di féfa un infolitcP Eroe , còli’ immagi- 
ne immortale di fila virtù , le di lei per- 
dite allora in fiiplehdenti trionfi , £ ili 
tutte le future tenebrofilìime Ragioni , tor± 
nafte: é perciò la gloria dell’ uno, e delV 
altro Levita fi agguaglia , e in uno abiliti 
di luce mèdefima fi Confonde con eternò 


Digitized by Go(|le 


IN ONOR DI S LQRENKO MARTIRE. »97 

miflero. Tutte le facre cofe adunque, « 
gli altari, e la gloria del vero, e le prò-* 
fezìe della perpetua durata, e dell’ ingran- 
dimento della Religione , e i i'ecoli , che 
veder dovranno i Re nemici , e gl’ Impe» 
radori venire umili , e riverenti adorando 
a lambir la terra fotto a’ Tuoi piedi , lu£ 
fiftorio per l’ alto valore da Gefucrilto con- 
fidato a quello uomo divino ; e per lo fpir 
rito di lui , il venerando corpo della Cri- 
llianità nelle fue più illuftri membra a Ra** 
Rto , e rotto * non elle vive , e foftierffi , 
jna vie meglio rinvigorito , più ampi fpazj 
di libertà lì allarga intorno , e più chiaro 
jnvariabil Regno . Nè per altro «detto egli 
da Dio fu lcelto a patir nel centro della 
Reggia del mondo , fe non perchè la far 
ma , e 1 carattere del fuo valore fi Rem» 
de (Te per quante provincie , e terre corife 
ro vincitrici le Romane Aquile , e per 
qualunque ri moto lido la rabbia degl’ imr 
feriali Prefetti fi efercitava ', pervenire a 
rjfealdar i fenfi delle battezzate genti ; e’J. 
grido folo della fua palììone la gloria emu- 
lando de fovrani Apolidi , fervi Re in ve- 
ce di Predicator del Vangelo alle nazio- 

o 

ni, e fofife di efortaraento alle lofferenze 
a tutti gli eletti , di commovimento a pe- 
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ttitenza in tutt’ i traviati dalla fede , e 
di pubblico trionfo alla cattolica verità. 

E certo da quell’ ora un ignoto riprefe, 
t mirabil vigore il paventofo popolo cri- 
ftiano , e gl’ infuni lcempj foftenne , divo- 
rò , derife: e nell’età più tarda, a quello 
urgentifiìmo efempio di fortezza i Confef- 
fori di Crifto riguardando , s’infiammaro- 
no a convertir in umile ancella 1* Idola- 
tria, ove ella fornita di più terribili ar- 
mi , dall’ Aurora all’ Occafo a diftruggi- 
mento del Regno de’ Santi Icorrea . Per 
le quali cofe ben fi volea, che il martirio 
di Lorenzo fiato foffe a differenza degli 
altri , per V orrendiffma atrocità fegnalato, 
e folenne; e per la eccelfa , e non ancora 
udita pazienza, e carità fua, sì ftrepitofo, 
e sfolgorante : onde fcnza che meftier fof- 
fe di fegnarfi negli ecclefiaftici registri , e 
nelle memorie de’ tempi , dovuto aveffe re- 
ftare impreffo in tutte le menti degli uo- 
mini , e ne’ trattati de’ crifliani Dottori , 
e ne’ facrifizj della Chiefa tuttodì ricor- 
dato per 1’ univerfo. E bene a lui, che 
imi foratamente „ardea di offerir fua vita, 
da’ primi anni a Crifto, fi annunziò vici- 
na per fatidica voce , la Angolare immen- 
fità delle fue pene, allora eh’ e’ veggendo 

v'i . me- 
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menarli alla purpurea corona ilfommo Ve- 
Icovo Romano , con magnanime querele 
gridava: dove ne vai, dove abbandoni ora 
me Levita fenza il Tuo Sacerdote ? a me, 
cui commetterti difpenfare a’ fedeli il fan- 
gue del Signor noftro, a me , che Tempre 
conforte volefti nella lua con fuma? ione de’ 
Sacramenti , ora nieghi che il mio {àngue 
ila renduto conforte col fangue tuo ? e fe 
anelante fermando prellb alla croce di ef- 
io il Beatiiììmo Sifto , udì le profetiche di 
lui parole, che indi al terzo dì per altre 
fpietate prove e’ farebbe , e con affai più 
cruenta morte facrifìcato . Ed ecco 1’ ava- 
ri? ia della pagana poteftà da Lorerizo ri- 
chiedendo i religiofì tefori ; egli di quan- 
to avvenir fopra fe doveffe , prefago ; di- 
nanzi apparve all’ avido Prendente da le- 
gioni di poverelli cinto , cui già fubito i 
facramentali vali, e quanti in fua guardia 
erano confecrati beni compartito aveva , e 
diffe: Coftoro le incorruttibili dovizie fo- 
no, e i tefori della Chiela , ne’ quali Ge- 
fucrifto abita, e la fua Fede. Tauro, che 
in mezzo alla chiula arena provocato ad 
affatto, mugghia d’ira, e d’orgoglio, quan- 
do s’ accorge di aver ferito al vento quel 
vermiglio panno, che la deftrezza del cac- 
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datore lbero nell’ atto , di’ e’ furibondo 
-co’ ferrati occhi , e colle abballate corna 
lì avventa , fa incontrargli binami ; lieve 
fembianza rende dello Ichernito Prefetto , 
che tra il difpetto, e lo l'degno avvampa, 
e penfa i pefverlì modi, e ricorre a lue 
ragioni eftreme , eh’ eran V odio foto al 
nome criftiano, per trucidarlo. Qui , favj 
Uditori, ficcome picciol pregio dell’inclito 
uomo farebbe , ed importuno tornerebbe il 
mio ftile, fe io prendeffi a rammemorar la 
verginità, V innocenza fua , la fantità di 
mediatore affiliente * a cattolici facrifizj , 
1* amorola cura , e difereta verfo i defola-* 
ti, fpargenda lenza altrui querela a eia- 
feuno dell’ eccleliaftiche foftanze , ciò, che 
foibe loro bifogno; così fovrabbondante io 
ftimo il rapprcfentarlo carico di catene 
entro tetre prigioni , or nella bocca fan- 
tiilìma offe lo da fcabri fallì ; or con fue 
offa immortali full’ eculeo violento sloga- 
te . or lacero in tutte le membra da Spi- 
nole sferze di piombi armate, e di affina- 
tiffime ro telline di ferro ; linimenti , che 
in quelle barbare officine appellavanfi feor- 
pioni . Un atto folo , una fola parola al 
Cielo alzarono fopra gli altri in cima al 
più divino eroiimo la virtù di un tanto 
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uomo ; qual fopra interminate copie di 
combattenti, e di capitani minori , lolle- 
var fi fuole il maggior Duce, e guerriero. 
E tanto folo a delcriver prendo; quand’egli 
dal Pretorio fuori tratto efiendo per lun- 
ga via fino al campo delia fua fpeciofa mor- 
te, dietro lui Roma tutta, quali che ul'ci fi- 
fero i popoli ad abitare altrove , e Cri* 
ftiani , ed Idolatri vi accorfero fpettatori . 
Centurioni , e Tribuni con vago orrore , 
e globi di milizie al vallo Foro intorno , 
maeftofo riparo formando , e’ venne ad oflen- 
tarvi fopra eburneo foglio fua torbida fu- 
perbia ancora , prelfo una ftatua di Gio- 
ve , il Prefetto Romano . Repente da un 
lato s’ ode ftrider la fiamma , entro cui 
fpaventofamente arroventita una ferrea ca- 
talpa fi icuopre, che indi fopra fcarfa bra- 
gia , e«* lenta , da’ fabbri , e da’ littori è 
locata * A fpiar intanto i nobili moti dell’ 
immutabil uomo rivolto era ogni fguardo : 
poiché egli tra fe riputando lo fpogliarli 
per Crifto della fua carne , e di tutto il 
conporeo ammanto, cofa del pari agevole 
a farli, quanto il deporre l’efterne file ve- 
fìimenta ; mentre fcofifo era da’ carnefici , 
c lveftito ignudo, e ai colpetto del Cielo 
efponeva, e de’ circoftanti Criftiani le lìie 
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lividure, e le lue belle ferite ancor vive, 
ed aperte , e Trillanti l'angue ; riguardava 
il Tiranno, e la difpofta pompa de’ famolì 
tormenti , qual lì farebbe un Imperadore 
su da munita rocca , a rimirar con forriw 
fo , e fcherno alcune leggiere macchine , 
mal driz7ategli contro de Tuoi nemici im- 
belli . E al dato legno , quai famelici lio- 
pardi fannogli fpelTo cerchio intorno i tor- 
tori; e tal per lo collo il rinverfa , altri 
per le braccia fofticnlo in aria apprelfan- 
dolo al fiero letto , altri comincia ad adat- 
tarcelo fopra , ed alquanti ftringendogl’ i 
piedi con catene , furiofamente lo vi di- 
fendono, e lo vi fermano percuotendolo. 
Ma non egli è richiefto all’ Eroe , che le 
robufte braccia degli fcellerati il ritengano 
in fimil pena ; che la fiamma dell’ amor 
fuo , ond’ e vive con Crilto avvinto , qui 
lo ftringe, e mantiene , come fopra dilet- 
tofo talamo fparfo di amaranti , e di mir- 
ti : quella onnipotente fiamma al fuoco 
efterno impera, che fe naturai ragione egli 
abbia di penetrarlo , non vinca i ripofti 
proponimenti Tuoi . Si udivano i Tubiti {cop- 
pi della rotta pelle , diftillavanfi le inte- 
merate carni, e i pretti manigoldi giugnen- 
do ad ora ad ora facceli altri carboni fo- 
pra. 
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pra i già fpenti , le fibre Tue cominciava-* 
no , e quelle offa piene di maraviglia , e 
di onore, a bruciarli. Spargealì intorno, e 
faliva alto il profumo , che a’ criftiani fenlì 
riufciva di odor celefte, e di afpro flagello 
a quante per 1’ aere intelligenze della ne- 
quizia incontrava . Con iftridor di denti i| 
Tiranno, e con roffeggianti occhi ftendea 
fua minaccevol deftra , e per incerta ira 
dalla propria fede commoffo , rimprovera- 
va le ottufe forze al fuo Vulcano: e la 
mafnada, e i fergenti per occulta ifìiga- 
zione divenivano timorofi , e fmorti , più 
che fe in guerra fconfitti veniffero da’ ne* 
mici armati . Lorenzo folo di luce in luce 
fe trasformando , nella bellezza delia giu- 
ftizia eterna , e della verità ripofàva ; e 
quel facrofanto corpo dagl’ Idolatri credu- 
to ftruggerfi in tutto , e’ riguardar foleva 
come in feno alla fua preziofa , e fìcura 
beatitudine . Che dite or voi feguaci di Mar- 
cione , che tanto efagerate l’ ignobiltà deli’ 
umana carne, l’originaria immondezza fua* 
del terreftre limo , la infermità , la gra- 
vezza, la fua moléftia , ed il mutamento 
dopo la morte in cadavere , ed il fuo di- 
fcioglimento ? non fu ella dunque da Dio 
colla propria mano creata 7 acciocché tutte 
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le cofc operafle coll’ anima iniieme , $ che 
quafi uno fpecchio fofiè, ed un volto dell’ 
anima, onde al di fuori le intenzioni di 
lei fi riconofcelfero , e’ penfieri formati in 
'foeietà della carne ? e quali ftudj , quali 
opere , quali doveri non efercita 1’ anima 
per mezzo di effa? di modo che il vivere 
fteflò anche alla carne fi attribuifea , lìc- 
come fuo dicefi lo fteffo morire : ella co# 
(fatuità miniftra deli’ anima , e ferva ìi) 
ogni opera onefta , anche per fempre con# 
forte le le ritrova , e coerede ne’ tempo# 
rali premj , ed eterni . E di vero avendo 
Iddio ben ordinato, che nifiiino uomo ac# 
quitta r polla la falute in alcun modo , fe 
tion le mentre nella carne egli viva ; a ra- 

f ’one ella dirli vuole , fecondo il parlar di 
ertulliano , il cardine della falute . Con- 
cioifiachè per la carne avvenga, che polla 
r anima dedicarfi per mezzo de’ Sacramen- * 
ti , e ftringerfi a Dio : ella fi lava , accioc- 
ché T anima fia terfa c pura; ella fi un- 
* ge , perchè V anima facrata, e forte diven- 
ti ; ella fi ciba del corpo , e fangue di Cri- 
fìo, onde 1* anima fia della foftannale .Di- 
vinità faziata : e le a Dio piace il digiu- 
no, la verginità , la virtù , fottenute per 
1’ incomodo fono , e per le fatiche della 
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carne . Ma che diremo , quando ella, in 
tefìimonianza del nome di Grillo , viene 
in mezzo al pubblico odio efpolìa, a com- 
battere co’ nemici della Fede? quando nel- 
le carceri li affligge, nell’ efiglio dal mon- * 
do , e li aggrava di contumelie , e di cep- 
pi, e fquarciaft da tutt’ i ferali ordigni* 
quando agl’ incendj è condennata , ed a 
tender coitretta il contraccambio a Grillo 
di morire per lui*? Dove fi ritroverà colà 
piu facra , e più gloriofa della fotìèrentfc 
carne dì Lorenzo ? Ghi non la riputerà di 
venerazione degnilìima lugli altari , e non 
meritevol di efière trafportata al trionfo 
del Cielo ? oggi adempiei! giufta in effa 
quella filofofica fentenza : che il faggio 
poiìa rimanerli felice in grembo alle pene: 
oggi perfettamente emendata , non è più 
fuperba i e faftolà tal fapienza , che parve , 
a’ migliori filofofanti imponìbile , e vana , 

- non vantali di perder più le lue pafiìoni 
Tuoni forte, nè inlènfibil diviene quali un 
tronco, un fallo; e pur là beatitudine fer* 
ba della fua l'apienza , meflo in tormenti I » 
Mal fi riprendono adunque tanto gli Stoi- 
ci ognora, giudicanti T ideato lor Saggio, 
anche tra’ martorj pollo n e gl’ incendj, 
con tranquillo, e felice animo permanere. 

ma 
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ma per quello eh’ io di penfarne ardifeo, 
fu quelta loro dottrina quali un profetai 
modello , benché imperfetto , della fortezza 
criftiana . Che fe gli ecclefiaftici - Padri con- 
lìderarono , ammirando in Platone quella 
fublime idea del giuftitfìmo uomo , quando 
egli , permanendo il più fanto , venga per 
lo più empio riputato, e confitto in cro- 
ce; quella con fiderà ron dilli, quali una idea 
di celelte prelentimento della infinita fan- 
ti tà nella perfona di Gefucrifto poi rive- 
lata ; chi di filolòfar ne contende , che non 
quella debbafi ancora ltoica dottrina, quali 
una tacita profezia rifguardare del divino 
valore , che iàrebbelì appieno , quantunque 
per varj modi , e conviverla chiarezza, 
ammirato nella evangelica età sfavillar ne’ 
petti de’ criltiani Eroi? fecondochè Loren- 
zo per affai lucente Legno , il conferma ; 
che pur fentendo il dolore , Y impertutba- 
bil fua pace non perde , nè mette fuori 
alcuna dolente voce. Non a lui fa meltie- 
ri , come ad altri cruciati campioni , di 
proporli alla immaginazion viva le infer- 
nali fiamme, per mantenerli coftante nelle 
orribili ore della tranfitoria morte ; nè co- 
me altri , che paventando noftra languida 
mortai natura, ripetevano, anfiofi dalla lor 

cro- 
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croce altamente il nome di Gei'ucrifto in 
loro foccoriò, e’ con timoroiì gridi racco- 
mandava fua debolezza al Cielo : nè pure 
godeva, o ìalmeggiava , come altri , cui, 
lo Spiritoifanto inombro avea tutto il ien- 
fo del corporai dolore; ma col più nuovo,, 
ed unico miracolo della moltiforme grazia, 
di Gefucrifto , nel tempo Hello 1’ intenfo 
dolor fentendo , e’ fcherzava con una feria 
tranquillità : Rivolgimi , inafpettato egli 
dice all’ attonito Prefidente, rivolgimi dall’ 
altro fianco, e di quefta carne, che fini 
già di cuocerli , manderai . O fortezza non 
men fublime , e (ingoiare , che fapientiflw. 
ma ! Non rimprovera al Tiranno la fua 
crudeltà , noi riprende, non lo minaccia; 
ma confiderando 1’ Eroe , che la fierezza,, 
la vanità , e 1’ orgoglio non è mai tanto 
abbalfato, nè con più fenfibili arti morti- 
ficato , quanto da un piacevole pungitivo 
dilprezzo; egli foltanto graziofo il deride, 
e fen paffa non curando i terribili Tuoi 
dolori . Ove mai deliderato avrebbe , non 
che tentato poggiar più alto noftra natu- 
ra , per divino foccorrimento folpinta ? quan-» 
to mai diftefa avrebbe la grazia del Sai- 
vadore più ampia la vittoria fua £ Cosi 
con quello atto iglò di non più fcritto va- 
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lore , nè udito , Lorenzo finì di vincere 
la memoria , che nel Campidoglio , e nel 
mondo lafciato aveano i Latini Eroi , du- 
re Cofe tollerando con Tortezza , che pur 
da Lio , per confervazion delia Patria , o 
per felicità degl* Imperj , ne’ loro morali 
petti fi derivava .E chi non dirà confè- 
guentemente, che per tanto Martire folo 
col maggior Tuono apparilca la verità del- 
la Fede, per la quale patì ; perchè egli a 
deferenza degli altri Settarj, che moriron 
con animo per diabolica ©Umazione turba- 
to, fofFri con pace fomma tal nell’ eft re- 
mo de* martìrj -, qual fe flato foffe nel 
principio; e 1’ orrendo univerfale tormen- 
to {ottenne, che in fe gli altri tutti atro- 
ctifimi contiene infieme ? Già quei Roma- 
no Centurione veggendo in Grillo tanta 
ferenità , e vigore fino all’ ultimo delle 
fue pene, e 1 morir gittando un altiffimo 
grido , lo riputò di prefente figliuol di 
Dio ; e non crederanno le piò rozze na- 
zioni , di morir coflui per la vera , ed. 
unica Religione ,• mentre da fe , tutto ur- 
lò da tardo fuocó , e confumato , quella 
grande perpetua - Voce procede , onde tre- 
marono di fpavento le dilperate potenze 
dì afeìffo , ed elukar gli Angeli fece , e 

gli 
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gli Arcangeli , e tutte le Virtù de’ cieli 
commofie ; e riempì di compiacenza gli oc- 
chi dello fteffo Gefucrifto , che nel fuo, 
petto vìncendo , ritraeva dalla fupernal 
fortezza di quello fuo diletto guerriero 
una conclufion poderofa , eh’ egli Salvador 
nofìro viva , e regni nel cielo , donde a 
fua fomiglianza confaci i fuoi fteflì fervi 
colla foflenuta morte per V amore del ve- 
ro . Non tanto adunque di ammirazione 
quella immota coftanza de’ Martiri alle - 
genti riefea , quanto di eccelfa prova , che 
1’ Uomo Dio fi abbia interamente deificato 
gli eletti fuoi . Poiché negli antichi tem- 
pi, quando il Verbo Eterno non erafi an- 
cora alla nollra carne congiunto , tremen- 
da cofa la morte fi riputava , ed i eorpì 
fpenti abborriti erano , e ftimavafi chiun- 
que tocco gli avelfe immondo . Ma che 
nupirne, fe ora diverfo il tutto fuceeda? 
dacché la natura umana divinizzata fu per 
l’ intrinfeca unione coi Verbo immortale 
di Dio , e purgata dalla ignominia rima- 
fe , che recavale il peccato , e la morte ; 
e dallo fìelfo Gefucriilo la fantificazìone 
ebbe , e la dignità , e 1’ invincibil talento 
di facrificarfi per la giullizia ; qual mara- 
viglia % fe la mente de’: Martiri migl ior 
Par .11 » O fen- 
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fenno eftimava , che lacerate .fi confumaf- 
fero le membra de’ corpi loro , anzi che 
non fi menomafìfero i fenfi del vero , più 
intima loro , èd amata cofa ? anzi qual 
maraviglia fé la carne ancora degli amici, 
e de teftimonj di Grido , ben prima dell’ , 
universale riforgimento , ne’ loro diSperlì 
avanzi , virtù di %irito , e d’ immortalità 
ritenga , e potenza di comunicare a chi 
le onora una fpezie di Santificazione , e di 
vita, e tanti prodigj ella Spiri , e tanta 
fulgore dal Suo Sepolcro? forfè che tal re- 
liquia di morto corpo operar miracoli po- 
trebbe, Se non regnafie nelle Sue ceneri in 
terra GeSucrifto? Ma ritornando a quello 
magnanimo, che ancor arde nel Suo chia- 
ro, e memorabil fuoco, vedete, come con 
quanto unir mai polfa Spirito veemente di 
Soavi filma carità , quali 1’ opima odia del 
fuo combudo corpo a Se giovevole poco 
edimando. Senza un eccedo d’ amor Senti- 
re verSo i proprj nemici ; rivolge Spirante 
ornai Sua tenera preghiera al Padre dei 
Cielo, per la converfione della Città la- 
tina , e X ottiene * Quedo altro in fine più 
sfavillante Suggello reftava a confermare., 
che un sì fatto Martire Solo dato Sia U 
più necelfario , e il più vantaggioso 'alla 

; l.Chie- 
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Chiefa . Ecco il trionfo eftremo , che del- 
la interceditrice parola di lui con eleganti 
verfi Prudenzio cantò : Che debbafi la con- 
verfione della pagana Roma a Lorenzo . 
Perchè dritto farebbe il narrar di quefta 
magnifico conquiftatore : che fe , a parer 
di Santo Agoftino , per. la fola di Stefano 
gradita orazione , mentre dalla procella, 
de’ falli affranto, e fparfo era, fi accrebbe 
il dono alla Chiefa di Paolo Apoftolo , che. 
giovane feroce allora prefente ai fuo mar^ 
tirio acconfentiva ; tanto non avrebbe la 
nofìra Religione veduto la dominante ado- 
ratrice degl’ Idoli piegare V altero capo 
alla Croce, fe Lorenzo non aveffe dal cu-: 
po , e burafcofo pelago de’ fuoi dolori 
per la di lei converfione pregato: e qual- 
mente per la carità del Martire primiero,, 
il glorìofo acquifto fece la Chiefa del forn- 
irlo Dottore di tutte le nazioni; con pa- 
ri modo nel fecolo delle più tremende di- 
ftrette, l’ animofa di Lorenzo accettiflìma 
voce , il rivolgimento al verace Nume ot-*- 
tenne alla Imperadrice de’ popoli tutti; la 
quale, fe là profana gloria vantò di aver 
fottopofto alle fue armi , e alle fue Leggi 
le Provincie , e i coftumi , e i riti , e i 
Principi della terra; oggi ella Città vera-, 

' O 2 men- 
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mente eterna , di aver le fteffa vinta , fi 
pregi,, e doma la fua fuperbia , la crudel- 
tà, menati a guafto, e in ludibrio, ed at- 
terrati i iuoi Numi, e fpenti i portentolì 
errori , e i Tuoi vizj , in lei congregati 
dall’ Univerfo . E ’1 fopra lodato Prudenzio 
ne accerta, che dopo il voto di Lorenzo, 
e con fumato il fuo propiz. iato rio olocaufto, 
incomincio maniféftamente a renderli Ibe- 
rna la forza dell’ Idolatria i non erano più 
coll’ ufata frequenza gli abominevoli tem- 
pi dal volgo vietati : mancando givano agli 
altari immondi le vìttime : i facerdoti de 
metalli , e de’ tronchi non più rifcuoteano 
Y antieo onore : infinuavanfi alcuni ragio- 
nevoli baleni entro le popotarelche menti, 
ond’ erano Icorte , e guidate ad ammirar 
quella Religione , che foftenata era con sì 
miracolofa pazienza de’ fuoi feguaci : non 
Sdegnavano più tanto i pagani di ufar co x 
fedeli , restando, dalla manluetudine loro 
dolcemente rapiti : fi accelerò il diflruggi- 
mento di quella Meretrice , che per tanto 
tempo colle nefande delizie lue ingannato 
i Re della terra avea ,. e debellata fu quel-* 
la moftruofa befìia con molte incoronate 
tefte , ed opprefla ; e fi ritornò ad uccide- 
te ancora , quando per poco altro fpazio 
- . : *i_- 
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rifufcitò nella perfona deli’ apoftata Impe- 
radore ; e ’l cielo nuovo apparfe , e la nuo- 
va terra { di tanto impero per lo làngui- 
nofo Teftamento di un uomo , refto ac* 
crefciuta la Chiefid) e vennero i tranquil* 
li fecoli , de’ quali rivelazion ebbe Giovan- 
ni Apoftolo da Gefucrifto . Io porto ©no* 
rata invidia a que’ felici Oratoci , che vo- 
lendo colla più adorna grandezza i lóro 
elogj compire di quel Primo * che innanzi 
all’ efercito de’ Martìri fpiegò il vellìllo, 
il configliarono di compararlo aMosè, che 
fece capo alle fue palpitanti dubbi ole fqua- 
dre, valicando con piede afeiutto il rolfo 
mare a’ fianchi delle minaccianti fofpefe 
onde } nè ritrovare immagine li potea più 
eletta , e viva . Or a qual’ altro Eroe , tra- 
scorrendo l’età della Legge, e de’ Profeti* 
raffomiglierb io Lorenzo, maggior d’ ogni 
paragone, lènza rema di offendere i raggi 
Suoi ? pur mì fi confenta * che a lui, fe- 
condo un qualcheftefi conveniente afpetto, 
. avvicini l’ invittiifimo Giofuè , che a com- 
piere deftinato la liberazione delle ebraiche 
genti , pafsò il Giordano con mano arma- 
ta , e ftefe le miftiche fue conquifte ne 
promellì paefi ; e diftruggendo i popoli , e 
i Re maledetti , mercè le tante prodigiofe 
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fatiche , e i mortali pericoli dal iuo zelo 
incontrati, amando la fua comechè indo- 
mita nazione, ed ingrata, più che il pro- 
prio ripofo , e per la forza delle fue mi- 
rabili orazioni , meritò di ftanziar quivi 
il tabernacolo del Signore, ftabilir lo fia- 
to della Repubblica d’ Ilraele , e collocar 
le tribù nej pacifico, e libero poffedimento 
del beato terreno : così la fembianza , quan- 
tunque con minor lume , rapprefentando 
di Lorenzo , conquiftator della pace ne’ 
più ritrofi tempi allaChiefa, cui per amo- 
re de’ fuoi penofi affanni egli impetrò dal 
Cielo di vederfi umile a’ piedi la babilo- 
nica Città fua perfecutrice. Ma di tali co- 
fe ragionando , par che le noftre menti 
elevate fieno fin dentro al divin configlio 
a contemplar nel principio fuo la gloria 
di quella carità , che oltrepaffa ogni con- 
fine , degna del folo Iddio , di iacrificar 
pronta la fua foftanza, il ripolo , la pro- 
pria vita per 1’ altrui pace , e falute . La 
gloria è quella , elle non volle Iddio per 
fe ritenerla folo intera , ma volle ancora 
di quella onorarne , compartendola a noi : 
e perciò non convenne , che una volta lo 
fteffo Dio veftendofi dell’ Uomo , e più che 
fe fteffo 1’ umana gente amando , immola* 
• r tc 
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to folle , cd uccilo , per tergere le coloro 
brutture , e per ifgombrarne i dolori ; ma 
fc’ conveniva nel medicarli le ferite di ogni 
uomo in particolare , che il fatto medefi- 
mo frequenti volte avvenire: che V infer- 
mo fua guarigione colla morte del proprio 
medico racquillalfe . Dir voglio aperto, che 
avendo Gelucrillo di per fe prima , e fo- 
lo , il pregio de’ patimenti defiderato , e 
non il fuo trionfo, e chiarezza nella ce- 
lefte gloria ripolto, ma nella croce, e nel 
foffrire in prò de’ milèri , e nel ben fare 
agl’ indegni ; fu d’ uopo , che altri affai 
morifìfero fantitfimi uomini trucidati , la 
carità del fangue loro impiegando ad ot- 
tenere il perdono a’ rei , e la riconcilia- 
zione del mondo. E quello è il precetto 
nuovo , che V Uomo Dio di raccomandarci 
dille : che amati noi ci follìmo infieme, , 
lìccome egli ci amò , qual’ è fenza fallo 
un modo inaudito di amore , e nuovo , t 
termini trapalando della prima naturale 
amorofa legge , e dìltendendofi ad amar 
piiicchè la vita i nollri fratelli , a fomi- 
glianza del Salvadore ifteffo . Quindi l’efpref- 
fa venerazione , che la Chiefa unìverlàlé 
alla rhemoria de’ Martiri collante adopra, 
altro non è, che una pubblica teftimonian- 
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za, che lìa divina cofa ih patire per la 
verità, -e che 1’ elTere crudelmente uccifo , 
ed il ben fare , fia dimoftrarfi Dio : per la 
ragione medelima il fommo Amore divi- 
dendo cotefti Beati tra la terra , e 1 cie- 
lo , egli per fe 1’ anime loro prefe , e ri- 
tenne; e intanto a noi le facre ceneri 
concede , e 1’ offa , e ’1 riforgimento loro 
prolunga , acciocché riportino ancora trion- 
fante la carità della fede , e lieguano a 
predicarci quello evangelio eterno di amo- 
re : ficcome da celato fpirito fedele lìamo 
introdotti a fentire, che di tanta Teoio-, 
già n’ erudifea quella picciola preziofa par- 
te , colà efpofta del celebrato amorofilfimo 
Eroe . Ed oltre a ciò finalmente nel cuor 
dell’ animo e ne fembra la fua propria vo- 
ce udire , che ne inviti , e alìicuri ad afpet- 
tar da lui qualunque lieto benefizio , e 
ventura. E forfè che per lo fpazio di quin- 
dici fecoli addietro , giudicheremo Afcolta- 
tori , da noi lontano Lorenzo, e la (lima, 
e ’1 valore del fuo martirio , e la lìcura 
interceilìone , e lo ftudio fuo del noftro 
bene in alcun modo feemo , ed illanguidi- 
to ? anzi perpetuo dura fu noftri altari, 
e fiotto Y aitar di Dìo nel cielo , e col; 
facrifizio dell’ eterno Agnello congiunto. 
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s’ offre T obbrobrio , il fofferto fuoco , il 
iangue arfo , la morte di Lorenzo , come 
fe avvenuta Tempre oggi foffe; ed egli fo- 
lo piucchè altri innumerabili , vale a me- 
ritarci qualche diffidi grazia , che infin ad 
ora potuto non avranno i fofpiri noftri 
impetrare. Oimè che fuoco dal fuo diver- 
fo , fin dall’ età verde, gli uomini infieme 
arde , e depreda! fuoco accefo da commof- 
iì defiderj , or di vendette , or di ricchez- s 
ze, or di non meritati onori , or d’ im- 
moderati piaceri . Se alcuno da tante sfre- 
nate fiamme refrigerio , e fcampo non tro- 
va , sì venga , e gema appiè dell’ Ara, 
ove quella Reliquia vivente di lui s’ ono- 
ra , e fia falvo : fe altri per la moltitudi- 
ne , e per la moftruofe enormità de’ fuoi • 
delitti , ancoraché contenenti il più villa- 
no ateifmo, mormorando vaneggia, e quali 
difpera dall’ infinito amore il perdono; 
prieghi lolo per lui quefto Martire onni- 
potente , e fentirà lampeggiarli in feno la 
più.ficura luce di confidenza. Se non che 
voi almi cuftodi di quefto Reai Tempio, 
preffo alle cui porte gli eccellentiffimi Prin- 
cipi della Città fiedono al pubblico conlì- 
glio ; voi maeftri di ogni dottrina , rari 
efempj di ecclefiaftica eloquenza , infegnar- 
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ne faprete con più lucidi modi , e leggia- 
dri , quanto ponderofa egli fa la preghie- 
ra di Lorenzo nel Paradifo , e quanta 
gloria ne importi 1’ aver noftra fidanza ri- 
posa in Lui . 


Detta nella fua Chi e fa l Anno 
MDCCLJJ. 
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PER UNA ACCADEMIA 

I N O N O R- 

t 

D I 

SANTO AGOSTINO- 

I } 

I Ddio fin dal principio del Mondo, Acca- 
demici fapientilììmi, in tutta la condotta 
del popol fuo rifplender fece il difegno di 
volerlo Tempre fiotto l’umile dipendenza della 
fua pietofia grazia raccolto , e cuftodito . La 
prometta Redenzione fubito {piegata ad Ada- 
mo dopo il Tuo fallo, il generai diluvio , 
nel quale moftrò in un tempo di poter 
abiffare il Mondo, e di aver volontà di fal- 
varlo; la ftrepitofa liberazione del popol 
luo per mezzo al divifo, e fecco mare; il 
prodigiofo governo , eh’ ei ne prefe ne’lun- 
ghi ravvolgimenti dello fpaventevol diferto, 
e’1 confermato patto dell’ubbidienza, che il 
popolo a lui manterrebbe, e del fuo predo 
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favore, eh’ egli alla fua diletta Nazione an- 
drebbe Tempre manifeftando;e i tanti pro- 
fetici annunzj di vendetta, o di perdono, e 
i tanti opportuni miracoli, ed ammaeftra- 
menti non ad altro intendevano , che a 
render perfuafo il fuperbo , e piagato Ge- 
nere umano dell’unico eftremo bifogno, che 
avea di viver Tempre nell’ aTpettazione dell’ 
onnipotente, e miTericordioTo ajuto del Tuo 
Fattore . 

Ultimamente fi rivelò circondata dì na- 
turai carne la Verità: venne all’infermo 
l’ efficaciffima Tua medicina : apparve nell’ 
opportuno tempo la Grazia ftefla , e pro- 
tnulgò quell’oracolo eterno : Voi lenza me 
far non potrete nè molto, nè poco intor- 
no alla vofìra falute , anzi nulla . Ed ecco 
quefta grazia di tutte le genti , da chi 
non fu voluta conofcere , da chi fu ri- 
gettata, da chi vilipefa, e con molti mo- 
di pefilmi trattata, e mefla in Croce . Re- 
narono i Tuoi Vicarj , fra quali San Paolo 
poi fegnalò la Tua tromba predicando la 
grazia , che folamente da GesùCrifto pro- 
cedendo , potea foccorrere a noftri mali , 
potea renderci da rei giufti, da deboli ar- 
mati, e forti contro gl’inganni del Mon- 
do, e farci, divenire elpugoatori violenti 
del celefte Regno. Pur 
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Pur chi creduto avrebbe , che Y uomo fi 
avelie quali recato a vergogna di rimanerli 
debitore a quella trionfai grazia del fuo 
francamento dal peccato , e dalla morte, e 
di riconofcer 1’ acquillo per lei , dì lua fu- 
tura corona eternai alquanto dopo ceffate 
le perfecuzioni de’ Gefari forger li vide dal- 
la Brettagna un’ uomo , che pur profeffan- : 
do vita umile, e fanta,osò negare in fao' 
eia a tutti i credenti l’ originaria nollra 
manifeftiilima colpa; ed osò quindi affer- 
mare , che uom poffa con fuo naturai ta- 
lento , ed efercitazione rènderli dì ogni fuo 
più poffente affetto dominatore, ed ottimo, 
e fanto; e che per tutto ciò non faceffe 
a luì mellieri dì effer dalla grazia del 
Salv-adore ajutato ; o che almeno doveffe 
tal grazia concederli all’ uomo, fecondo che * 
richtedoffero i proprj meriti fuoi. Tanta? 
pelle egli fparlè, e ne rellarono occulta- 
mente offeli per tutto il Mondo non fel- 
lamente Spiriti deboli, maVetcovi illuftri, 
e Sacerdoti di fommo ingegno, e di fama. 

Or Gesù Crillo volendo opportunamente 
innalzare un Dottor grande , che in un 
tempo , ed in una volta fìabiliffe nel mag- 
gior -lume una verità, eh’ è della nollra 
Religione V ahiffirno fondamento , e tutti i 
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dubbj dileguando , a preparar 1’ armi avef- 
fe da vincer tutti gli errori , che giammai 
per ogni fècolo avvenire combatter potè fi- 
lerò la fua gloriola grazia ; iollevò dall’ 
Africa quella grande Aquila volante fopra 
tutti gl’ intendenti in divinità , l’ incompa- 
rabile Santo Agostino, e di tanti lumi, 
e di tante rivelazioni ricolmò la fomma 
Anima fua ; che folo effer potette dalla fua 
quantunque privata Cattedra afcoltato, e 
dalla Chiefa univerfale riverito: e che la 
dottrina , e le fue proprie parole divenif- 
fero fino alla confumazione de’ fecoli, come 
un facratiflìmo organo , onde rifuonatte la 
voce de Pontefici , de’ Concilj , de’ Padri , e 
di tutte le varie, e tante fcuole degli al- 
tri Maeftri. Siccome adunque fu elevato 
• San Paolo Apoftolo a veder in Cielo i più 
profondi, ed ineffabili mifteri ; così conven- 
ne , che ad Agoftino già conftituito Dot- 
tore eterno della grazia, fi rivelaffero nel- 
la maggior diftefa , e chiarezza , di cui 
fotte capace intelletto creato, e nel modo 
non ufato con altri, i più profondi Sacra- 
menti della mifericordia , e della giuftizia 
di Dio fopra gli uomini redenti; onde ap- 
prender ne faceffe tutto il più afcofo del- 
la 
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la corruzione , e della miferia del cuore 
umano; ed all’ incontro ne faceffe intender 
la neceflìtà , ed infieme la beata fperanza, 
che ne foftiene, della multiforme grazia dì 
GesùCrifto,la quale diverfamente a tutti li 
comparte fecondo il propofito della fua bontà, 
e della fantiliìma adorabile giufiizia fua . 

Quante fatiche perciò , quante oppofizio- 
ni contro quella divina imprefa ebbe l’in- 
vincibil fua fapienza a foftenere ! a lui com? 
venne combatter tempre incontro ad una 
immenfa erelia, che nel materno utero fi 
produce, e con tutti i figlioli d’ Èva nafce, 
ed in feno alla comune fuperbia fi alleva, 
ed ingrandire : e certo egli fembra matu- 
rai cofa al caduto uomo di mormorare 
contro il cangiamento funefìo dell’antico 
fuo fiato, e di fdegnare di conofcerfi reo 
intorno ad un delitto, di cui egli pro- 
priamente confapevole non fu: egli è na- 
turalmente portato ancora a cofidar nelle 
forze dell’ arbitrio fuo , che in realtà libe- 
ro fperimenta:e {èmbra,che appena e’ vo- 
glia ringraziare il Cielo, che gli fu aper* 
to per la morte di Criifl; ma che egli 
ne’ proprj. meriti confidi di pervenirvi : ecco 
fpaventaiì ciafcuno all’ udir numero certo 
di eletti predeftinati , e numero affai mag- 
gior 
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gior di coloro , che alla promellà gloria 
non mai pervengono . Oltre a ciò chi può 
ridire la fraudolenza accorta di Pelagio 
nello fpandere i fuoi moftruofi errori ? egli 
raccomandava in prima un chiufo,ed alto 
filenzio a difcepoli : egli non proponeva per 
iè , come propria dottrina , gli errori ; ma 
ritentando andava, e rifvegliando tutti i 
l'entimenti , che nafcer potrebbero dalla 
corruzione dell’uman cuore, e gli armava 
quafi per modo di chi va proponendo dif- 
ficultà contro il neceflario valore della 
grazia ; e quindi gli riufcì di turbare le 
più ferene cofcìenze , e di ruinar fenza 
ftrepito i più nobili intelletti del Mondo . 
Pur la Chiefa non teme, nè altro a far 
le refta, che di feder quafi a fpettacolo , 
rimirando fìcura i combattimenti , le pro- 
ve, i trionfi del fuo Campione , che da un 
angufto luogo dell’ Africa, folo contro tan- 
ti poderofi nemici riporta fegnalate vitto- 
rie per tutto il Mondo; intantochè tutti 
1 valenti uomini Ecclefiaftici di quel tem- 
po fi aftenner^ per gìufta riverenza del 
folo Agofìino di combattere quei baldan- 
fcofi nemici; e fin quel vecchio .magnani- 
mo , che venne da Dio mandato ad illu- 
ftrar le antiche, e novelle fue carte , io 
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dico Girolamo, veggendo. la iapienza vit- 
toriofa del grande Agoftino , fermatoli , 
come chi qualche miracolo vede , lì riten- 
ne, e poi la ftanca penna depofe in offe- 
quio di un tanto Campione. 

Altri adunque ben si affatichi in lodar- 
lo , perchè recato abbia 1’ ultimo affatto , 
e fcompiglio con lùoi divini libri • della 
Trinità all’Arriana fetta ; altri racconti 
com’e’ iìa flato il terror primo, e l’efpu- 
gnatore de’ Donatifti , i quali li ftudiarono 
di toglierli Agoftino di mqzzo, anche cer- 
candolo a morte : altri al Cielo eftolla , 
com’egli da fondamenti fcoffe, e ruinar 
fece il fognato Dio malo de’ Manichei : al- 
tri » gli aggiunga gloria per l’ edificio va- 
ftilììmo , e bello , eh’ egli innalzò della fan- 
ta Città di Dio, ove con eloquenza, e 
fìerminata erudizione dilegua la ftolta 
menzogna di coloro , che quella inondazio- 
ne di mali, da’ Barbari al Romano imperio 
recata, attribuivano allo fcreditato culto 
de’ falli Numi : che tutto ciò , e le tante 
altre fomme, e diverfe opere fue appari- 
ranno fempre minori di quefta una gloria, 
- di effere flato il Dottore immortale della 
grazia di Gesù Crifto ; perchè ciò non fo- 
lamente vuoi dire d’aver egli fpiegato, o 
Part.U. P fta- 
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ftabilito , o dìfefo un qualche articolo del- 
la noftra credenza; ma dir vuole di aver 
egli nuovamente fondato, ed accrefciuto , 
ed ornato di perpetuo lume tutta, la mae- 
ftà , tutti i mifterj , tutte le leggi , tutto 
1’ ordine della criftiana Religione . Imper- 
ciocché foftenendo egli la dottrina della 
grazia, a fpiegar venne prima la noftra 
originale reità ; venne a predicare la.ne- 
. celata, e la gloria della Croce, onde fo- 
pra noi fi diffufe il gran mare della divi- 
na mìfericordia : venne a confermare i Sa- 
cramenti, che i fegni fono, e gli organi, 
onde a noi tanta mìfericordia fi comparte: 
venne a dimoftrare la ragione immobile 
delle virtù, poiché altrimenti , ove entro 
noi farebbe f umiltà ? ove la gratitudi- 
ne verfo Dio per V operata Redenzione ? 
ove la Carità? per la qual cofa ficcome , 
alcun dotto Scrittore confiderò folo Mo- 
se , e ì fuo faper divino fotto altri no- 
mi trasfigurato di tanti Numi dell’ anti- 
chità, e di tanti famofi Legislatori; cosi 
contemplar noi potremo in tanti Maeftri 
delle umane, e divine cofe, che rischia- 
rarono x fecoli, e laReligione, fempre lo 
fteflo e folo Agoftino , che Iparge per le 
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menti di tanti egregj uomini fplendori di 
celefte dottrina, e fpiega facramenti della 
divinità . 

Convenevole cofa è, che appreffo a que- 
llo ci fermiamo a contemplare negli atti, 
e coflumi del n ofiro Eroe gli effetti primi 
di quella grazia divina, ch’egli sì com- 
piutamente difefe.E di vero Iddio foventi 
volte apparir fece nella perfona de’ fuoi 
' Minìlìri antichi , e Profeti alcuni avveni- 
menti , e legni , che quella verità medelì- 
ma rapprefentaffero , la quale elTi annun- 
ziavano alle genti; ficcome avvenne , che 
Mosè, per lo cui minilterio fu data la 
legge, non poteffe entrare nella promeffa 
terra, perchè in quello fuo tragico dettino 
egli infegnaffe, che la fola fredda pietra, 
ove Icultì erano quei precetti , fenza la 
grazia del Salvadore , non potea follevarci 
fin dentro il Cielo : e Geremia , che da 
fanciullo fu fcelto a predicare la prolìima 
defolazione di Gerufalemme , e de’ fuoi 
Principi, egli fi vede per tutte lecataftrofì 
della travagliata fua vita, fcpra se fteffo 
portare i fegni* fpiegati di quelle fovraftan- 
ti calamità; e ficcome ancora nett’Apoftola 
San Paolo, che fu con particolare elezione 
coftituito Predica tor della grazia del fuo 
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Salvadore,iì ammirarono in tutto il corfo 
delle fovrabbondanti fue opere, e virtù i 
caratteri di effa grazia; così ben egli era 
giiifto , che nella vita di Agoftino lì vede!- * 
fero di quella grazia , che prima trionfò 
di lui , e quindi per lui trionfò de’ fuoi 
nemici, fiammeggiare i principalilììmi elet- 
ti , che fecondo il parere degl’ intendenti 
nelle divine cofe , effer debbono umiltà 
profonda , ed ardentilììma carità . 

Or chi vorrebbe fcandagliare il più baf- 
fo fondo della fua vera umiltà , converreb- 
be, ch’egli prima intendelTe 1’ inarrivabile 
altezza della fua fcienza : che fe l’ indole, 
e ’l animo per l’ ufcita de’ penfieri fi fcuo- 
pre , tutti i volumi di quefto maggior dot- 
to fra gli uomini fono un vivo monumen- 
to del baffo , e vii fenfo , eh’ egli aveva di 
se fteffo, e della dolcezza, che ufava in 
rifpondere a chi moveagli controverfia al- 
cuna, e della moderazione , colla quale 
trattava ancora gli Eretici , che il male- 
dicevano' 1 , e con atroci calunnie il tenta- 
vano . Io non ingrandirò qui quali per una 
eccellente, e fpeciofa prova della umiltà 
fua, il famofo Libro delle fincere, ed ac- 
corte fue Retrattazioni ; produrrò folo in 
mezzo la fua magnanima , e dolente con- 
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feilìone de giovanili falli , ed errori innan- 
zi al tempo del Battelìmo: onde ha voluto 
che pubblica folfe per tutto il corfo de’ 
tempi dinanzi a tutte le venture genera- 
zioni: ficchè mentr’egli nel feno dell’ infi- 
nita luce de Santi gode la fvelata faccia 
del fuo liberator Gesù Crilto ; piange an- 
cora nel tempo lielfo in terra, e fi accu- 
fa fra gli umili penitenti: nè folo gli uo- 
mini divoti , e pii , ma i letterati ancora 
convengono ad affermare di elfer quel Li- 
bro la più llimabii opera di quello Mae- 
Itro de’Maelfri, e di effer il prodi giofo 
effetto, che la grazia fuperna avelfe in 
lui trionfando operato . Quivi con medi co- 
lori ei fe flefifo dipinge , nè fi ritiene da 
efprimere piangendo i vergognolì delitti 
fuoi: in un luogo fi rapprelenta come fla- 
va dubbiofo intorno alla conofcenza della 
Natura Divina , e quali indegne idee ne 
formalfe : in un’ altro fi fa vedere (folta- 
mente feguace de’ moli r uoli fingimenti del* 
Manichei : in quella parte egli fi efpone 
vivamente angofciofo , ed agitato da inter- 
no verme, empier di fofpiri le campagne , 
ed andar cercando il vero lènza trovarlo : 
ultimamente egli l’arte , e l’ingegno im- 
piega nel deicrivere , quando neì delunato 
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tempo e’ fu da imperiofa voce del Cielo , 
mentre alpettavafel meno, liberato, e fciol- 
to dagl’ infrangibili lacci fuoi . Quefta è 
quella convezione, cbe reco tanta gloria 
alla verità della grazia di Gesù Crifto , 
che la fanta Chiefa al par della conver- 
lione del fommo Apoftolo delle genti , ha 
voluto inftituirne il feftivò dì, per averne 
immortale compiacimento . 

Egli poi tanto amò più , quanto più 
debito conofcea d’effergli flato rimeffo dal 
fuo Signore : e dell’ amor fuo verfo gli 
uomini, argomento formarfene potrebbe da 
una fola azione vafliflìmo . A tempi che 
l’ imperio Romano dalla mole della medefi- 
ma lùa diflefa grandezza oppreflò , non po- 
tendo da moltiplicati Cefari governarli , 
venne da tutte le parti affalito nell’ Italia, 
e Francia dagli Eruli , nella Spagna da* 
Vifigoti , nell’Africa da’ Vandali; la Città 
d’Ippone, ch’era la Sede del grande Ago- 
filino, fi vede più che altra da tormentofo 
affedio minacciata , e ftretta : allora quafì 
tutti gli altri Vefcovi della fcompigliata 
Provincia timidi fuggendo li nafcondevano: 
lìgnoreggiava la ftrage, Irridevano l’incen- 
dj di paefe, in paelè;la confusone , la fa- 
me, la morte dappertutto errava, faccheg- 
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giavanfi i facri luoghi, li violavano le Ver- 
gini , e r ecclefiaftìca gente ìnlìeme eolia 
profana contìnuamente era al furor barba- 
ro efpofta.La fola efcrità dì Agofììno d’ognì 
intorno provvede, e foccorre: fi fpandono 
lontanamente ì fuoì configli, ì fuoì con- 
forti', le limofine fue : pubblica la fua ve- 
ramente apoftolica lèntenza , che doveffero 
in quel tempo i Vefcovi amanti di Gesù 
dritto , e della fua Spofa non rivolger la 
faccia da’ -popoli afflittile folo col fuo co- 
ttante efempìo il conferma ; rimanendoli 
cbìufo entro la fua circondata , ed affalita 
Città, ove in poca piazza egli efercita le 
più ttaordinarìe , e potenti operazioni d’un 
amore invincibile , ed immortale : e ben 
V ìmpeto dì tanta fiamma farebbe forfè fia- 
to ballante ad ufar forza intorno al Cie- 
lo, ed a liberare il Mondo da tanti mali; 
fe non ch’egli chiaramente intendendo eh’ 
erano gafìighì ben degni quelli, ed affai 
largamente dall’ Africa meritati , e dall’ 
Europa, fe ne ftrugge almeno per la pie- 
tà; e fofpitando il fine della fua vita, cosi 
per dolorofo ‘ amore dell’ oppreffa fua gen- 
te , fi toglie dalla veduta almeno di tante 
calamità coll’ impetrato fine a’ fuoì giorni 
mortali , 
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Già io , fioritiflìmi Accademici , venuto 
fono un piccol difegno formando , in cui 
fi può folamente qualche imperfetta raflò- 
miglianza del fommo Eroe riguardare 
Voi tutti infieme co’i voftri elogj, gl’ in- 
nalzerete l’ ingegno fo trofeo co’varj fe^ni 
e fimboli intorno , che la dottrina fua°, le* 
virtù, le imprefe, i meriti rapprefentino, 
e commuovano a parte a parte 1’ ammira- 
zione verfo un tanto Miniftro, e rifchia- 
ratore de’ profondi configli dei Grande 
Eterno . 


Detta nell' Anne MDCCL. 
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N EI corfo della inevitabile guerra, che 
lo Ipirito mio foftiene per molti mo- 
di c*’ fenfi , alcuna volta quelli fallaci , e 
Tei fchierandomi dinanzi la tetra miferia, 
« gli orridi mali , che cingono la noftra 
vita , m’ hanno turbata contra mia voglia, 
per brieve iftante , ed offefa la grande idea, 
ch’io recar mi foglio prefente , e viva 
fempre dell’ altiifimo fiato , in cui ci ripofe 
la gloriofa morte, el trionfale riforgimen- 
to dì Crifio . Egli colla parola della fua 
/^generandoci , non fidamente ebbe 
n pi nella perduta innocenza prima re- 
ftituiti, e di maggior dignità, e di più 

poi- 


DiQitized by Coogle 


«54 ORAZ. DI GHERARDO DEGLI ANGIOLI 

polente grazia, e di più eccellenti doni 
arricchiti , e della perlona medefima dello 
Spiritoflanto Tuo informati; ma fuoi fra- 
telli rendendoci , e del Tuo paterno Regno 
eredi , fa sì , che viviamo anzi tempo co- 
me cittadini del Cielo; ove quando che fia, 
dopo afforbita in tutto quella mifera mor- 
talità, e compiuta la noftra gemina libe- 
razione , faremo perfettamente Umili a Dio, 
Ma perchè di tanti miracololi cangiamenti, 
e di tanti magnifici privilegj, e di tanta 
gloria, alla quale ora fiamo innalzatile 
molto più di quella infinita dello fpirito , 
e del corpo felicità , alla qual viene la 
noftra beata Iperanza indirizzata, mffuao 
apparente viftigio i fenlì noftri in quello 
nubilofo giorno , e nifiìm prefagio , o 4'egno 
ne veggiono, par che non reftino contenti 
appieno; e fpeflò con voci irragionevoli im- 
portunamente fi lagnino della forte loro 
Vorrebon elfi, feguendo i proprj materiali 
coftumi , fubito dopo il miftero della noftra 
deificazione, fecondo che San Dionigi il 
Battefimo appella , veder V uomo impalfibil 
fatto, e rivendente ,? ed agile, e fpiritua- 
lilfimo divenuto, non l'oggetto a concupifcen- 
za , non a mìferie non ad altri incomo- 
di, e mali. Nè al vano,.* corto appren- 
der 
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der de’ l'enfi importar molto logliono le di- 
verfe ragioni della convenevolezza molta 
di vivere in quello umano tempo sì cir- 
condati entro , e di fuori da’ penofi avanzi 
del peccato . Imperciocché altramente le 
folgorar l'ubito dal noftro corpo fi vedeffe- 
-ro i fegni dell’ acquiftata dignità; qual 
maraviglia che il Moro, e lo Scita, e gli 
Antropofagi , e i Leftrigoni correffer pronti 
a renderli dalla facramentale onda monda- 
rti ; non da fuperno lume , e fedele , ma 
da terrena, « caduca cupidigia fpinti;così 
cangiando in difordine,e fenfibile amor di 
se fteffo la carità, che render ci debbe di 
tutte le apparenti colè dilprezzatori , per 
elevarci alle foprannaturali , e celefti ? E poi 
qual difforme eccello farebbe ,ch’ effe n do 
ilSalvadore fteffo paffato prima per un’af- 
fannata vita, fino agli eftremi tormenti .; 
noi, che il fuo mifteriofo corpo formiamo, 
goduto avellimo più ampio privilegio di lui, 
noftro fpinofo capo ,' e trafitto final- 
mente per noi ^ fenza tante infermità del 
corpo , e dolori del fenfo , e flagelli della 
contraria concupifcenza , farebbefi potuto, 
nelle divede, e tante virtù elèrcitandoci, 
afpirare alla immarcefcibil corona, chi del- 
la virginità , chi deH’Apofìolato , chi delia 
- . pe- 
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penitenza , e chi d’ altre illuflri operazio- 
ni . Con tutto ciò volendo Iddio anche a’ 
noftrt lenii quaggiù conceder la chiara vi- 
lla per accomodati fegni , dell’ intimo de- 
coro, che adorna l’anima noltra ; e volen- 
do anche aprirci un raggio , un lampo , un 
fuggevole prefagio di quell’ eterno lume , 
c di quella potenza , di cui futuramente 
faranno i noftri corpi arricchiti ; apparir 
già fece ne’ vernili tempi quel fuo . gran 
Campione , ed amico , sì rifplendente nella 
fua faccia di valorofa luce, che il fuo di- 
letto popolo non vi potea mantener fifo lo 
fguardo : e nella nuova età della grazia per 
tal modo tutto rapì fino al terzo cielo il 
Dottor delle genti , che ben dir non fep- 
pe egli, fe,nel corpo, o fuori del corpo 
flato folle introdotto ne’fecreti abiffi della 
divinità a rifguardar cofe^, che non lì pof- 
fono intendere , non che ridire . _ E pur 
dopo tanti dimoftramen ti , in quelli fecoli 
eftremi/la fovrana Sapienza , e il primo 
Amore ad accrefcere con più llimolilano- 
ftra fede, à confortar la nolìra fperanza , 
a raccendere con più vaghi allettamenti la 
carità , fi degnò manifeftare un uomo alle 
nazioni ( quefti è il tuo generofo Protetto- 
re o Napoli y Francesco da Paola ) 
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e coftituirlo Sopra l' univerfo , adorno di sì 
maravigliofi , e sì nuovi , e sì potenti Se- 
gni ; che tutti gli uomini follerò come 
'dolcemente forzati a riguardare in lui; che 
nelle fue virtù, ne’ Tuoi miracoli, nella Tua 
vita imprelfi portava, e nel fuo beato cop- 
po, gli argomenti elficaciflimi a persuader- 
ci , e a dimo/trarci , come Sotto una lenii- 
bile immagine, e Somiglianza, il felice lla- 
to , dalle Divine carte, e da Teologi descrit- 
to nel giulto Adamo, abitator palleggierò 
del ParadiSo ; e V altro invariabile Stato, che 
fofpirofi per quella valle afpettando andia- 
mo. Talché, liccome gli antichi dotti nell’ 
ingegnolè favole, Giano con due oppolli 
volti formavano, quali padre dell’antica , 
e della nuova età delle genti; la qual fa- 
vola da’ noftri intendenti in Ifcrittura rap- 
portali al gran padre Noè , che fu Spetta- 
tore del Secolo antico, e dalla Sua ftupen- 
da arca il nuovo Mondo produlle; così noi 
conlìderar polliamo la Sacra , e celefìiai 
perfona di Francelco quali una milterioSa 
cifra, e lìmbolo, che ne ricordi , e ne 
rappre Senti la Sparita età del primo oro , e 
le ricchezze del venturo miglior Secolo 
eterno. L’uomo, la cui vita d' intelli- 
genza, e di amore, imitratrice farli dovea 

della 


Digitized by Google 


C^S ORAZ. DI GHERARDO DEGÙ ANGIOLI 

della vita di Dio ; vita in fruizione di 
lui , e nel poffedimento di tutti i beni ; 
ebbe alcuni come ornamenti , e perfezioni 
della fomiglianza divina , la grazia , e la 
giuftizia;onde tutti i moti dell’animo fuo, 
e le naturali inclinazioni erano temperate 
sì, che in alcuna cofa giammai non ri- 
calcitraflero con tra V impero della ragio*» 
ne . Nè dentro, nè fuori di se alcuna mo- 
leftia iperimentava ; nifluna cupidigia , o 
timore orfendea la retta volontà fua : non 
da triftezza alcuna era mai , nè da alle- 
grezza vana commofTo . Per la qual cofa 
giuftamente dalla compita fua tranquilla 
fommellìone al Creatore, e dalla poteftà, 
che fopra i fuoi ordinati fenfi efercitava , 
il fuo dominio ancora fopra gli altri vi- 
venti animali ftendea . Già con picciol trat- 
to di pennello io v’ho per uno afpetto 
dipinta la vita del noftro Divo; il quale 
fin da che gli occhi aperfe dell’ intelletto, 
lì ritrovò pieno cotanto dì verità, e di 
grazia, e sì con tutta la mente, e’1 cuor 
fuo al Creatore foggetto ; che le patTIoni 
fteffe , da noi ragionevolmente , quali mo- 
tòri , e ferpenti temute ; onde appena la 
noftra ragione, dalla grazia avvalorata , 
comanda fopra loro, ed è ben tardi ubbi- 
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dita, e indebolita retta, e fcotta da’ loro 
sfrenati impeti, e dalle lor guerre; fem* 
bravano in lui trafmutate in virtù, e tut- 
te retti tuite alla pura armonia, che nel 
dolce tempo godeano della brieve innocen- 
za . Defta\iafi nella foave anima fua fpefle 
volte lo sdegno ; ma tutto era zelo per la 
gloria del fuo Fattore, ei rimanea per al- 
cuna ora da nojofà triftezza afialito ; ma 
tutto era facra compaflìone per le Ventu- 
re , o pe’ falli de’ fiioi' fratelli : era egli 
fempre arfo, e fofpinto da fmifurato amo- 
re , ma niente di terreno ebbe ; e quello 
era la fua memoranda operantiffima Carità. 
E l’argomento eh’ e’ tenne, e ’i compendio 
de’ modi , onde in cima afcefe d’ ogni vir- 
tù , più a Dio vicina ; non feparatamente 
acquiftandone or una , or altra , ma tutte 
compitamente andandole pofledendo ; e’ fu 
l’avanzarfi nella carità, ch’è dell' altre Re- 
gina, la quale con una opera fola genera, 
ed accrefce nel cuore umano le accolte 
perfezioni . Imperciocché ficcome quando la 
natura forma un animai vivente , o un 
fiore ne’ campi , tutte le parti unitamente 
produce , e partorire : ma per l’ oppofto 
quando unp fìatuario alcun fimulacro for- 
ma, va quella parte fola compiendo, in- 
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torno alla quale di prefente efercita la Tua 
mano , e non può l’ altre parti infìeme nel 
. tempo ftefTo formare: così quando 1’ altre 
virtù vogliamo feparatamente acquifìare , 
aliai più tempo vi adoperiamo, e fatica; 
perchè mentre per noi ad acquetar tempe- 
ranza s’ intende, non ci elercitiamo in for- 
tezza ; ma coltivando la carità , le virtù 
con lei crefcono tutte adunate infieme , e 
congiunte. Quello fu il dono, e l’arte, 
onde velocemente compì Francelco in se 
Hello un amabile fimulacro della bontà del 
l'uo Creatore . Gli uomini , che s’ incon- 
trano in lui, non riguardanlo come abita- 
tor comune della terra; ed egli nulla in 
tutti gli uomini , e in tutto il mondo ri- 
trova, che trattenerlo polla nella fua com- 
pagnia. nè lo fpirito fuo fermarli un mo- 
mento faprebbe fopra se fieflo, nè conofce 
egli Hello i fuoi doni; ma folo intende , 
che viver egli non polla fenza trovarli 
prefente fempre al fuo Dio ; fenza fentirfi 
in movimento di amarlo : e queHa sì fat- 
ta vita a lui pare lo Hato proprio, e na- 
turale dell’ uomo. Comanda agli animali 
della terra , e colle innocenti mani i fer- 
penti prende : a lui come a un alilo le 
cacciate fiere de’bofchi ricorrono ; ed ei 

talo- 
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talora fa lùoi minittri, e metti gl’ indoma- 
ti tori; e fa per fuo comando, che s’apra- 
no ancor fra 1’ onde tempettofe il cammi- 
no : e tutto quello impero a lui fembra 
naturai cofa nell’uomo ubbidiente al fuo 
Facitore.. Naturai cofa oggi crede coftui , 
naturale impero nell’uomo il lìgnoreggiar 
la natura ? Dunque a noi lice eftimare, che 
lìccome ancor prova fu della naturale di- 
vinità di Crifto il fuo ragionar degl’ inti- 
mi fecreti di Dio, e dejla gloria, e della 
pena in vita futura, e degli altri mifteri, 
divini , con una tranquillità , e femplice 
naturalezza di modi , e di parole ; ben di- 
verfamente dagli altri Profeti, i quali com- 
molli forte apparivano, ed agitati da nuo- 
vi , e grandi oggetti loro preiènti per an- 
nunciarli : così manifefto fegno appare in 
Francefco della fiia fovrana innocenza , il 
fuo credere, quale ordinario dono in ogni 
giufto uomo , l’ incontraftabil regno fopra 
tutte le create cofe . Se non che quantun-, 
que egli feco fletto non abbia , nè con al- 
trui moietta guerra ; nondimeno per un fol 
penfìero pace non trova ; perchè ancora 
vorrebbe , che nifiuna benché necettaria 
creatura, non che il rattenette alquanto y 
ma nè pure acporta fi rendette della fin* 
Part.II. Q con- 
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continua, e libera unione col Principio 
fuo, Ond’ei finalmente, poiché ebbe lopra 
se fciolto un voto, de’ Tuoi pietofi parenti, 
veftendo per un anno intero la bigia vefle 
ne’ chioftri dei maggior Francefco , ratto 
dal mondo s’ invola ; e fe il nolbro origi- 
nai padre coftretto fu da un turbato impe- 
to a racchiuderli nelle più cupe forefte , 
dopo il gran fallo, mal potendo fopportar 
la veduta del fuo. medelimo Dio ; per di- 
verfa ragione Francefco (ingoiar fi rende 
dall’altra gente; e fra gli orrori d’un fol- 
to diierto lì ritira, per menar Tempre pa- 
cifica , e divina vita alla prefenza dell’ 
amante fua Verità. Era per brieve (bra- 
da dalla fua paterna cala difgiunto un er- 
mo , e chiufo bofco , ove l’ umida , e fer- 
ma ombra faceavi perpetuo il verno; e per 
gl’ intricati dumi , e per lo tremar dell* 
orride foglie, e per la falvatichezza dell’ 
amaro terreno , e per le minacciofe rupi , 
0 valli fpaventevoli , ond’ era cinto, e per 
gli ululati , e fremiti dell’ erranti fiere , 
nè da piè foreftiero , nè da vicino abita- 
tore fu giammai tocco, o mirato, fe non 
da lungi . Quivi l’uomo innocente per un 
occulto , e da pruni lìretto tramitello pe- 
netrando, in lui fiorire del fuo terzodeci- 
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mo anno , entro un irto ciliccio avvolto ? 
ignudo le piante , ignudo il capo , efpofto 
alle gelide pruine, ed alle tempefte ; apren- 
doli colle fue tenere mani a’ fianchi; d’ una 
fcofcefa pietra un ricettacolo afpro, e fred- 
do, di cui poco è più angufto un fepol- 
cro , prefTo la fquallida riva di un fiume , 
un lulfro intero, conforte degli Angioli , 
ora coll’ amor fuo ragionando , ora coll’ 
amor del fuo Dio , fconofciuto , e beato 
viffe. Ma perchè, fccome tutto il Genere 
Umano per fervire a pochi. Icelti uomini 
mantieni!, e fulììfte, così talora un folo 
eletto uomo per conforto di moltilfimi è 
nato ; finalmente Iddio", apparir facendo 
nell’aere una luce novella di fiammeggian- 
te colonna, moftro. di lontano alle genti 
ove l’apportator di tanta loro falute abi- 
tava. Quanto fu magnìfica, e {onora la 
pompa, che la fapienza, e la benignità di 
Dio dinanzi agli occhi di tutti gli uomi- 
ni aperfe,i allorché a lui piacque d’intro- 
durre nel Mondo quello fuo principal mini- 
erò, e vicario della fua potenza! E quan- 
ti in grazia di lui fparfe il Cielo in feno 
all’ Univerfo copiofi doni, ampie grazie, e 
largo riftoro ! Imperciocché , qual Monar- 
ca , che intendendo foleonementc onorare 
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alcun Principe, che nel di lui Regno en- 
traile, concederebbe al Tuo apparire indul- 
genza a molti rei, aprirebbe le prigioni ; 
e iè alcun malfattore il ritrovale in via 
per andare alla morte , farebbel chiamare 
alla grazia di vita: così l’ottimo Iddio a’ 
popoli proponendo in loro lalute Francefco, 
conceder volle alla prima di lui comparfa 
benefìzj molti agli uomini opprefiì da qua- ' 
lupque fchiera di mali . Tutti i ciechi 
incominciarono a fentir la luce del giorno; 
i mutoli a fnodar la favella ; gli ftolti a 
ricovrar il penfiero: tutti gli attratti, e 
gli zoppi fi difciolfero, e fi raddrizzarono: 
gl’ infermi tutti, o che a lui fi prefentaf- 
fero, o che da rimota parte mandafìero a 
lui per foccorfò , eran ratti liberi , e fani 
in un momento : gli agitati corpi da’ fieri 
fpirìti a noi nemici , di prefente erano 
franchi lafciati , e falvi . Mollruofi parti , 
in cui formazione ha fallito, acquiftan pron- 
ti , fecondo che la man di Francefco vi 
difegna intorno, la bella figura umana . 
Coloro , che per l’ efìremo colpo di morte 
paflarono, o fìavan già prefiò all’ aperto 
fepolcro per efìfervi gittati dentro , o gia- 
ceano obbliati per le montagne, fepol ti da 
' denfa neve* o che fin anche per defìino 
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di pubblica forza, pendeffero da un trillo 
legno; per virtù della fua prefenza a Dio 
cara, vivi ad ufar co’ vivi fi richiamavano. 

Per quelle pruove riconoTciuto ellendo, ed 
acclamato Franceico da tutte le genti, la 
fua potenza ancor foprà i cuori dilìefe, e 
fopra gli affetti d’ ogni uomo . Al lùo pri* 
mo fermone,ch’èbbe da un monte, annun- 
ziando a’ popoli la penitenza, a virtuofa 
vita converfe quelle Provincie vicine . E 
lì vide la prima volta al Mondo un uomo 
fui fior dell’ età , fenza luftro di natali , e 
di umana letteratura privo , apparire il 
maggior uomo dell’ Uni verTo; adunar iùbi- 
to intorno a se quali tutte le migliori 
anime del fecol fuo, e renderfi gran Pa- 
triarca nell’anno fuo diciottefimo . E ben 
fu egli fra tutt’ i Fondatori il primo, che 
felicemente obbligò tante migliaja di fuoi 
Figliuoli a quello difficililììmo , e Tèmpre 
da ognun creduto quafi impoffibil voto del- 
la perpetua vita quaresimale. Nè tanto 

► il favore , e la liberalità de’ Monafchi aiu- 
tarono a far Tergere i Tuoi novelli edifizj: 
ma vengano gli egregj architetti a mirare, 
fe la dotta favola d’Anfione , che innalzò 

V le mura di Tebe al Tuono della Tua lira , 
non molto ceda alla verità di quelli por- 
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lenti . Egli lè rupe, o colle, oppofto alla 
richiefta ampiezza fi folle delle fabbriche 
tue, ogni fuo difegno compiva, allontanar 
facendo ìmmenfi macigni, o qualunque al- 
tro ingombro colla fua parola . Le fameli- 
che -turbe, che ferveano intorno all’opera 
grande, talora con un fol pomo e’pafcea, 
x talora con un fol frullo di pane moltipli- 
cato . ElTendo molti Baroni accorfi ad 
impiegar fi ancor efiì in qualunque umile 
miniftero per onòr fuo, e per farfi Ipetta- 
tori di tanti prodigj; il fanto uomo fpefie 
fiate marmoree colonne fopra gli omeri lo- 
ro imponea, o fallì di Brano pefo,ch’eran 
da loro quali leggiere piume portati per 
lunga via. Gli {piriti Beffi dell’ orgoglio , 
coloro i quali di alcender già fopra l’aqui- 
lone fi vantarono, e di regnare al par del 
trono di Dio, eran dalla potenza di que- 
llo umile uomo ad ubbidirlo aBretti , e a 
fervirlo quali vili giumenti , nella immor- 
tale imprefa dell’ Ordine fuo ; nella cut 
femplice, e naturai difpofizione , e dolce 
forma di governo, e’ fi sforzò di lafciarvi 
alcune tracce imprefle, che di quella pura 
innocente vita odorafiero , della quale egli 
nella fua perfona à recar venne la fmar- 
rita idea nel Mondo. Ma è tempo ornai 

eh.* 
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cV io vi dilcuopra quell’ altro fuo più di- 
vino afpetto, ond’eglì in se fteffo rappre- 
fentò le doti leggiadre, die di là da’ ter- 
mini del dilìrutto tempo, il riformato no- 
ftro , corpo racquifterà 

E primieramente lappiamo, che dopo aver 
lanoltra carne ribellioni incontentabili molle 
contro la mente, che approvava il bene,e’l vo- 
leva; farà ella condannata a disfarli, limile 
ad ogni animalefca foftanza, fotto la terra: 
ma rifotgendo poi al fuon della tromba 
da tanto lònno tutta fpirituartzzata , e 
bella; tal farà la concordia augufta tra ella 
carne, e lo fpirito, che lo fpirito, fenza 
aver bifogno d’altro foftegno,ferberalla in 
vita ; e la dominerà con sì felice fottopo* 
nimento , eh’ egli non piu fentìrà da lei 
ripugnanza alcuna ; ed ella in tutte le co- 
fe ubbidirà àgli ordini, e a’genj fùoi; quin- 
di ella è ben propi amente nelle Scritture 
chiamata fpirituale . Tellimonio ne pre- 
corfe in terra dì un tanto vero la fpiri- 
tualiilima carne dì Francefco . Chi rifeuo- 
ter potè mai tanta ubbidienza dalla fua 
carne , che ioitener fi potefie alquanti gior- 
ni in vita, fenza alcun cibo, o riftoro ? 
Pur era in piacimento dello fpirito di 
Francefilo js’e’ volefie concedere alcuno ali- 
wJ Q 4 men- 
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mento alla corporal fua vita : perchè a lui 
frequentemente avveniva di trapalar le 
quarefime intere, oltra le molte lettimane 
altre , e meli , fenza vifibil cibo guftare . 
E tu Vanagloria, ove fono gli ftimoli tuoi, 
onde ti vanti di recar giù guerra, e tor- 
mento agli uomini fpirituali ? Francefco in 
mezzo alla gloria, che arrecavangli tutte 
le creature, non ebbe di te notizia alcu- 
na. Di qual’ altra per fona in terra fi leg- 
ge , che ordinato avelie alle fue membra , 
d’ elfer d’ una fola velie contente per tut- 
to il corfo della vita , come Francefco per 
miracolo volle, che una rozza tonaca fo- 
la, in ogni variar di ftagione,e fotto ogni 
cielo, intera durandoci ricoprile? Quan- 
do mai la fua carne contra il fuo fpirito 
mormorò; o fu mai tanto ardita di chie- 
dergli alcun permeilo diletto? anzi dive- 
nuti erano sì fattamente i fuoi fenfi collo 
fpirito concordi , eh’ elfi parvero d’ ogni 
piacere nemici eterni . Se oltre a quello 
dono , i corpi de’ giulti beati , fecondo la 
parola del Profeta Efaia , ripiglieranno una 
ingoiar fortezza , e fi rinvelUranno di 
penne come aquile ; ancora più quella do- 
te nell’ agiliifimo corpo del noftro Eroe 
anticipatamente riluce . Sentite voi di quan- 
to 
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to infoffribil pondo quello infralito ingom- 
bro ne aggravi? tal che non baflan carri, 
e cavalli , e moltitudine di fervi a rimuo- 
verlo, a fervirlo, a follevarlo. Non dico 
io già che lìen tutti quelli flrumenti , ed 
apparati, e macchine , e miniftri necelfa- 
riamente richiefti per noftro ajuto; imper- 
ciocché così farebbe flato ordinato ancora 
dal primo tempo della formazione dell’ uo- 
mo : anzi io ricordo, che quello in noi , 
come pena dell’antica difubbidienza, refla- 
to languore , e debolezza , e bifogno di 
qualche altrui fovvenimento ; noi per or- 
goglio, quali ollentando i fegni del nollro 
tragico fato , 1’ abbiamo in ecceffiva , ed 
inutil pompa rivolto . Ma nel tempo che 
quella difforme, e dillrutta abitazione ri- 
fabbricata farà con eterna magnificenza , e 
con ornamenti di gloria; quelle membra 
flelfe di momento in momento i voli dello 
fpirito feguendo, potranno per vie oggi 
interdette alla caduca lor Toma , ritrovarli 
dovunque all’ anima piacerà. E di Fran- 
cefco , quantunque delle mortali catene 
cinto , lì può dir, che del fuo corpo ufalfe, 
come altri ulèrebbe del fuo penliero . Quan- 
te volte egli in un volger d’ occhi in di- 
• verlì luoghi fi ritrovò , per troppo ampio 

fpa- 
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Ipazio lontani ? Già il rapido voftro im- 
maginar mi previene , e mi attende in ri- 
va del famofo, e per molti pericoli rino- 
mato Peloro, terror de’ naviganti, e frau- 
dolento mentre più ripofato egli appare ♦ 
Ecco il Faro , che dal capo della Calabria 
nottra fi ttende per fei miglia di frementi 
onde , dalla parte di fettentrione infino 
all’ afpetto di Melfina : vi forge in mezzo 
minaccevole a’pìù animofi nocchieri 1’ .in- 
fame fcoglìo della vorace .Cariddì , che af- 
forbendo, e piefcolando quelle fue volubili 
onde, i pattanti navigli fpaventa. Fran- 
cefco , non poffedendo oro , nè argento , 
richiede un avaro nocchiero d’effer condot- 
to all’ oppofìa regione : quello empio , e 
fcortefe il nìega; e iciogliendo a’ venti le 
fue vele , qui lafcialo abbandonato, e ta- 
cito in full’ arena» Che farà quello Im- 
perador delle tempefte , e de’ venti , e dell* 
aere , e della terra , e degli abili! -, e del- 
la natura, e di tutte le cofe? Forfè con 
quel fuo tremendo battone , onde altre 
volte percoffe le alpeftr-e felci, e 1’ arida 
terra , e ufcir ne fece , e riforger limpidi, 
e perenni umori; o con quella fiia riveri- 
ta voce daU’Univerfo, onde più fiate co- 
mandò a monti, che fi allontanaffero ; a’ di- 
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velti falli dalle alte montagne cadenti, che 
fi fermaffero a villa di tutt’ i fecoli; co- 
mandò all’ acque, che per iftrane vie lo 
feguilfero fri dove egli volle ad innaffiare 
diferti luoghi ; comandò all’ arfe zolle, che 
fuor la propria llagione fi riveftilfero di 
verdi erbette , e germogliafiero fragole . 
odoro le; comandò a pochi aridi femi di 
frutta, che ad un momento diveniffero al- 
beri crefciuti, e fermi; ora forfè ordinerà, 
che dividali il mare, e a lui mollri fecco 
il fuo fondo ? o chiamerà il carro d’ Elia, 
che per lo fenderò delle nuvole il trafpor- 
ti all’ oppolla riva ? I cieli , e gli elemen- 
ti fofpefi Hanno ubbidienti , e dilpolli 
allettando la fua parola, o i fegni degli 
ordini luol. O maraviglia! o portento ! 

Ei già del fuo brieve manto fi ha fatto 
nave, di cui non altra più falda, nè ricca 
di miglipr teforo varcò mai quello golfo ; 

\e feco ancora traendo due fuoì lantt com- 
pagni , ornai vince Ì procellofi flutti , e ne 
rifuonano per allegrezza Y onde dell’ uno ,• 
e dell’ altro mare : ,già velociffimamente 
alle fpiagge Siciliane arriva : e fra i gio- T 
jofi gridi dell’ accorfa gente , ivi fonda un 
albergo de’ fuo} Figliuoli. 

Ma chi è coflui, che dalla terra, ancor vivo 
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aicende, e i colli trapafl'a, e la cima degli alti 
gioghi , godendo il fuo Dio ? Dove mai s* 
intefe , ove mai fi difie , che trovato li 
foffe un uomo ne’ giorni di quefto efilio 
dolente, il quale aveflfe quali divifi i tem- 
pi de’ fuoi lòggiorni , or nella terra , or 
nel cielo ? Io dico , eh’ egli or vedeali te- 
ner facri ragionamenti ammaeftrando le 
turbe ; e ratto a vifta d' innumerabili po- 
poli falirfene l'opra 1’ aere , e l'opra i ven- 
ti : or miravafi intento ad innalzar le 
romite miracolofe mura de’ fuoi monifterj ; 
'e di repente al colpetto delle intere Città 
fe ne faliva a dimorar molto fpazio fopra 
le nubi : or i giudizj del Signore annun- 
ziar s’ udiva a’ rettori del Mondo ; e men- 
tre i Ke cercan luì, lo rimirano alzato 
oltra le regioni degli elementi , tifati da’ 
noftri fenfi. Che fe lo fpirìto dell’uomo il 
lùo corpo regge, il qual giacerebbe altra- 
mente perduto ; e dove gli aggrada il me- 
glio , trasferirlo può, fecondo l’ordinaria 
legge dello flato comune ;• quanto più lo 
fpirito di Dio, che le cofe tutte muove, 
e governa, riempiendo lo fpirito dell’uo- 
mo , non potrà coll’ onnipotente fua forza 
trarii anche il corpo mortale, e per inco- 
gniti fender! condurlo , fecondo 1* ordina- 
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mento de’ miracoli tuoi? Con faciltà 
pari io ragionando , potrò fpiegarvi adom- 
brata in lui la gloria fembiante a quella, 
che avranno i corpi renduti impaùibili poi 
nel vittoriofo riforgimento. Il fuo cammi- 
nare , e ì fermarli fotto le nubi , che vi- 
bravano fulmini , e verfavano giù le piog- 
ge a torrenti, e non reftarne bagnato; il 
viaggiar a piè nudi su per acute, e fca- 
bre Iblei, e per fentieri intralciati di fpi- 
ne, e per fango profondo, e non ripor- 
tarne puntura , nè fquarcio alcuno , nè 
macchia nella lua carne ; e il pefo della 
moltitudine degli anni, che prelfo ad un 
fecolo pervenivano , e le battiture con 
ferree catene , ond’ egli il fuo purismo 
corpo ogni dì gaftigava , fenza provarne 
fiaccamente per alcuo modo ; non aftrin- 
gono gli occhi, e le menti d’ognuno a 
riconofcere una immagine in lui di glorio- 
fa impalfibilità ? Che vo io quelle 
leggiere prove narrando ? chi vide mai un 
uomo terreno trattar continuamente il 
fuoco colle proprie mani , come una pa- 
fìorella tratterebbe i fiori , e le fue care 
ghirlande; e come un avaro fi recherebbe 
in feno rubini , ed oro ? Colle fue mani 
egli ellinfe le rapide fiamme , che fi ap- 
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presero in arida , e ipefia felva : colle ma- 
ni un improvifo incendio nel Cartel nuo- 
vo opprerte , ov’ egli era con reale acco- 
glienza albergato: colle lue mani, mentre 
un’ampia ardente fornace apertafi in mol- 
ti lati, cadendo era per ifpargerfi al fuo- 
lo , egli lanciandovi!! dentro ( o memoran- 
do ardire della beata fua fede! ) in mez- 
zo alle Addenti vampe foftenne gl’ infoca- 
ti, e quali disfatti fallì, e tutto il difciol- 
to muro intorno riftabilì . Io temo, che 
, quelli miracoli lupremi non così profon- 
damente rimangano nelle memorie ltampa- 
ti delle nazioni ; perchè non furono elìì 
per qualche preclara cagione operati , e 
per pubblica , e valla utilità . Pur io di 
penfar godo , che quello uom divino , ove 
fu, minore il bifagno , fuperiori prodigj fe- * 
ce, e con più inulìtati incredibili modi ; 
e che all’incontro ove mai convenuto lì 
gioire recar follegno alle Provincie, ed a 
Regni , proccuro tutto il bene con mira- 
coli fonami; ma celandoli , e fenzi adope- 
rarvi, non che sforzo alcuno, nè purè un 
fegno luminofo , ed apparente . Qual bi- 
sogno maggiore per tutto il nortro Regno, 
e per tutta Italia, e per tutti i Potenta- 
ti di Europa , e per la Romana Chiefa 

oc- 


Digitized by Google 


IN ONOR DI S. FRANCESCO DA PAOLA . 2 5<J 

occorfe giammai, quando nel tempo che 
M acometto IL fornito in vero di feroci 
virtù guerriere, ma di enormi vizj , e di 
empietà colmo ; dopo, avere a terra iparfo 
l’ Imperio de’ Greci , retto pefr altro con 
tali fcelleratezze da’ Criltiani , che non lì 
udirono de piu rei pagani Imperatori; e 
oppreffo. avendo il Paleologo fangue, osò 
di concepire il tartareo difegno d* aggiu- 
gnere alle fue orrende conquifte ancor 
V Impero Latino ? e ornai rivolgeva in fuo 
penlìero Roma arfa, e gli altari fuoi di- 
ftrutti , e la Criftiana legge annullata : 
promettea facilmente dinanzi alle lite for- 
midabili armi veder le reggie de’ Cattoli- 
ci Dominanti del fangue loro vermiglie , 
uccilì i facerdoti, violate le vergini, in- 
nalzato per 1’ occidente lo ftendardo del 
fuo perverfo Profeta : e rifolvendo d’ im- 
padronirli della Sicilia in prima, non tan- 
to per aiTalto, quanto per arte; avendo 
addormentati già molti Criftiani Princi- 
pi con falfe paci ; fubitamente , non pre- 
vedendolo i più fperti , e vegghievoli po- 
litici, ricoperfe il noftro mare di guer- 
riere navi, e varcò a’ lidi noftri con fan- 
ti , e cavalli , e cominciò dalla prefa di 
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Otranto il corfo alle ideate fue facrileghe 
vittorie. Qual miracolo più folgorante fi 
farebbe fperato allora dalla potenza di 
Dio, e dalle milizie degli Angioli Tuoi ,. 
quanto il vederli da quel fopraftante , e 
sì temuto danno , follevato il Mondo ? 
Ben opero Francefco opportunamente un 
prodigio sì univerfale ; onde a lui lì deb- 
bo in quel tempo la confervazione delle 
intere cofe d’ Italia , e di Europa : a lui 
fi debbano i prefervati altari, ed il rifpar- 
miato fangue de’ facri miniftri , e de no- 
bili , e della plebe Criftiana . Or tanto , 
e sì maravigliofo trionfo, che cofa a lui 
coftò? pofe forfi egli mano a tragici legni " 
di Mosè, per cui fu doma la fuperbia d’ 
Egitto ? Nuli’ altro fece , che domandar 
tanta grazia in filenzio al fuo Dio ; e 
per quello fuo placido atto fi vide fpez- 
zato il braccio al Tiranno dell’ oriente , 
e gli cadde di mano l’ impaurita fpada; fi 
videro il mare , e i fiumi , e i colli caldi, 
e tinti in roffo , e fumanti del fangue 
cfegl’ inimici , e bianche le campagne delle 
fparfe loro offa: acciocché, ficcome dice il 
Grifoftomo del Salvadore , che operando 
egli i miracoli di minor grido , facea loro 
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precedere innanzi orazioni , e ringrazia- 
menti al celefte Padre : e ne* portenti , e 
nell’ opere di più grandezza , o iplendore, 
fubitamente il lèmplice atto del fuo vole-> 
re impiegava ; perchè lì rende ile i noi ma- 
nifefto, che in lui, come nel fuo Padre, 
1* ugual poteftà era di operar maraviglie: 
così, per tal modo di efprimer le lodi di 
' quello iuo inclito miniftro apparilTe in Fran- 
celco il permanente , e pienrtfimo dono di 
far miracoli in qualunque tempo , e per 
qualiìvoglia cagione , fecondo i liberi , e 
volontarj moti della fua carità , Ma 
ben intendo io voi y che al mio propofto 
cammino richiamandomi, afpettate , eh’ io 
della fua fulgidiflìma chiarezza ragioni . 

Egli pare, che tanto al Redentore im- 
portane il perfuadere agli uomini la veri- 
tà di quella chiaritiìma gloria , onde i cor- 
pi de fuoi Giufti i come altrettanti Soli 
nel Regno eterno rifplenderanno ; che egli 
fletto dopo averne tutti accurati nel fuo 
\ Vangelo, penso lafciarne illuflre memoria, 
allorché fui Taborre , dinanzi a que’ fuoi 
diletti difcepoli , e chiamandovi ancora i 
[ due gran teftimonj Mosè , ed Elia , trasfi- 
gurarli volle, e prefentar loro una imma- 
* . gine patteggierà delgloriofo lume, che va- 
Part.ll . R ria- 
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riamente ufcirà dalla preienza di tutti 1 
Beati. Felici adunque coloro , che degnati 
furono di veder Francesco da tutto le vi. 
brar candiditlìmi raggi , e vincerne , ed 
oicurar la bellezza del Sole! Molti il> vi* 
dero incoronato da più cerchi di lfupenda 
luce: il Re di Napoli olfervò lui circon- 
dato da tremule itelle : in altri luoghi mi- 
rato fu come rinchiufo entro un dilatato ful- 
gore , andar per lo cielo gridando : o Dio ca- 
rità : o Dio carità. Or come non dovea fuor 
di , fe lanciar tanta luce colui , che fem- 
brava elfer tutto trasformato in vivaciilimo 
fuoco? E non > egli più volte accele le lam- 
pane Ipente colle ,fue dita ? e non diven- 
nero al tocco delle lue mani le fredde ac- 
que, cocenti ; e i crudi cibi atti ad efiere 
apparecchiati alle lue famiglinole ? e non 
furon talvolta le lue voci , i fuoi fofpiri , 
1’ aura , che procedeva da lui infiammata 
cotanto, che parca che non fol gli uomi- 
ni, ma le fiere, e gli alberi, e i falli, e 
V acque infegnar ad arder volefl'e colla fua 
fiamma ? E chi dubiterà che quelle vampe, 
e quefta luce non procedere in lui dall’ 
inceflante , e talor chiaro commerzio col 
foo Creatore? Del qual miftero , io timi- 
damente , come fi fa delle divine , e fupe- 
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riori cofe , poche voci farò . 

Egli è certo, che liccome refìate fono nelle 
menti degli uomini alcune reliquie di quel 
grandiiììmo lume , onde il primo uomo vedea 
la verità, e il Tuo Dio; e ri fplendono en- 
tro noi quali ultimi crepufcoli , dappoiché 
il giorno è inchinato a fera; così manife- 
fto è , che molte anime lacre , e fublimi ^ 
a mil'ura che lì vanno dalle cupidigie , e 
dalle tenebrolè macchie purgando , comin- 
cino in quella vita a guftare in qualche 
lieve fpecie il lume della futura beatillìma 
vilìone ; quali lume di aurora , che a poco 
a poco'crefcendo vada nella chiarezza dei 
pieno giorno. E ben fi vuole , che nella 
guila, che in nei la carità fi dilata , fin- 
ché il termine, e’1 compimento abbia nel- 
la immutabil poffellìone dell’infinito bene: 
parimente così debba incominciar la men- 
te nollra a goder tratto tratto di qualche 
raggio , che dall’ invìlibile abiffo. dell’ eter- 
na luce quaggiù fopra noi fpargendolì , ne 
inviti con interrotti , e brìevi fguardi al- 
meno .a contemplar la bellezza del noftro 
Iddio . Anzi credibile cola è per molti più 
dotti Teologi , che alquante privilegile j 
e pure , ed eccelle "anime dal divino amo- 
re in sì ftraoidinarie maniere difpofte efi- 
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fér pollano , ed in alto recate , come quel- 
le di Paolo, e diMosè; che lìeno , quan- 
tunque fuggitivamente , e per brievi inter- 
valli , introdotte a rimirare , a fimilitudi- 
ne degli l'piriti ignudi, il volto della Di- 
vinità. «Nella cui fpeculazione France- 
fco vide quegli arcani celefti, che non fo- 
lamente apparteneano alla conofcenza di 
ella Divinità; onde i maefìri primi della 
Sorbona, e i letterati grandi , e di gran 
fama nel mondo, al fuo cofpetto divenne- 
ro piccioli j e tremanti; ma vide ancora i 
fecreti , che riguardavano i varj flati , e 
mutamenti delle cole umane . Seppe egli 
innanzi tempo , e predille le irrequiete 
forti di Genova , e di Fiorenza , e le tur- 
bate vicende del Napoletano Re , e del 
Regno; e 1’ iniquo configlio della Maco- 
tnettana Porta , e P inondamento delle fue 
fchiere fopra i nofìri lidi: afiìcurò la vit- 
toria contra le armi loro al Conte di Are- 
na , ed a’ fuoi quantunque pochi foldati , 
AH’ invitto Duca di Monteleone , prigio- 
niero di guerra in Francia, palesò, che 
fra poco , lodatifiìmo Viceré nella Sicilia 
andrebbe . A Giulio II. ed a Leon X. an- 
nunziando il Sommo Pontificato, dichiarò 
qual di lorodovefle poi la fua regola con- 
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fermare; quale dovefle celebrargli 1 * Apo- 
teofi : e dir lì può che le lue profezie quali 
agguagliaflero il numero delle lue lènten- 
ze, tanta la luce divina era, entro la qua- 
le abitava . Ultimamente il cumulo lìa 
delle maraviglie il ritrovarli ancora in 
Francelco una tal fomiglianza di quell’ al- 
tifììma autorità, che i beati fopra le na- 
zioni eferciteranno , e fopra ogni altezza 
del Mondo , nel gran giorno , in cui lì or- 
dinerà la giultizia in tutte le Cole . Già 
un tempo , Tetrarchi , e Regi fui trono 
afcoltarono qualche annunzio divino da 
Profèta , o da Santo , 1’ altera maeftà ri- 
tenendo del fommo grado; ma ora un gran 
Re s’ inchina dinanzi a un fuddito iuo*, 
nato nella più baflfa forte rii mailìmo Re 
dell’ Europa manda ambafeiadori folenne- 
jnente a un privato uomo , e le prime Cor- 
ti d’Italia v’impiega, perchè fieno appref- 
fo lui ricevute le fue , non iftanze , ma 
di vote preghiere , e fuppliche rifpettofilìì- 
me ; e afcoltano tutti coftoro intenti, e 
chini , per la fua voce , rimproveri , mi- 
nacce , funefti annunzj , e terrori dalla 
terra , e dal cielo . Di Luigi undicefi- 
mo Re della Francia alquanti vizj fi nar- 
rano , ma fuperati da molte virtù dell’ ani- 
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v mo fuo , infra le quali ebbe quefta , che 
ei compiacquelì mai Tempre di aver cono- 
fcenza degli uomini, che in qualunque ar- 
te , e magiflero , più chiari vivellero al 
mondo . Or di quefta fua , che fol chia- 
marli potrebbe umana virtù , lì avvalie il 
Cielo, quali di occulta macchina ,- da farne, 
in lui derivare un giovamento immortale , 
ch’era lo ftringerfi finalmente.il nodo del- 
la fua eterna predeftinazione ; perchè in- 
namoratoli egli per fama dell’ uom divino, 
lì sforzò con tutt’i più fplendidi mezzi di 
averlo feco Tutti i popoli , affollati 
«fcono dalle abitazioni loro , e dall’ eftre- 
ma parte del Regno formano per ogni la- 
to continue fchìere , mentre cammina co- 
ftu i , che fa palpitar la Natura . Quefta 
Città con tutt* i fuoi Cavalieri ; il Re 
Ferdinando con tutt’ i Principi Reali , e 
colla militar pompa a bandiere fpiegate 
fannofègli all’ incontro fuori della più fpe- 
ciofa porta ; e infra il plaufo de’ popoli, 
che per le ftrade , per le logge , per gli 
alti tetti acclamanlo , lì conduce alla Reg- 
gia. Qual genere di ringraziamenti ripor- 
ta 1’ abballata maeftà d’ un tanto Monar- 
ca? Francefco in aria, e in voce maggior 
dell’ umana , a lui rimprovera le opprellìo* 
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Ili delle Provincie, e fpezzandogli alla pre- 
j'enza 1’ effigie imprelfa nel mal rifcoffo 
oro, fa che ne lhilli làngue , lignificante 
quello da’ poverelli premuto : e preparan- 
dolo a ricever da Dio , qual tranlìtoria pe- 
na , la perdita dello fcettro ne’ Tuoi fi- 
gliuoli ; da lui , a miglior l'enno rivolto , 
ed a ben 'far diipofto, amicamente fi par- 
te. Entra in Roma da trionfante: e un 
coro di Cardinali , e ’l gran Lorenzo de’ 
Medici ivi accorfo, con molta i danza , ed 
ollequio, udienza richiede da un eremita: 
t ’l Pontefice Siilo IV. tra le fue braccia 
accogliendolo, e con lui lèdendo a paro; 
parte feco molte ore , e giorni ; e a lui 
rivolge!! per foccorfo il Vicario di Crillo, 
a lui per configlio . Profeguendo verfo 
la Francia il cammino, accompagnato Tem- 
pre da Federigo il migliore , e 1 ’ ultimo 
germe degli Aragonefi Regnanti, e da mol- 
ti Napoletani Cavalieri; i primi nunzj del 
fuo giocondo arrivo fono i portenti , che 
(òpra ogni paelè diffonde. Il Re , che in* 
fermo era , foftenuto dalla fua gioja , r andò 
purè mille palli avanti a incontrarlo ; e in* 
curvando al fuo colpetto la fianca augulla 
perfona , gli dimandò come al più caro ami* 
co di Dio , la grazia di fua falute ; e gli 
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prefentò ricchezze , e Velcovadi ampliflìim 
gli promife . Morrai fra poco , Francefco 
profetando gV intnona: difponti . Qual fu 
la gratitudine adunque, che il l'acro uomo 
verfo la benignità di Luigi , ular volle? 
gravilìima , Alcoltatori , ed infinita . Qual 
fora fiato maggior miracolo il dar la vita 
al Re per altri pochi anni ; o renderlo 
iìibito amator della morte ? aggiugnergli al- 
cun altro intervallo * di fuggitiva profperi- 
tà; o fargli in virtù della celefte fua vo- 
ce , reftituir liberamente alle Spagne alcu- 
ne Città , ed altre terre con fiera ragio- 
ne ad alcun vaflallo tolte, il che rado fafc - 
iì^ o non mai ? Se tanto eflollefi lo zelo 
di Santo Ambrogio,, quando con Angolare 
efempio addufie un Imperadore a pubblica 
penitenza ; ben -reitera nella Ghieia fom- 
mamente ammirata la divina voce di Fran- 
cefco , che inafpettatamente produfie uno fpi- 
jito di umiltà, di penitenza, di ralfegna- 
zione a celefti ordini , in quello Re ; che 
tanto ’ fuperftiziofamente amando 1’ umana 
vita,,. e ben lungi e fendo da qualunque 
apparecchio alla morte, fi recò in matto i 
flagelli , adorò il braccio di Dio , che il 
percuotea , domande perdono a’ 1 fuoi popo- 
li; eraificurato fpirò nelle braccia del iuo 
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-fanto amico . Da cui prefiò gli altri fuc- 
celfori Monarchi la ftciìà propizia autori- 
tà più che umana li mantenne : fintantoché 
dillefa avendo nella Germania , e nelle Spa- 
gne, e in altri Regni la fua Famiglia, in 
un giorno confecrato alla morte del Re- 
dentore , fecondando i rapimenti della fua 
carità , valorofa come la morte, qual’ uo- 
mo da naturai fonno prefo , intercedendo 
per tutt’ i peccatori del mondo , lafciò in 
terra la fua pura fpoglia; nel cui fpecchio 
rifulfe ciò che fummo innocenti , ciò che 
farem glorioli . Ma perchè mai tali mifte- 
rj avvennero in lui è- Certo non egli mii 
niftrava a le ftefifo , il beatiflìmo France- 
feo, recando nel fuo callo corpo impreiTì 
quelli fegnacoli di gloria .. Per noi , per noi 
fi manifellarono in lui quelli caratteri con- 
folatori della fede, della ragione, de’fenfi. 
Or chi chiamerà propriamente miferie ì 
nollri languori ? Chi chiamerà veramente 
efilio la vita nollra è Benché andiamo noi 
dalla prefenza chiara del Signore peregri- 
nando, pur non fiamo dall 1 Apoftolo chia- 
mati ofpiti , nè forellieri ; ma domellici , 
e pofielfori di Dio, e converfanti co’ cit- 
tadini celelli . Benché rellato ne fia lo fre- 
namento delle palfioni , per fervire alle 
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noftre vittorie; la bocca del Salvadore ftefi. 
fo ne accerta , che fe noi dolci faremo , 
ed umili di cuore , una pace perfetta ri* 
troveremo nell’ anime noftre . Qual mag- 
gior luce in terra ufcir può da noi , quan- 
to quella, che la criftiana fapienza fa ba- 
lenare da’ noftri volti, e quella luce, che 
procedendo dalle giufte opere noftre com- 
muove gli altri , fecondo il defiderjo di 
Crifto , e glorificarne il Padre del Cielo ? 
<jual maggior impero di quello , che n af- 
ficura 1’ Apoftolo , dicendo , che tutte le 
cofe prefenti , e future ordinate fono a 
miniftrare agli Eletti? Davidde non cantò, 
che noi cammineremo fulla tefta dell’ afpi- 
de , e del bafilifco ? e Crifto non promife 
a’ difcepoli fuoi , che maneggeranno con 
inviolata mano i ferpenti ; e fenza offefa 
trangugeranno i veleni : il che di tutti i 
Giufti avverarli almen dee , che non ri- 
marranno dalla mortifera concupifcenza dan- 
neggiati? E perchè mai fgomentarci , co- 
mechè gementi ancor fiotto la paluftre ial- 
ina , di veder Dio , quanto ad uomo più 
lice? non crediam noi vero quello , che 
predicò Gesù Crifto, ove difle , che i mona- 
di di cuore con più certo , e fereno lumo 
di fede vedranno Iddio? e i Dottori della 
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Chiefa con quanta enfafi c’ inlègnano, che 
propriamente egli il noftro corpo non lia*, 
che la contemplazion del Signore a noi 
contenda ; ma sì la pena de’ noftri vizj , 
e peccati , i quali ofcurando 1’ anima no- 
ftra , rivoltolila dal -mantenerli alla prefen- 
za vicina del primo Vero . In fine colti- ' 
vando noi la Carità , faremo d’ ogni virtù 
fregiati : e vivendo a Dio foggetti , e di 
noi ftefti dilprezzatori ; quefto è ogni in- 
nocenza; quefto è il celefte impero venuto 
a noi ; quefta è la noftra beatitudine , e 
la radice delle vite immortali . E tu che 
fofti già in terra Uom beato, ed ora qual 
celefte Divo ne alcolti , impetrane quella 
violenza conquiftatrice de’ Regni dell’ Eter- 
nità. E le tanto nel mondo amafti gli uo» 
mini per gentilezza di fangue pregiati; io 
confido che fingolar cura prenderai di que- 
fto fior della Napoletana grandezza , e 1U 
gnoria , eh’ è a te prefente : e con più 
propinqua ragione, que’ Principi , che fo- 
ftengono quefto altare a te dedicato , io certo 
fono, che il tuo benigno ajuto grandi ren- 
derà, mentre fiedono a configlio co’ Re della 
terra, grandi in mezzo a’ troni del Cielo* 
Detta in Napoli nella Chiefa di Santa Maria 
della Stella t Anno MDCCXLVI1. 
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E Gli è naturai talento dell’ uomo , che 
lì rimanga per le nuove , e mirabili 
cofe da tal diletto intentò fòrtemente com- 
mollò; che fin anche molti filofofanti av- 
vitarono , piacer volendo troppo a fe fteA 
li , e altrui , di pervertire in favolefche 
opinioni la nubilofa loro inferma làpienza: 
e chi rapprefentoffi in atto di cjrtcar col 
piè la Religione , qual’ origine di mali , e 
deporre la virtù dal trono , per innalzar- 
vi il piacere; chi fi diè vanto di follevar 
l’uomo col fuo medefimo braccio ad un 
lòglio eguale con Dio ; ed autor maravi- 
gliofo lui delta propria felicità predicando, 

ben- 
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benché ridotto , per fuggir noje , e faftidj 
a recarli violenta morte ; capace il finfe 
di muover ad invidia del fuo luperbo atro- 
ce valore , lo fteffo Giove. Nulla aggiun- 
go di quanto ancora intorno a’ principi 
delle cole vaneggiarono , elponendo con 
variate, e nuove leene, in alpetti infanif- 
limi , le parti, le figure, i moti, e Y or- 
dine , e le cagioni , e gli ornamenti deli* 
univerlò ; e dall’ altra banda il Poetico 
ingegno la dotta fua follìa lofpinlè a tra- 
vetti r di falfe portentofe immagini 1’ anti- 
co vero , eroi Urani inventando , ftrane 
virtù , ftrani impofiibili avvenimenti , ftra- 
ne genealogie di Numi , e di Semidei , di- 
fordinata ferie di metamorfofi moftruofè. 
Ma lenza ciò ricordare, ben dopo la fon- 
dazione della evangelica verità , quella 
troppo femplice inerudita religione di al- 
quanti buoni uomini , Ipezialmente orien- 
tali, a compiacenza di sì ftemperato affet- 
to della gente umana verfo di tutto ciò , 
che fembra più maravigliofo , quantunque 
finto; ingombrò le ftorie de’ cattolici eroi 
di mille forprendenti capricciofe azioni , e 
d’ immaginari miracoli : che in vece di ag- 
giugner qualche pietà fu gli animi rozzi, 

e materiali, ebbero anzi irritata la critu 
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ca de’valenti letterati, a minacciar di fot- 
toporre a lèverilìima quiAione i (inceri mo- 
numenti delle venerabili colè. Or fra tutt’ 
» fecoli criftiani , il quartodecimo era eoo 
più perverfa brama di fpoAo, per tanti nuo- 
vi libri fparfi di Romanzieri , ad alcoltar 
fòlo Aravaganti novelle di guerriere im* 
prele , e di amore , condotte a fine per 
una moltitudine di magici incantati argo- 
menti ; onde ogni uomo sì difìratto anco- 
ra da peregrine, e da cittadine guerre, ed 
incattivito al foinmo , traicurando ogni 
Audio di faper vero , non lì farebbe giam- 
mai fcollò , e rivolto all’ elèmpio di qua- 
lunque virtù, fe ftata non foffe fmifura ta- 
llente incredibile , e Arepitofa. Perchè la 
Sapienza imperadrice de cieli , che richia- 
mar intendeva ornai con ammirabil magi- 
Aero, que’ popoli al fuo primo amore, e 
deAar nelle menti loro agitate da fedut- 
trici menzogne, un eccella idea della po- 
tenza fua fempiterna, e bontà; introdotto 
ebbe nei mondo quel Taumaturgo , ed Apo- 
Aolo , e Profeta , e riparatore delle pro- 
vincie , e padre , e confolator de’ Monar- 
ehi, il pompofo carro della romana Chie- 
fa , e luo condottare , il noflro invitto 
avvocato appreflb Gesù CriAo , il divin 

Fran- 
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Francesco da Paola; la cui vita , il 
cui valore, e i coftumi tanto lòpra natu- 
ra , e gl’ i numerabili Tuoi portenti , a. 
benefizio della progenie umana operati , 
vincendo colla repentina luce della Tem- 
pli ce , e chiara verità loro ogni altro er- 
rante concetto di favololò eroe, elevati 
avefiero, come per facro ordigno , i pen- 
fieri delle nazioni, a contemplar nelle ve- 
re lue forme 1* altezza d’ ogni criftiana 
virtù , ed occupati interi in onorar con 
grazie convenienti le maraviglie nuove del 
Creatore : e già 1’ eterno configlio tornì» 
compiuto. Di prima entrata dunque io vi 
efpongo all’ ammirazione un Fanciullo, 
cui fanno già gloriofo le celefti armonie, 
che celebrarono il fuo natale; e’1 l'uo vo- 
tivo culto , renduto al Tempio , ed a’Chio- 
ftri di quel fegnato Amante , che li tollè 
in propria fpofa la Povertà ; fan chiaro i 
Tuoi religiofi viaggi ad Afceli , a Spoleto , 
a Montecalino , e la formidabil Tua qaiftio- 
ne in Roma col gran Cardinal Ceiarini, 
che degnò di rilpondergli, ed iftruirlo , fe 
fofie mai tanta pompa loro permeila , c 
tante ricchezze : ed ora poco più che bi» 
luftre , intendendo , com’ et tutto ritro- 
varli debba, e l'olo fra le cofe appartenen- 
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ti a Dio; ornai fatto ibvrano di fe fteflo, 
c del mondo, opera indipendente da qua- 
lunque uffizio , o ragione , o forza , che 
gli uomini ftringa , e confervi : e in mez- 
zo agli Ipaventofi ravvolgimenti di un bo- 
fco, tra fulminati faggi, e tra duri cerri, 
e querce va fpaziando , e per cefpugli, e 
pruneti con fua offefa forza ftralciandofi ; 
e là perviene, dove un aperto fallo in fon- 
do a una rupe, tal anguftiffimo antro for- 
mava, cui le ftillanti brine, e i roveti, 
onde tutto ingombro era, inabitabil anche 
rendeano a fiera filveftre ; dove orrore la 
folitudine fpira , e borea fcuotitor delle 
' ruvide piante, e un rotto fiume, che pian- 
ge di pietra in pietra , orrore il fifchio 
de’ dragoni , e ’1 faltellar improwifo , e ’i 
fremito delle feroci belve; e il tutto fem- 
brato inutil farebbe , e difforme in natu- 
ra , le la provvidenza fuperna già non 
1’ aveffe dallo ifabilimento del mondo , ap- 
parecchiato per effo il tenerello Francefco, 
ch’ivi fi afconde, e pofa . Ben fi fmarrifcà 
qui la filofofia , * che impofiìbil credendo 
fimil virtù , fimil vita , confiderarlo vor- 
rebbe, o qual bruto animale, o qual Dio; 
che noi fappiamo il fuo cibo , e la vita 
effer di tutto ciò , che procede dalla po- 
} ten- 
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tcnza, e volontà del i'uo Dio ; mentr’egli 
parte i giorni , e 1’ ore , con Elia , con 
Giovanni Batifta , col Principe dell’Ange- 
lica gerarchia , colla dolce prefenza del 
Salvatore : fappiam quant’ egli così folin- 
go operante lì renda, e giovevole all* uni- 
verfo : imperciocché grande , e fublime efer- 
ci/io riputar dobbiamo l’apprender V alta’ 
fapienza , e Y inchiodare a perpetua croce 
ogni fua paflìone , e 1’ amica loro fedizio- 
fa carne : offerir le fteflo in indulgenza per 
gli rei ; e per la converfion degli erranti 
sparger fofpiri , e fangue : concepir difegno 
di ordinar legioni de’ fuoi Compagni aiu- 
tatori a diffonder la vita in loflegno della 
travagliata Chiefa , a predicare kd ogni crea- 
tura V amor dell’ eternai legge , a rinno- 
var la penitente difciplina de’ vetufti Pro- 
feti . Quando il Demonio , temendo 
forte della ‘coltut afpra , e divina ragion’ 
di vita, unica in terra j volle or fotto or-' 
rende forme incontrarlo , or con orribilr 
fconvolgimenti delle valli , e • de’ monti 
or con aftuzta profonda fotto liberali ap- 
parenze di traviata Pastorella? colui , che’ 
inlino allora comandato aveva alle mici- 
diali fiere, ed alle folgori , ed a’ turbini, 
cd alle tempefte , qui temette , fi turbo, 
Par.lL S ri- 
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timafe gelando , e avvampando entro ma-» 
gnanimì dubbj intorno al più ficuro argo- 
mento di fua vittoria. Voluto an a avreb- 
be dir alla terra, che il chiudelìe in iuo 
centro ; voluto avrebbe faliriène in cima 
alle nubi ; ma , volti appena gli occhi dalla 
ripa al torrente, che nel piovoio inverno 
dalle nevi fciolte creiciuto , avvolger ieco 
per avventura potea tronconi , e "fallì ( o 
valore ! o trionfo! ) precipitovvilì dentro, 
e in un punto- eternamente eftinlè ogni 
furiofa favilla d’ ingiufto fenlò . Il Cielo, 
che fol ne fu fpettatore ben degno, gl* 
innalzò full’ aere una colonna di fuoco, 
annunziatrice di novella miracolofa fcorta 
al popoh di : . Dio : a quefto fortiilìmo atto , 
a quefta valle • , a quefto fiume fi rivolge- 
ranno a riguardare attoniti i l'ecoli futu- 
ri ; e peregrini molti a venerar i luoghi 
verranno , per maraviglie tante , e virtù 
confecrati : : da quefta iublime idea fi avrà 
tolto il perfetto efempio un moderno Au- 
tpr di egregia. Poema , ond’ egli , tra le 
avventure /del fuo giovane Eroe , nel mo- 
mento, ch’era fopra uno fcoglio, da Nin- 
fa ardita inlidiato , lui finge da Minerva 
fofpinto a far miglior fenno di precipitarli 
nel mare . Or mentre dagli aiti luoghi, 
à '6 dal- 
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e dalle fòrefìe, a legni delle parlanti f am* 
me , accorre il montanaro , e 1 bifolco, 
Francefco efanime, e tramortito fuori del- 
le perigliole acque, che da fe tutto illiba*, 
te cadeano , efce alla riva; e nulla ornai 
curando intorno a fe ftelìò , com’ e’ dopo 
tanti anni vide uomini a fe venire, il pri- 
mo fuo moto , le voci lue prime furono 
il predicar lìcuro in fua poteftà di perfua- 
dere a tutti la penitenza . Quanta virtù J 
qual punto eccellilììmo d’ eroiimo ! comin- 
ciarono i Baroni , e i Rettori delle prò- * 
vincie , e gli Anziani a congregarli, da 
ftupor fommo percoiìì , intorno -a colìui, 
che la puerizia tutta viliuto avea non man- 
giando , nè bevendo , e fquarciato portava 
per non fuoi fallì, e vermiglio dalle coti- 
diane sferze , il cado corpo , e, v dalle ca- 
tene ; che fui cominciar i dell’ adolescenza 
efercita un apoftolato si ridondante di frut- 
to , e Fondator diviene di rigida famiglia, 
pur ora fotto alpeftrr tabernacoli , e bo- 
fcherecce tende accampata , con immutabil 
fentenza di foftenerfi per cibi di liquor d* 
ulivi : e ’l Papa , udendo tanta grazia , e 
falute , per quello Angel nuovo alla, c ri- 
piana università fopraggiunta , manda un 
de’ fuoi Icorù Prelati, e. Pirro Arcivefco- 
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vo di Cofenza a riconofcer chi , e quale 
e’ fi fotte : e 1 fuo trasformato afpetto dai 
commemo vivo col cielo , e quella vaga 
fua l'acuità di moltiplicar tai piacevoli por- 
tenti, adempion la rivelazione in lui de- 
gli attributi divini. Quindi V Ifole , e le 
Repubbliche , e la Spagna , e ’l fuo Mo- 
narca , e l’ Imperador Malfimiliano , ricer-i 
cano almen da lui , che a trasferir venifi- 
fero parte dello fpirito fuo nelle altre Re- 
gioni i compagni , a quali egli avea pro- 
prietà fomigliante di far miracoli comuni- 
cata. La politica fitto del Re Ferdinando^ 
c della fua corte , in quel dubbio , e dif- 
fidi tempó , d’ ogni leggiero ftioto temen- 
te , non gli applaude , e non crede ; e da 
Jòfpetti vani agitato, egli manda uomini, 
ed armi ad imprigionarlo . O perduti con- 
figli ! o vaneggianti configlierì ! ben un Re 
tale , Ipiegando va fuo collante carattere di 
un infelice. Si cangeranno in rifpettofi ti- 
mori cotefti fuoi trafcurati ordinamenti, 
quando faprà diFrancefco, che ad un man- 
fueto fegno di manifeltar fe fletto , ad una 
fua parola : Io il fono ; la furibonda fchie- 
ra , e i Sergenti , e 1 Capitano difarmati 
di ardire , e di orgoglio , abbian temuto 
di tutt’ altro intraprendere , che di fol 
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venerarlo , proftrati palpitami a Tuoi pie- 
di . Con altre pietofe idee lì ricorderà di 
quelt’ uomo , allorché fentirà nel cuor del 
fuo Regno il turchefco rimbombo di guer- 
rieri finimenti , e comparir vedrà gli ften- 
dardi tremendi di Macometto Secondo, e 
ricoperto il mare di tracj legni ; e per la 
forprefa di Otranto , tremar 1" Italia tut- 
ta; e i Potentati criftiani , e i gran Sa- 
cerdoti reftar penfofi incontro al trabocca- 
mento di quell’ accolta ruina : impercioc- 
ché iolo Francefco a que’ giorni otterrà 
con violenta dal cielo la liberazione di 
Europa: egli lòlo potrà, dopo tanti delulì 
sforzi dell’ Occidente armato , mandare a 
certa vittoria contro il conquiftator Ti- 
ranno, il Conte di Arena co’ noftri quan- 
tunque pochi foldati . Ma quali fieno i lenii 
di Ferdinando anche allora che udirà i’umil 
uomo tonante avvampar di cittadino zelo 
alla fua prefenza ; e rampognargli dalla 
fatidica bocca di lui 1 ’ importabil pefo del 
ferreo fcetjro , vicino ad efler in mano 
flraniera trasferito ; rimirando con gli oc- 
chi , non fenza alcuna fubita ammenda , 
fìillar pubblico fangue dall’ immagine fuaj 
che il gran Patriarca ^li fpezzerà fulla 
mal ritratta moneta ? E nel vero , qual 
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favolofo Nume, qual Semideo , che intel- 
ligenza accrebbero, e bene al mondo, e 1 
purgaron da’ mali , e da’ inoltri , or fìa 
che regga al paragone della chiariihma fto- 
ria de benefizj immortali , al genere uma- 
no , per quell:’ uom -celeltiilimo , proccura- 
ti ? Io farei parco predicator de’ miracoli 
fuoi , trattenendomi ad efporre le virtù 
fole: ma come far ciò potrei, fe gli atti 
medefimi delle coftui virtù, miracoli tutti 
fono ? conciolliachè egli , fe amate alcuni 
efempj vedere della virtù fua generale, e 
prima, non fi fermafiè, qual’ è noftr ufo, 
in follevar tabulati , e infermi , femplice- 
mente lor miniftrando , o confortandogli 
a parole ; ma fin a molte centinaja per 
giorno di ftrant , e diverfi languenti , fol- 
lecito rifanalfe : fra quali , poiché il fovran 
Taumaturgo dilcreto conofcitore, ed amante 
era degl’ illuftri ingegni ; ed egli ftelfo, 
oltre al ‘chiaro volume de’ Canoni fuoi, 
alcune gravi Rime compofe; Galeazzo di 
Tarfia , Signor di Belmonte , nel tempo , 
che ancor giovanetto poggiava all’ onor 
fecondo della tofcana lira , fu con {ingoia- 
re fìudìo di fotto la falce dell’ appreffata 
morte ritolto . Eferciti altri la carità ver- 
fo i ciechi , e gli zoppi , diljpenfando loro 
: . ' ; qual- 
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qualche poco di argento; che Francefco 
da ogni parte 1’ immenfità della Tua com- 
paffione adempie, illuminando fubito ognu- 
no, e raddrizzandolo : li avvien preflo gli 
ofpedali , e al fuono della fua voce , tutti 
a limolo li levano vigorofi : alle città lì 
avvicina di Borme, e di Frejo in Proven- 
za, ove più truculenta la pefte imperver- 
fa;e col benedirle, ne difcaccia, e difgom- 
bra quella pellìma fera : ed atterrita la 
morte da tanto inevitabile impero , un me- 
morabil numero di fue prede , in tempi , 
diverfi , qual di fotto le rubine , qual di 
lotto le nevi , qual da’ fiumi , qual dalle 
fauci del fepolcro reftituì pronta , fecondo . 
eh’ e’ divilàva, alle antiche aure vitali : 
ed allargò la giuridizione della pietà fua,» 
fin a richiamar tra’ mortali nella Sicilia , 
uom , che pendea dalle forche per poteftà 
pubblica eftinto , e tra’ fuoi 1’ afcriflTe; e 
poiché un morto già da luì ravvivato fi 
ritornò, foprafiatto dal neceflario defilino, 
a morire , egli per la feconda volta no- 
vellamente fermato , volle , che tornaflè a 
racquiftare il Sole . Quefto par veramente 
un mifteriofo gioftrar di potenza coll’ Al- 
tiffimo , e reftar vincitore : ben dico io , 
vincitore; poiché V Amore comanda, e ’l 
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tutto vince, effendo Iddio ltefso la carità. 
Mè li moflrò men poffentc liberatore dalla 
fame, dalla careflia,la qual fra la fchiera' 
de’ mali, che ne moleftan fono presenti r 
ne affligge ancora quando è lontana col 
timorofo dubbio del fuo, venire: bafta un 
iol perno in man di lui , perchè il difen- 
da a fatollar moltitudini immeniè, e’1 di- 
vida oltre ogni fine. La naturai povertà 
d’acque di molte italiche, e franceli Cit- 
tà riflora , gli aridi falli cangiando in uber- 
tofi , e perenni fonti , o dietro ad una tal 
fua verghetta da rimoti , ed imi gorghi 
fin fu per elevati colli ,• traendoli gorgo- 
glianti rufcelli, o rendendo in forama fio- 
rito, e fruttifero il verno, e producitore 
il terreno in un punto di alberi annofi . 
Ma chi dipigner faprebbe i teneri moti 
della fua carità , or che una Madre fven- 
turata gli apprelenta importuna con fede , 
il fallito fuo parto , cui gli eflremi fug- 
gelli mancano della raffomiglianza divina? 
Deh meco reftate intenti a veder con quai 
fógni gentili , e’ rilevando vada fu per quel- 
la mola informe al proprio luogo, le parti 
dell’ umana figura . e quefta volta folo 
convenne al mondo dirli da un uomo : ec- 
co la mia fronte , i miei occhi , la mia 
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bocca , e le guance , e 1* aria , e 1 decoro 
infieme dell’ o nello afpetto mio, e ’l felice 
* ufo del favellare , hammeli donata un al- 
tro uomo, che parla, ed opera quali Dio. 
E pur fi ritrova ancora chi nieghi all’ Eroe 
pietà , non che reai cortelìa . Lungo il fa- 
moso Faro, incontro a Meffina, un ritro- 
fo Nocchiero , nulla intendente il prezzo 
della carità, per cui fola il magnanimo 
povero eifer vorrebbe nell’ Ifola trasporta- 
to, sdegna la compagnia di tal Grande , 
al cui voleu s’ inchina il cielo, la terra , 
il mare , e la vita , e la morte , e la 
natura , e 1’ Inferno . or dove abbon- 
da 1’ ingratitudine di un fol uomo,Fran- 
cefco penfa di far con benefìzio gene- 
rale , e permanente , la fua carità fovrab- 
bondare. Quefte lèi miglia di fpaventofo 
elemento, le cui voraci Cariddi infettano 
ancora col nome i foreftieri naviganti , già 
prima, fìccome antica fama ragiona, eran 
congiunta, e ferma terra; ma poi , quali 
disdegnandoci mare quella , come in fuo 
grembo attraverfata catena, un tempo la 
scofse , la infranse, la diffipò,e qualunque 
altro fortiffimo impedimento dall’ una par- 
te soverchiando ^ e dall’ altra , ridondar su 
vi fece, con dilatata ugual lìgnoria le ac- 
que 
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que fue, che fi moftraron fraudolenti mai 
sempre in afsorbir valle moli , come che 
vincitrici d’ altre tempeftofe procelle . Ecco • 
è venuto il giorno , che fi dovranno inca- 
tenar quefti flutti, ed avrafli ad eftinguer 
la rabbiofa fame di Scilla; più che fe tan- 
to volubile flretto in grazia degli uomini, 
tornato a ricongiunger fi fòlle di falda ter- 
ra, o da fuperna forza venilTe con eterni 
ponti premuto; mercechè , ficcome quando 
debba un Regnante far pompofo pallaggio 
per difficile, ed inegual via , immantenen- 
te fi appianano le fafsose terre, fi acceca- 
no i folli, e le fcofcese valli fi adeguano, 
e gli spazj fi dilatan per entro a fianchi 
de’ convicini campi ; e tal rimani! la ro- 
tabile ftrada anche negli anni avvenire 
per la onorata comodità de’ pafseggieri : 
cosi per collante privilegio , diviene il bur- 
rascoso Faro benigno, e fedele a chiunque 
fra’ fuoi vortici navigando , nel fanto no- 
me di Francefco confida, or eh’ egli ora- 
mai ( che veggiamo ! qual atto è quello ! ) 
fol per fe Hello vittoriofo il varca . E ben 
altro a lui, che audace petto bifogna, di 
rovere alpelìre cinto , e di triplicato ac- 
ciajo, come a quel primo , che i legni 
commife al mare: poiché non d’ altro e’ 
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s* ebbe intera la Tua nave fatto , e la ve- 
la , che del fuo sdrucito manto, e l’albe- 
ro , 1’ antenna , e 1’ ancora , del fuo ba- 
ffone : giocondo pure a mirarli due luoi 
almi Compagni come fi attengano alla fua 
vede più di maraviglia tremanti , che di 
naturai timore; gli aquiloni fi rinterrano^ 
e gli aultri commovitori degli abiifi, e foi 
zellìro dolce , battendo 1’ ale , fi accorda 
alla lenta armonìa delle lucide , e creipe 
onde , che ad una ad una infiem col felto- 
fo ceruleo gregge , fi avanzano a lambir 
l’imperiolb piede dell’ eftatico eroe , che 
va benedicendo le creature tutte , e gli 
altri , e gli elementi invitando a dar lo- 
de , e ubbidienza all’ eterno Amore. San- 
to, fanto 1’ acclaman le genti rimate alle 
iponde , i pallori da’ vicini gioghi , le tor- 
me de’ naviganti lafciati addietro nel cor- 
te ; e i Siciliani popoli ingombrando le 
arene, e ’l porto , colle braccia tefe eftol* 
lono le grida : benedetto chi viene a noi , 
rappre tentante la gloria di Dio. Si ergano 
in su 1’ eltremo afpetto dell’ uno, e dell’ 

^ altro Regno , colonne immortali ^ e vi s’in- 
cida : Quindi , dove un tempo dalle fiiper- 
be Navi fi temea di pattar oltre, or tetto 
è per Francesco ad ogni picciol legnet- 

to 
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to il corfo libero, e fi curo. Che fiere 
voi dal portento fupremo rapiti , e non 
affai più dallo fmifurato amor fuo di gio- 
vare alla lpezie umana , ond’ e’ 1’ univer- 
fal natura sforzava a fecondar quello fuo 
graziofo talento ? Simboli , e fegni dell’in- 
finita fua carità furon quelle vifìbili fiam- 
me , che da lui fempre fgorgavano , e quel 
fuo genial prodigio di ufar coll’ accefo fuo- 
co, che fuo fecreto alimento fembrava , e 
fuo più rifpettofo minilìro , in tanto eh’ e* 
per ben fare altrui , con una mano il rac- • 
cendefl'e dove non era , e dove con altrui 
danno ardea , 1’ eftinguefie : dalle fue dita 
e’ vibrava fiammelle, onde le mute lampa- 
di fi ravvivano ; e talor fua delira alle for- 
naci apprettando , ove il fuoco mancava, 
faceale divampar tofto, e disfare gli alpini 
falli. Ma poi non era la fua man propria 
ftelfa , che gl’ incendj ellingueva per felve’, 
* per cittadini alberghi , folo in alcuna 
parte premendo le altere vampe? Ei con- 
fermo gli amatori della quarefimal vita , 
ed a’ Miniftri del Papa dimoftrò pure non 
mai nocivo tal mortificamento , efponendo 
in teftimonio di tanta parola , carboni ac- 
cefi lungo fpazio in mezzo all’ una e 1’ ale- 
tta fua palma , quali odorate fragole fof- 
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fero , ed umidette rote : volto alle grida 
di alquanti operai , che dalla prefta ruina 
fuggivano di ardente fornace , s’ immerfe 
dentro a quel denfo ardore fra le brace, 
e 1’ infocate pietre , e con leggiadra faci- 
lità ricongiungendo intorno lo fnodato mu- 
ro , la Icompigliata cocente mole foftenne , 
e ricompofe . Vi farebbero alle noftre ma- 
raviglie altri fegni da trapaffare ? e’ vi 
fono : fe vi rimembra quando il fuoco ren- 
dette liberi, e lieti dal fuo feno a Fr an- 
emico gli animali fpenti , e diftrutti ; sì a 
noi reftando adombrata una tal’ immagine 
di quanto avverrà degli umani corpi Ipar- 
fi t e confufì con gli elementi , udendo l’ul- 
tima tromba. Che fiorieletti, che amenità 
di miracoli quefiì lono, ove non pur il fe- 
colo curiofo , ma la Chielà ritrova le ca- 
lìe delizie fue ! che fe in lui , maggior dell’ 
ulàto modo fervefier le miftiche fiamme, 
innalzato era con tutto il carico, ,e i cep- 
pi terreni, a volo per le vie del fulmine, 
e del tuono ; e tale in feno agli eterei 
campi agitata luce diffondeva , che parea 
di voler tutt’ i cieli allumare , ed ardere 
1 univerfò ; e gridava : o Dio carità , o 
Dm carità; quali accenti, non ancora per 
altri, eh’ io fappia , interpetrati , credo, 

. che 
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che intenfa preghiera a Dio conteneflero ", 
onde iparger degnale entro il cuor de’mor- 
tali fenza fine la carità ; e certo fe mai 
nei mondo allora qualche virtù , qualche 
dono ottimo fi derivava , egli n’ era il gran* 
de organo dello Spiritoffanto . - Se non 

che le tante lettere aggiunte alle lettere 
del Re Luigi , e gli Ambalciadori fuoi lo- 
pravvenuti agli Ambalciadori preflo la na- 
poletana Corte , e prelTo il Papa , tolgono 
all’ Italia la Tua intelligenza , e la fortez- 
za fua; ed aftrin^on Francelcoad ingrandir 
di fe i Regni, e la fiorita Reggia di Fran- 
cia: e volle il Cielo , i milèri occhi di 
Europa, da tante civili difcordie turbati, 
e da tanti furori di guerra, colia pompa 
rallegrare , e col romor delle maraviglie 
fparfe in si luminofo viaggio *: nel quale, 
febben folle da’Sovrani tutti ordinato, che 
in palpando l’uomo, e fi volefle dalle gen- 
ti , al par di Legato inclito del Papa , 
onorare ; ben tutte le nazioni , che 1 ri- 
guardavan coftituito onnipotente Miniftro 
del Motore eterno , a venerarlo trafcorle- 
ro con trionfo ancor non veduto in terra. 
Si fpargon di allegre frondi , e di fiori le 
pubbliche vie , lì paran di variati drappi 
le mura delle Città, fi addobban gli elet- 
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ti alberghi , e i Caftelli , ov e’ la facrau. 
fua prefenza a fermar viene . I noftri De- 
curioni , i Magifirati , i Cherici colle in- 
fegne della lor dignità , Ferdinando , e la 
Reai fua famiglia tra lo fchierato elercito 
accorre di là della Capuana porta , a ri- 
cever coll’ inchinato ginocchio lo fpetta- 
colo, e l’ ornamento della criftiana fede, 
e del mondo ; e fra. il l'uon delle trombe , 
e ’l rimbombante Iparo delle artiglierie di 
tutte le noftre fortezze , e 1 plaufo indi- 
ftinto delle turbe , il conduce ; e al Prin- 
cipe di Taranto Federico impone , che il 
fiegua con tre deftinate coppie di napole- 
tani Patrizj , ovunque polì il fant’ uomo, 
o vada. I Cardinali di Roma, e i vicini 
Fotenti non fecer mai tant’ onore ad al- 
cuna eccelfa Corona della terra ; e a fe- 
der viene con Silfo IV. a coniglio , qual 
farebbe Raro il taumaturgo Mo-sè dal pon- 
tefice Aronne accolto : Nondimeno egli, 
fra tante nubi di gloria , le indegno del 
Sacerdozio riputando , e peccator mifera- 
bilidìmo , non coniente di efier mai ( con- 
iècrato, neppur dalle volonterose mani , del 
gran Vicario di Grillo . rieguono di na- 
zione in nazione a riempierli le fantalìe 
delle immagini nuove de coltui tremendi 

lat- 
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fatti, che in lor verità fopra tntt’ i co- 
menti di poefia vincean le prove degli Al-’ 
cidi , e degli Atlanti . Lo avean veduto 
pretto la gonfia foce del Tevere aggirarli 
leggiero con vette alci urta in mezzo agl’ 
infranti fpruzzi di l'onora tempetta , ov’* 
egli, la Galea, che il reai Drappello ac- 
coglieva , profondamente arrenata , lenza 
l'occorfo dall’ ingegno , e dalle macchine, 
marinerefche , a romperli ornai vicina, con 
un delicato follevamento degli omeri fuoi > 
refpinfe ne’ liquidi aperti fentieri . Si ri- 
membravan di lui, come prolungato avette 
oltre il naturai giorno la luce del fole: 
narravan, che al brieve editto d’ una fua 
voce fatto avelie rimuovere dal proprio 
fito le rocche, e i monti; e sbigottito in 
fuo furor primo , il terremoto Hello tacer- 
li : altri , facendogli cerchio ! affollata 
plebe , cantava il fuo temuto nome dagli 
Angeli rei, eh’ egli or da’ fabbri , or da’ 
fervi nell’ opera degli edifizj fuoi impie- 
gava , fopra elio loro imperiando da giu- 
dice , e da lìgnore . Innumerabil v’ ebber 
poi , che al folo mirarlo sì umile , e mor- 
tificato proceder con fuo paluftre battone , 
vinti , e trafitti da beato dolore , le ap- 
parenze della vita deprezzando , e i vani 
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piaceri , fi furon volti ad emendar gli an- 
tichi lor- tempi. Che fé di empj, e’ peni- 
tenti formava per valor d’ un raggio im- 
mortale trafparito dalla fua faccia; quali 
mutazioni produr non dovea colla forza 
divinamente foave , e graziofa delle paro- 
le , e de’ conforti , e delle prediche fue ? 
di tai maraviglie , del rifvegliamento di 
tai morti fol diletto prendea la fuperna’ 
Chiefa . Or fe vi piace , afcoltatori 
eh’ io confideri voi, quali erano que’ pu- 
litiifimi Ateniefi , amanti ne’ demoftenici 
tempi , che foffe più quello eh’ elfi potefc ■ 
fer a’ detti dell’ Oratore foggiugnere , che 
non quanto egli con tutte le aperte paro- 
le fpiegafie ; non mi aftringete a delcriver 
la reale , ed ecclefiaftica , e civile , e mi-' 
litar pompa , onde il Re de’ Francefi mi- 
furo lunghilfima via a prevenirne il folen- 
ne incontro. Dodici mila feudi ai nobile 
melTaggiero , che innanzi corfe , dicendo , 
Ecco e’ viene, furon largiti, e un Vefco- 
vado in guiderdone : e certo gran fefta 
farli da tutti fi conveniva , e Iparger gran 
doni in legno faufììfiìmo di generai ventu- 
ra, maggior di quante unquemai conceder! 
ne pollano i cieli amici. Imperciocché ni fi- 
funa accefa fantasìa di favoleggiator più 
- Par.IL T fe- 
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fecondo inventato avrebbe un maggior di 
Francefco Legislatore , un oracolo più il- 
luftre fopra quanti mai fiorirono in Ate- 
ne , e in Greta , o in Delfo , e in Deio , 
che pareggiafle le coftui prudenti riipoite , 
c i configli , e ’l governo , onde non meno 
la particolar vita degli uomini , che la fe- 
licità comune del Regno coniervata folle, 
e ingrandita; e la mente di tanti He , in 
tempi così diverfi , e di coftumi sì diffe- 
renti , nello Rato di pace , o di guerra , 
o intorno a’ loro doveri inverfo i vaiial- 
!i , o intorno agli . ufizj di eminente ra- 
gione inverfo gli ftranieri Monarchi , fof- 
fe ben retta a lodevol fine . £ chi mai $ 
ha fatto da’ Principi, anche contro i loro 
impegni , e contro i loro piaceri , e con- 
tro i loro interelfi , con invincibile auto- 
rità fecondare? Francefco , che difponendo 
ut fembianza di dottor fommo , ed inter- 
petre de’ celefti voleri , fopra d’ ogni Sena- 
to , e d’ ogni Gonfiglio , rifpetto alle pub- 
bliche imprele , intento a rimuover fempre 
le infane cagioni dei guerreggiare per amor 
4Ì gloria , o per ambizion di conquide , o 
per iniquo ritenimento deli’ altrui tolto; 
e perfuadendo la promulgazione di ottime 
leggi , onde nudrite fodero le virtù, de- 

pref- 
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prefli i vizj , diftrutte 1* erefie ; apparve il 
grand’ Angelo , che alla cuftodia vegghia- 
va dell’ amata fua Francia ; alla quale 
prefente lui , fi rincrebbe di afcoltar più 
con diletto le iperboliche fole de’ reali 
fuoi Paladini , e degli altri erranti . Chi 
determinò foavemente il cuore di Luigi 
XI. ad ordinar con matura preftezza la 
trafcorfa fua vita , ed a riconciliarli con 
gli uomini , e con Dio , ed a ricever con 
pace la tanto abborrita morte? Francefco. 
E ben potuto avrebbe , fecondo il diftefo 
braccio dell’ordinario valor fuo, prolunga- 
re al Monarca la luce ; ma giudicò miglior 
fapienza l’ afconderfi allora , e lalciar libe- 
ro il corfo agli eterni decreti; poiché non 
v’ ha più opportuna , e propria Ragion dì 
morire , che quando Iddio fermamente il 
prefcrifie; nè v’ ha migliore; nè più debi- 
ta latisfazione, della morte medefima con 
riverente umiltà ricevuta. Chireftituir fe- 
ce la Contea di Rolfiglione, e la Contea 
di Cerdania , e la Città forte di Perpi- 
gnano , da Carlo Vili, alla Spagna ? e chi 
ftudiò Tempre di fcorgerlo fuori delle trop- 
po audaci imprefe ? Francefco : e chi da 
tanti pericoli. , ancor da lungi falvollo ? 
mafilmamente quando tal giovane Re , più 

T a fa- 
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famofo in faper vincere , che in faper fa- 
cilmente fervidi della vittoria , nel fuo ri- 
torno dalle italiane terre , i cui Minori 
gli avean chiufo , e contralto il paùag- 
gio , egli combattendo il primo con fette 
mila, potè rompere quaranta mila tra fan- 
ti, e bellicofiihmi cavalieri? Tamoroiò Pa- 
triarca veggendo in ifpirito il fuo caro pe- 
gno circondato da tante lance, ed a tanti 
fulmini di morte efpofto, levò ratto le ma- 
ni ai cielo, nè le depolè mai, fe noi vi- 
de, e pubblicò non pur falvo , ma vinci- 
tore. E le Luigi XII. fi rivedi di giudi, 
c benefici coftumi , ben divedi da quelli, 
che la fua calda giovanezza macularono, 
-e T amor de’ valfalli divenne : fe la Reina 
Giovanna Valefia , che or fi chiama Bea- 
ta , foftenne con tranquillo animo il Ro- 
mano decreto, onde di valor privo il fuo 
maritai nodo fi dichiarava , e tutta a pen- 
fieri eterni , e celedi fi rivolfe ; ben fi 
aferiva a’ ragionari dolcilììmi di Francefco. 
Da lui Ferdinando il Cattolico più volte 
ricevette profetali avvifi contro le more- 
fche armi, ed alito foccorfo: per lui fi pro- 
mette , e fi dona alla Francia , di altra 
famiglia un Re valorofo , e grande , che 
il primo , dal nome del fuo Profeta , ed 
c J au- 
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autor fecondo , chiamandoli pur Francefco , 
ne laido 1’ augufto avvenimento in marmi, 
e in medaglie impreflfo : a lui drizzaron 
altre Cafe reali di Europa tai grate me- 
morie , come a lor falutevol cufìode , e. 
gloriofo propagatore . Ma già quel Medi- 
ceo Garzone , cui predicendo egli in Ro-- 
ma il mallìmo Pontificato , aggiunfe , che 
tal Pontefice avrebbe la fua Canonizzazio- 
ne adempiuta, s inoltra, e difpone ad un 
tanto uffizio , e farà Leon X. nominato ; 
e la profezia di Francefco convien , che 
rendali vera per ogni parte : convien dun- 
que , che appieno la fua mortalità confu-, 
mando , e’ coniacri . E veramente il fantiifi- 
aio Vecchio, egli, che penetrava gli abifi 
fi del cuore umano , egli che talor fi re- 
plicava in luoghi diverfi , ora molte fiate 
invifibil fi rende , benché preferite , agli, 
fteffi Re , che ricorrono alla paterna tua 
cura ; e dagli occhi mortali fparito , verfo 
1’ empireo cielo , trafportando con elfo fe- 
co la disfatta prigione, sì rapidi frequenta - 
gl’ innamorati fuoi voli, che al fin T ulti-» 
no prende . Qui noi perchè non tra* 
palliamo ad ammirar maggiormente la Re- 
ligione, di tali eroi fola producitrice i fe 
la noftra morale fi {lima il nobile argo- 
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mento della verità divina di eiTa Religio- 
ne, che la c infegna , perchè non fi ama, 
e non li adempie con tutto lo Ipirito, c 
verità? fe 1’ imperfetta natura calcitra ri- 
pugnante all’ amorofa legge , perchè non 
ci rivolgiamo a quefti poderofilTìmi Procu- 
ratori, che Iddio ne ha dati appo il fuo 
diletto Figliuolo, onde più forti grazie c 
impetrino , e più felici , da render tran- 
quilla , e pia noftra vita ? Ma che fai tu 
Francefco in cielo ? perchè anzi tu non 
previeni il grido della miferia noftra? per- 
chè non vinci coi tuo fpontaneo bene il 
contumace demerito mio ? io ti chieggo 
pur oggi con ardore inufitato, e fingolare y 
che ciafcuno di quanti per onorarti accol- 
ti ora veggo , prima che il dì trapafiì , 
ancorché non fi muova a farti preghiera 
alcuna, fi riconofca di aver dalla tua in- 
tercefiìon ricevuto quella qualunque gra- 
zia, che al fuo particolar bifogno più fi 
richiede : bafta , che qui prefente or fi 
trovi; tanto a lui vaglia in vece di difpo- 
fizione, di merito, e di preghiera: e così 
fia fatto. 

Detta nella Chiefa di Santa Maria di Stella 
de PP. Minimi !' Anno MDCCLV1I. 
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S E il primo uffizio d’ ogni Oratore egli è 
il rendere le fue fentenze,e le parole 
accomodate , e conformi alla intelligenza , 
ed al gufìo delle varie genti, alle quali il 
fuo dire va indirizzato ; io dovendo oggi 
novellamente recitar le lodi diS.Francefco 
da Pao.la Taumaturgo ; e riguardando ac< 
colti ad udirmi e popolo , e letterati , e 
gran moltitudine di Perfone di vàrio flato, 
e di talenti , e di profeffione divcrfa , mi 
ritrovo tra dubbj ? e contrarj penfieri agi* 
tato intorno a’ modi ed argomenti datemi 
perare la mia Orazione , che potefle all’ 

T Ag , afpet- 


Digitized by Google 


•2g6 ORAZ. DI GHERARDO DEGLI ANGIOLI 

arenazione di tutti infieme convenevol- 
mente foddisfare. Imperciocché fono alcu- 
ni mal dilpofti ad udire le narrazioni de’ 
fegni fopra il naturai ordine riiplendenti , 
e degli ftrani prodigj : e ’1 popolo all" incon- 
tro più nel racconto degli ftrepitofi por- 
tenti fi diletta , e commuove . Òr che, fa- 
rò io? Se io tacerò i Miracoli di Fran- 
cefco;chi non sa, com’egli fia quel fovran 
Facitore di maraviglie? Se io troppo ava- 
ro trafcorro i grandi atti delle virtù fue; 
chi non l’ammira qual’ Eroe, che negli ul- 
timi tempi rinnovò gli efempli deH’afprilfi- 
ma penitenza , e della Carità, la qual dopo 
gli antichi fecoli de’ Martiri forfè ugual non 
apparve? Convien dunque, ch’io meco me- 
defimo mi riconfigli , di attenermi ad un 
giufto mezzo da render pago a ciafcuno,e 
contento il gufto di fua ragione. Anderò 
dicendo in un medefimo tratto i miracoli 
nelle fue molte virtù; ed ammirando le 
alte virtù negl’ innumerabili miracoli fuoi. 

. E chi fubito non faprebbe riconofcer mi- 
racoli nel fuo annichilamento , e mortifir . 
cazione ? Conofce egli la fua baflfezza di- 
nanzi a Dio , e la crede dinanzi agli uo- 
mini ; comprende la necefiìtà , che feco por- 
ta 1* uomo di far penitenza , come fcaccia- 
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to dal Paradifo delle delizie, e come pec- 
catore e come imitator di Gesù Crilto y 
e Pente la necefììtà di dovere dalle cole 
tutte allontanarli almen con gli affetti, per 
dedicarli tutto ad amare il Principio fuo . 
Ma quelli altillìmi, doveri del crilliano uomo 
Rrancelco comprende di due luftri appena, 
e con infolito, e memorando miracolo tutti T 
gli adempie: o fe fortunato! Napoli e tu, 
che in una più feconda parte del tuo bel 
Regno Porgere, e rifiorire, e diffonderfi il 
rimi rafii ! Così tenerello fui terzo decimo 
anno folingo, e penfofo, dov’ era più folto,, 
e più orrido un bofco s’inoltra, e per ne- : 
vi, e per mezzo a fcabri falli, e per den~ 
filfime fpine a piè d’ una fcofcesa balza, colle 
fue proprie mani innocenti s’ incava , e fi 
adatta un orrido antro , ove di falvatiche 
erbe , e fcarfe vivendo ^ e della non limpi- 
. da onda di un fiume , che ivi prelfo cor- 
rea, abbeverandoli* tfa gli fpaventi delle 
lìlveftri Fiere , e guerreggiando ancora con 
vario genere di battaglie incontro agli Spi- 
riti della nequizia , fe lìeffo afcofe in Dio, 
mortificò le fue membra terrene, vinfe tut- 
to l’armato Inferno, e di giorno in giorno 
più crebbe nell’incendio immenfo del cele- 
fìe Amore, oltre ad un iuftro in si miraco- 
lo- 
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lofo,e divino fiato vivendo. Afcoltino ta- 
li efempli i moderni Figliuoletti , che fol 
refpirano aure d’ intempeftivi piaceri, e pre- 
fenti lòno agli fpettacoli tutti, ed a’ ra- 
gionari , che pervertono in loro ogni giu- 
fto fenfo , onci è tornato sì molle , e gua- 
fìo, ed irreligiofo il Mondo. Come av- 
venne , che prima tanti dell’ Ordine più 
chiaro , e gentile entraffero nelle Regolari 
Famiglie più chiufe, e aufìere,fe non 
perchè la rigida educazion allora non fa- 
cea loro fembrar troppo afpri tali Infiituti? 
Or quelli memorabili anni entrò al difer- 
to, e quella vita dell’ eroico Fanciullo ,• io 
non dubito affermare, che debba riputarli 
il più llupendo portento , oltre a quanti 
mai ne avelie egli fatto in qualità di Tau- 
maturgo fopra tutti gli ubbidientiflìmi ele- 
menti : e veramente il Cielo, innamorato 
allo fpettacolo di sì prodigiofa vita, volle 
con un fegno nuovo chiamare anche gli 
uomini a parte a contemplarla , ed a go- 
derne i mirabili effetti fuoi. Ecco nell’aere 
fcintillando apparire alle Genti una colon- 
na di fuoco: ecco d’ogni parte all’inofpito 
luogo lì accorre: ecco fi ritrova ifpidifiìmo 
in viltà , il giovanetto Campione . E fe 
tempo già fu che la Giullizia divina chia- 
mò 
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mb fieri Duci di barbare genti , e felvag- 
ge dalle gelide tane del Settentrione, ac-^ 
ciocché con la nativa durezza, e povertà 
loro, la morbidezza, e’1 fallo fgombrafle- 
ro dal corrotto Mondo: poi ne vicini fe- 
coli addietro con altri diverfi , e dolci in- 
gegni la Mifericordia , e Sapienza infinita, 
commoffe i popoli a ravvederli, efponendo 
folo dinanzi agli occhi loro quello miraco- 
lofo , e Urano elempio di un tal Garzone 
in ruvide velli avvolto, e in si mortificata 
fembianza . Quelli di umana letteratura 
ignudo, comincia a predicare con incredibit 
facondia i milleri di Dio , e la penitenza 
alle Regioni : e sì copiofo , e nobil frutto 
ne raccoglie , che ne rimbomba il grido 
per tutto il Regno, fe ne ode in Roma, 
e ne perviene alla Germania, e alla Fran- 
cia il verace fuono . Qual portento poi 
non fi liima, che divenga fubitamente For- 
matore di un Ordine illuflre , e preferiva 
riti, e dia leggile v’introduca perfetti co- 
llumi un Garzone, della cui vita appena 
l’anno diciottefimo fi volga ; e perfuada 
quindi a moltitudini diverfe per Patria, e 
per collumi , e per temperamenti il luo 
tanto celebre perpetuo cibo conveniente 
alla criftiana mortificazione, e tanto or- 
dini, 
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dini , e difponga con plaufo , ed approva- 
zione della iomma Potelià del gemino Im- 
pero? E certo il Tuo Miniftero, a lomi- 
glianza de’ Profeti antichi , autorizzato per 
pruove del movimento divino , operante in 
lui, benché non toccaffe al governo comun 
della Chiefa ; nondimeno , quafi continuo 
finimento era della comunicazion diCrifto 
con la fua viaggiante Spofa, e rinforza- 
mento degli ordinarj Pallori , e rimedio a* 
difordini regnanti, e a’ preparati mali dalla 
Giuftizia fovrana. Se non che, mentre in 
quei tempi d’ire, e difcordie irreconcilia- 
bili , e di vendette , egli fpargeva fra Po- 
poli il timor del Nume , fpiegava la cri- 
ftiana legge di- carità , conducea tutti al 
rifpetto, e ubbidienza verfo le Poteftà,da 
Dio fopra la terra ordinate; ecco il Prin- 
cipe fuo , per non so qual vana gelolia , 
da’ falli, e turbati rapporti ingannato, man- 
db molti Uomini di armi, ed un Capitano 
a trarlo in catene. Ben poteva fapere il 
Re quel che debbon tutti i Monarchi fa- 
pere, come l’autorità loro, e giurifdizione 
venga affai più dagli Uomini di Dio pre- 
dicata, e con argomenti apoftolici confer- 
mata, e con più intima verità perfuafa 
entro il cuore de’ Popoli vaffalli , che ta- 
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lora per ignoranza ubbidir iòleano dal ti- 
mor folo sforzati . Perciò convenne , che 
il Cielo con un miracolo di manfuetudine 
dal Santo ufata , rendette accorto il Re del 
fuo facile errore , e confervatte inviolata 
ancora la maeftà al mirabil Vicario in 
terra della potenza divina ; e nel tempo 
ftetto Francelco fpiegatte pure la riverente 
ubbidienza, che doveva all’amato Principe 
fuo. Imperciocché l’Eroe fol facendo fe 
fletto prefente al Duce, ed all’armata Coor- 
te , che il richiedea ; e folamente dicendo 
loro con dolce tuono : io mi fon detto , e 
dite al mio Signore, che non è ancor tem- 
po , che egli abbia di me bifogno ; tutti 
fenz’ alcun ordine efporre , da làcro interno 
timor foprapprelì, gli caddero riverenti a’ 
piedi, e non altro domandarongli,che be- 
nedizione. E veramente ebbe il Re bifogno 
di lui, quando molt’anni avanti Francelco 
ammonì gl’italiani Principi a preparar U 
difefe contro il fuperbiilìmo Imperator d* 
Oriente : ebbe di lui bilogno, allorché per- 
venute ornai leTurchefce armi in Otranto, 
e minacciando la deflazione a tutte le 
cattoliche Provincie , finalmente furono per 
la di lui preghiera al Cielo , con gloria 
del nome criftiano diilìpate : ebbe il Re 

bi- 
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bifogno del gran Patriarca, allorché quin-' 
ci paffando per gire in Francia , ricevette 
folo da lui ammonimenti , e profetiche ri- 
prenfioni , che il conduffero a ben reggere 
la fua vita , e il Regno oppreffo : ebbe fi- 
nalmente bifogno della prudente opera del 
fanto Uomo per temperare alcuni fuoi po- 
litici trattati apprelfo Ludovico Undecimo; 
ed in altri avvenimenti affai fperimentò 
Tempre al fuo ben volta V orazione , e la 
induftria del fuo Francefco. Intanto il di- 
vin Uomo, per altre molte, e tutte mira- 
colofe virtù fue , dalle Potenze tartaree 
temuto , e dagli Dii del fecolo , come la 
Scrittura i Principi chiama , riguardato , e 
dalla Chiefa : e dal Cielo, quali lo fpetta- 
colo , e ’l trionfo della carità di Dio ver- 
fo gli Uomini, egli fi giudica, e chiama 
il miserabilifiìmo Peccatore. Ma come un 
Facitor d’ opere sì ftupende potrà confer- 
varfi umile in tanta gloria, e trionfo? Io 
rifpondo, che procedendo il facro Uomo 
perpetuamente addolorato da’ falli del Mon- 
do , e avvampante Tempre di un ardentilìì- 
mo zelo di riparar gli oltraggi , che gii 
empj moltiplicavano contra il proprio Fat- 
tore ; non ritrovar potea luogo alcuno en- 
tro al ino giuTtilfimo cuore nè pure un’aura 

va- 
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vana , una leggiera ombra di naturai com- 
piacenza per gli efterni onori. E ficcome 
quando entro con trionfo di Popolo, e eoa 
palme in Gerufalemme il Salvadore, pur 
egli li vide in mezzo a tanta feftiva pom- 
pa lamentarli , e piangere ; perchè egli non 
riguardo aveva a quella prefente,e paleg- 
gierà letizia, nè a quei plaufo popolare ; 
ma li parava dinanzi alla divina fua men-^ 
te gli altri gridi perverli, e le micidiali 
illanze, che contro la sua vita, dopo altri 
giorni, fatto avrebbe quella Plebe incollan- 
te ; e ancor vedea gli orrendi mali , e le 
de ibi azioni , che fopra il Tempio, e fopra 
la Città crudele, e fopra il lànguinoso po- 
polo contumace avvenuti farebbero dalle 
Romane Legioni , e dal Cielo : così Fran- 
cefco tutto ingombro , anzi divorato dal 
penlìero della riforma del secolo, e della 
riconciliazione degli -Uomini , o non cura- 
va, 0 neppur Pentiva il fuono delle fue 
lodi, che riufeiva importuno, e nojofo alla 
feienza della fua carità. Ecco alquanti mi- 
racoli ho narrato nelle virtù di quello 
Profeta altifiìmo , e Taumaturgo . 

Pur aspettate impazienti voi di Papere, 
quai miracoli quelli fono , ne’ quali , egli 
operando, fpiegò pure unte virtù. Son 

cofe 
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cose Ascoltatori, tanto sópra natura, an- 
zi contro ogni legge elementare della na^- 
tura,e manifeftate non a pochi rozzi uo- 
mini, ed incerti ne’giudizj loro; ma dinan- 
zi a Città colte intere , dinanzi a Lette- 
rati, dinanzi a Principi della Chiesa, e del 
secolo , che ben ci fanno argomentare, che 
qualche gran difegno avuto avelfe l’ottimo 
Iddio nell’efporre un sì fatto Personaggio 
al Mondo . E nel vero effendo in quella 
infelice età ofcurata nelle umane menti da 
una parte l’idea della criftiana vita, e 
della evangelica mortificazione; e dall’altra 
parte addormentata l’ idea della Onnipoten- 
za , e Bontà di Dio ; e non elfendoiì po- 
tuto subitamente per mezzo di molti Mi- 
niftri , e per via di lunghi ragionamenti 
predicare, e perfuadere agli uomini quelle 
verità, e virtù di Dio ; apparve a tempo 
Coftui , che con la parola , e fplendor di 
molti miracoli , mammamente quando su per 
l’aere maeftoso, e folgorante ascendea; eru- 
dilfe come da un’ eccelfa Cattedra il Mondo 
'intorno agli attributi divini : e portenti 
fece, che indirizzati a beneficare il Gene- 
re umano , accendelfero ne petti de’ Morta- 
li l’amor del fupremo Creatore, e de’ co- 
muni Fratelli . -Tolse quali . dal Mondo 
> quan- 
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quanti mali a lui lì pararon dinanzi . Ar- 
reftò in luoghi diverti gl’ incendj con la in-* 
violata fua mano: fugò le peftilenze defo* 
latrici delle Città : fugò da’ Regni le care*» 
ftie,e loro impetrò le abbondanze * Gii au 
tratti, i mutoli, i ciechi vennero invitati 
da lui a render grazie all’Onnipotente per 
le inalpettate loro liberazioni: anche i Mor- 
ti richiamati furono alia luce a rinforzar 
le lodi deirAltòTimo , che tanta mifericor- 
dia verfava in quei tempi in mezzo a tan- 
ti travagli dell’ Univerfo : predicava la glo* 
ria di Dio fopra al Mare, eh’ e’ valicò con 
alciutta piede infra i latrati di Scilla t 
O iliuftre,e temerario ardire di Serfe, che 
facefti,come cantò colui, per varcare a’no% 
ftri lidi, oltraggio alla marina con ampik 
lìmi , e nuovi ponti; che detto avrefti, mu 
rando tal nuovo genere di naviglio , che 
fra le burrafeofe onde ficiliane col fuo di-» 
ftefo mantò , Francefco adopra? E tuLam- 
pana Ipeciofa del Mondo , tu Sole , che 
efultando corri come Gigante la via del 
Cielo, che mai dicefti , quando ti ricordai 
fti di Giofiiè, fermando la tua luce , oltre 
alle ore preferitte fopra la terra , perché 
Francefco volle un fuo povero Edifizio al 
di fegnato termine ornai condurre* allora fi 
. : Pari. li: V fer- 
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fermarono maggiormente gli uomini a te* 
lebrare la tua bellezza, e la bontà del tuo 
Fattore, che ti rendette ubbidiente alla 
voce de’ Servi fuoi, Se egli fa gire i mòn« 
ti, o ne arreda in aria librati gl’ immenfi 
fallì cadenti; egli intende dar compimento 
alla promeffa del Redentore , che i dilce- 
poli l'uoi averebbon per fede in lui , mag- 
giori maraviglie operate, che non furono 
già le lue. Se ftiilar fa vivo làngue dinan- 
2,1 al fuo Ferdinando dalla fpczzata mone* 
ta, egli vi efèrcita l’atnorofo zelo a tem- 
perare in quel Re la violenta brama deli* 
oro: fe nella Reggia di Francia fallì vede- 
re su la region delle nubbi col circondato 
corpo di lupe; piace a lui, che rifplendano 
quelli portenti, acciocché piu facilmente 
poteffe richiamare il Monarca alla conver- 
fione intera della riprenlìbil l'uà vita, e 
dilporlo làutifìcato alla morte. Pubblica 
tante lue profezie intorno al fato de’ Re- 
gni, e de Principi , e de* Pontefici , fol per- 
thè vuole, che quelle avverate intere fer- 
vifsero. dì argomento a comprovar la veri- 
tà della criftiana Religione, In fomma qual 
dimoftramento. egli mai tralafciò di ufare 
per confermare ogn’ uomo nella confidenza 
divina? E sì faci! credeva il poter tutta 
j- 4 v per 


IN GNOR DI S. FRANCESCO DA PAOLA . 307 

per fede in Dia, che vedendo i fuoi Com- 
pagni troppo metti, e lagrimofi l'opra il 
trapattato Re Luigi, cui già predetto egli 
Retto avea la vicina morte ; allora per pie- 
tà della sbigottita fua Famiglinola , fperan- 
do contro ogni fperanza, ficuro una fua, 
roba al Frate più dogliofo porle, che toc- 
cando con quella l’ eftinto corpo, rendeflei 
trivo. E fe l’uomo di fcarfa fede, credei 
do quali imponìbile e fuor di tempo, opra 
cotanta, difubbidì per viltade; falutar ga- 
ftigo ne riporto dal zelante Patriarca j il 
quale predicava col Re Profeta , di non 
dover noi perdere la fperanza nel Signore, 
ancorché ne uccida. Quindi San F rance feo 
di Sales, contra gli Eretici del fuo tem- 
po , della cattolica Chiefa beftemmiatorj , 
opponeva ancor le opere, le profezie, lo 
virtù di quefto rairacololiffimo Protettor 
delle Nazioni, onde ftabilire là neceflìtà 
della Romana credenza, e comunione, alla 
quale didimamente vengono da Dio. con- 
ceduti cotanti doni, e si divini caratteri 
della evangelica Verità. E fin dopo accol- 
to egli in Cielo „ la fua beata Ipoglia ifl 
terra fpiegar volle un fingokr portento ; 
acciocché lì potette l’eretica perfidia con- 
fondere, e convertire. Or non vi rìrftern- 

V a brt 
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bra Uditori , che quando il furor degli 
Ugonotti in Francia fpegner tentava ogni 
culto alle venerande Reliquie de’ Santi ; 
finalmente giunti alla gloriola Tomba, ove 
incorrotto ancor giaceva cfpollo in alto il 
facrato Corpo di Francefco, traendol fuo* 
ra , e per terra con facrilega rabbia tra* 
fcinandolq, adattaronlo fopra un’ acce fa ca- 
tana per confumarlo? ma in vano; perchè 
rifpettavano ancor le fiamme quel che fu 
in terra finimento dello Spirito Santo * 
Con tutto ciò , fe commolli , non conver-è 
ititi gli empj da un tanto fegno, fpoglian 
gli Altari degli ornamenti, e delle imma- 
gini facre , e le fopraggiungona al fuoco . 
o maravigliai o miracolo da tornare ogn’ 
incredulo al vero lume! quel Colpo fpen- 
to % già domator del tempo, e allora dell* 
eretiche fiamme vittoriofo , in quello flan- 
te alla prefenza de’ perfidi , appena tocco 
da una Croce , in quefta forma permife , 
che il vorace elemento diflruggeife le fue 
offa immortali; in cui vivendo, ed ancor 
dopo morte egli manifeflato avea tanti 
miracoli nelle fue virtù, e tante virtù ne’ 
miracoli fuoi» : -;i ; 

'.nQr che veggio quàfi dolervi in tal pun- 
to del mio ragionare? Deh non vi attri- 
•■ni c ; fiate 
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(late o voi , che sì confidate nella gloria 
del nome fuo , perchè ne ila tolta la vifi- 
bil prefenza della Tua fpoglia terrena. Che 
importa quello alla noftra fede? Il corpo 
del gran Mosè non venne dal Signore iftef- 
fo agli umani fguardi fubitamcnte celato ? 
Forfè e<fti è tale il mifteriofo fato de’ Tau- 
maturghi; acciocché la confidenza de’popo-, 
li in loro fi eftolla in alto in ifpirito, e 
verità, e non veggiamo. noi la perpetua 
prefenza della potenza , e carità di Fran- 
cefco fempre intenta a foccorrere chi l’in- 
voca ? pronta fempre a fgombrar ogni mal- 
vaggio accidente da chi gode ripofarfi all*- 
ombra dei poderofo, ed univerfale patro- 
cinio fuo? £ tanto bafti a nudrire accefa* 
in qualunque uopo la noftra non mai con-' 
fufa fidanza in lui. 

L'Anno MBCCLX VII. 
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D Ue lemmi uffizj ne* principali miniftri 
della Chiefa richiedi fono ; V infe- 
gnamento della verace dottrina , e la dife- 
fa centra gli efterni awerfarj fuoi . Imper- 
ciocché coll’ uno confervali intera, e fana 
1* eterna Città di Dio; e coll’ altro di-, 
ftruggefi la polfanza della Babilonia fuper- 
ba, che fempre incontra lei lì sforza di 
combattere, e di turbare il fuo perfetto 
ordinò, e 1* eterna fua pace. Quindi con 
immenfi , e diftinti onori fi venerò tra noi 
la memoria , el nome di coloro , che alla 
Spofa diCrifto mantennero il pregio della 
lùa ceìeftiale immutabile fcìenza , eh’ è il 
grande argomento della fua verità; o di- 
latarono le lue vittorie fopra gli opinati 

ne- 
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nemici della fua Fede » Se non che, fu con 
fapieii7a da Dio nel variar de tempi difpo- 
fto , che quando ella folle dalle lpade de* 
Prefetti Latini , o dall* eretiche macchine 
tormentata , e fcotta , aver potette allora 
ièco medefima il dìmeftico godimento, in 
vergendo ' immacolata, e pura ferharfi la 
parola fparfa da’ primi nunzj di Crifto, e 
la dìfcìplina fantìlììma de' fuoì coftumi : e 
che poi quando ad ofcurar li veniffe, e 
quali a porli in oblio , liccome più nell 5 igno- 
rante, e feroce decimo fecolo apparve, la 
purezza , e V ufo de’ fuoi documenti , e la 
maeftà de* Canoni fuoì , non almeno aveffé 
ella a durar fatica in rifpingere gli afialti 
di novelle erelìe , eh’ eftemamente la mo- 
leftaffero » Ma negli anni della Caivìnica 
perfidia quelli due mali sì fpaventevoìmen- 
te ìnlieme fi rìcongìunlèro a’ danni di lei, 
che temette il Criftìanefimo per tutta la 
durata de’ fuoi fecolt avvenire una contì- 
nua , e ferma notte d’ infami errori Se 
ne dolfero tutt’ i Santi, e s infiammarono 
tutti i Vefcovì,e tutti ì Dottori, e molti 
©ftacoli vincendo, fotto più Pontefici adu- 
naronfi quali a rìlhbìlir da capo, e a rìfchia- 
rare i maggiori articoli dell* Ecclefiaftìca 
tredenza t e dall’ altra parte ìntefero a 

V 4 rìn- 
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rinnovar leggi, e ad intimar falutiferi edit- 
ti alla Cristianità fcompigliata , per la ri- 
forma , e pei; l'ordine intorno all’ umane, 
e divine cole . E in tanto , dopo intrica- 
tiftmi affanni, il facro Concilio lì rimafe 
afpettando 1 , che delie il Cielo V accrefcU 
inerito, e 1 frutto, E ben altra età, eh© 
quella, più di chiarilììmi eroi feconda, da 
Dio* opportunamente folcitati , non fu 
giammai. Ma furie poi dalla Savoja quel 
fingulare, e mifteriofo uomo Francesco 
di Sales, dalla cui bocca ufcivano catene 
d’ oro si gentili , e amorofe ; che per cer- 
ta lua propria eccellenza , e privilegio , 
potè col valore , e coll’ amabilità della foa 
dottrina, con una maniera unica, e tutta 
celefte, agli uomini perfuadere l’ufo tanto 
aborrito della vefa, e folida criftiana mo- 
dale; e potè ancora non fol convincere , ma 
convertire Città, e Provincie da’miniftri 
Calvinicì depredate. Sopra i quali argo- 
menti, che la gloria formano del fuo no- 
me,^ de’fuoi apofìolici fatti, io vi priego 
alcole are le mie parole . Dovendo la 
fetenza morale condurre il Genere umano 
alla felicità, e beatitudine; conviene, eh* 
ella a differente dell’ altre fpeculative , e 
difficili feienze , effer polla agevolmente. 

- ; com- 
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compreia dal minuto popolo ancorarsi che 
non abbiavi al Mondo notizia più certa 
de’ Tuoi principi, da cui un facile chiarif* 
fimo órdine di confeguenze difeenda : onde 
groflòlanamente errano alcuni filofofanti , 
che tant’oltra fpinfero T ardimento loro * 
ad affermare di effer ofcurillìma co fa , ed 
incerta lo ftabilir • dritta regola, e ragione 
in morale. Non pertanto egli è vero i 
che la corruzione del cuore, la ftravolta 
politica , il veemente , ed affannofo amor 
del piacere poflano tratto tratto fparger 
così di folta nebbia la mente, che arrivi- 
no a difperdervi poi ogni giuftizia,e leg- 
ge ; e in fine , come s’ è pur troppo vedu-, 
to , ogni qualunque religione . £ tutti t 

fàggi ofifervarono camminar fempre ugual- 
mente i vizj colla colpevole ignoranza de’ 
proprj noftri doveri. Il qual difordine ha 
potuto in fimil modo avvenire a’ criftiani 
tempi , quando a mifura , che la carità raf- 
ffeddavafi, e la fede languiva, e fi conta- 
minavano i retti coftumi; così la femptice,e 
pura , e fanta dottrina ad importune inter- 
petrazioni alterava!! , e da perverfi acco* 
modamenti, per fervire a forza, e per fe- 
condare quel tralignato corfo di vita unta- 
va. Secondoche nel caligiuofo , e pefti- 
. , fero 
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fero fecolo di quelli ultimi erefiarchi mag- 
giormente fi pianfe , quando 1* inondamento 
degli fcandalì tra noi, e la flrabocchevole 
difloluzion della vita crebbe cotanto , che 
fervi dì pretefto agli fcellerati,e a’ fedut- 
tori dì fepararfi dalla Romana Chiefa, e 
di calunniarla, e di muoverle infernat guer- 
ra per tutt’ i lati . Ma Iddio , che nell’ 
Ebraico governo ora permife, che refìafie 
abbattuto il tempio, ed or che venifle in 
novella forma rialzato ; ora che menati 
andafiero i fuoì popoli tra’ ceppi di Babi- 
lonia, ed ora che liberati, e falvi tornal- 
fero alle paterne mura; ora che afcofi ri- 
manefìero i libri della legge, ed or che 
tornaffero ad effere ordinati , e letti per 
Efdra alla feftolà adunanza! poi volle an- 
cora , che il fuo grande , e diletto mini- 
ftro Francefco di Sales apparile elevato a 
rinnovare in tutti gli animi umani i vefti- 
gj del vero lume , e ad allargare gli fpazj 
ne’ cuori delle genti allo fpirito d’ amord , 
che Gesù Grillo agli amici fuoi confidò. 
E per V adempimento dì tanta idea, il 
magnànimo Eroe rivolgendo tra se , che 
gli uomini in lunghe tenebre dormendo 
giaciuti, fìnti farebbero troppo infermi , 
e mal difpofìi a fofìenerc il lume della 

virtù a 
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virtù , iè egli avefìela propolta loro in 
tutta la fortezza del fuo fplendore ; fi ri- . 
volle con divino ingegno , a far che anzi 
la r ice veliero innamorati a poco a poco 
dal foàve fuo raggio , che non fopraffatti, • 
e vinti dal fuo potente ardore . Dico , eh’ 
egli non giudicò di comparir fquallido, e 
tetro ad imitar con voce tremenda la Pe- 
nitenza , armata di flagelli , afperfa di fan- 
gue,di orrido facco cinta, e nella cenere 
involta; non atterri minacciante i morta* 
li colla ricordazione degli fpaventevoli giu- 
dizj del fulminante Iddio : ma in una fem- 
bianza, e in un componimento dì vita, a 
di coftumi, che quantunque eroici, c flu- 
pendiffimi, pur fembravano imitabili a tut- 
ti; in uno fiato nulla dìigiunto da quelle 
apparenze nobili di decoro , già (labilità 
dalla convenienza del prefente ufo adope- 
rava fua diligente cura , che noi vivamen- 
te apprendemmo l'eterna carità, onde il 
Creator noftro, innanzi che noi foflìmo al 
Atondo, ci amava; intendea con arti inu- 
litatc,ed incognite agli altri antichi mae- 
llri, a dettar negli animi noftri un amor 
/eorrifpondente a tanta infinita dilezion 
verfo noi, per cui fu fpinto il Figliuol di 
Dio a morirne a rio, e confumato (òpra la 

Cro- 
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Croce : e dimoftrava , che a trovar quefto 
fuoco , non era neceffità di falir Tulle nu- 
bi , e varcare i mari , e girare i confini 
dell’ univerfo;ma che facilmente avremmo 
adempiuto il tutto , defiderando amare , $ 
tranquillamente amando . Egli il proffimd 
noftro amabiliffimo ne defcriveva nel fieno 
di Dio, e nel fiacrato petto del Salvado- 
re; onde noi dovevamo per lui una ragio- 
nevole^ piena benivolenza nudrire, quan- 
tunque da se ne fi moftrafie ingiuriofo, e 
grave, e nemico. Chi può narrare confi 
e’ teneramente fiollecfto fi dimoftrava, rac- 
comandandoci la pace del noftro cuore , 
invitandoci alla compaflìone di noi medefi- 
mi , ed alla fiofferenza ancor de’proprj di- 
fetti , ed alla „■» ficura , e magnanima fpe- 
ranza della noftra ammenda? Qual cola 
all’ uomo più incomoda riefice , che il fen- 
tirfi parlar dell’iodio, e difprezzo, e del- 
la rinunzia di tutto se? pure il beato uo- 
mo con infinita giocondità perfiuaderlo fo- 
lea , confi efìendo un principio quefto dell* 
intera noftra felicità . Egli sì buon con- 
cetto ebbe dell’ animo umano, che più no- 
bile ed efficace argomento eftimava da trar- >. 
lo al bene, il proporgli il gaudio dell’ eter- 
nità beatiiiìma , che non isbigottirlo -dall*- 
» .. al- 
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altra parte coll‘ eternità difperata in tor- 
menti : più volea , che s atfaticafle ciafcuno 
in delìderio, e compiacenza delle virtù , 
che in aborrendo gli opporti vizj « Ini- 
mi tabil* era l’eloquenza fua, quando ogni 
uomo, della grazia Tempre abbondante, e 
prefta del Salvadore aliicurava. Chi non 
avrebbe ceduto a’ delizio!! argomenti di sì 
ameno maeftro? Onde lìccome ne’ partati 
anni y ove le fcienze , e 1’ arti erano con 
rozza, e fpiacente, e barbara forma info- 
gnate, pochi vi pofer mente ; anzi la mag- 
gior parte meglio eleggeano in intera igno- 
ranza vivere , che di procacciarti quella 
dottrina , per sì difguftevole , infelice , e 
fcabro modo apparecchiata; laddove oggi 
vediamo, eh’ eitendo la verità -fciolta deli* 
antico ingiurto giogo , infegnata fecondo il 
fuo proprio affabil talento ; 1’ univerfo ha 
già mutato fembianza,e lei ricercano avi- 
di non fole i ripofati intelletti, ma colo- 
ro ancora, che fanno le più dirtratte pro- 
felfioni , i Principi, i cortigiani , i guerrie- 
ri , i mercatanti , e fin le donne : così poi- 
ché quefto dottor delle anime aperfe l’amo- 
rol'a fua fcuola, congregò da tutta la ter- 
ra ogni condizion di perfone, fortemente 
allettate dalla fua graziofa difciplina , ad 
*j * ap- 
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apprenderla. Ed ecco le corti, e’1 fo^ 
ro, e i campi militari, e le piazze copio- 
iamente eruditi con certo non fo qual mi- 
glior fenfo, e fapore della divina legge . 
Ecco una egregia matrona , che per deiìde- 
rio d’ udire la fua fapienza , da rimota re- 
gione partendoli ,^ fofTrendo lungo cammi- 
no, fa da lui corti tuita madre famofa dì 
mille facre donzelle , che pur dalla bocca, 
e dalle carte di lui impararono il raro ar- 
cano di vincere, e di crocifìgger la carne, 
lènza il temuto molto efercizio de’ corpo- 
rali gaftighi. Dopo quelle cofe io foften- 
go, che li rimanga la fanta Ghiefa obbli- 
gata a quello Velcovo folo poco men , che 
lè egli averte fatto per tutte le Dicceli 
rifiorire quell’aureo rigore delle venerande 
trafàndate leggi della primiera fua peniten- 
za; le quali fembra , che oggi per indiffe- 
rente cagion d’erudizione ferine lì legga- 
no, qual fi farebbe delle vecchie ordinanze 
di Licurgo, e di Numa. Veramente fu 
lèmpre in voti la Chiefa, che fi riftabilif. 
lèro i primi canoni fuoi ; e fi raccenderti 
il fervore della cangiata fua difctplina . 
Per la qual cofa il gran Concilio Trenti- 
no , fentendo d’ efifer malagevole imprefa 
quefta,per la infermità, e fiacchezza ertre- 

ma 
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ma degli animi criftiani ; la fua principai 
cura della difciplina , e riforma faggiamen- 
te rivolle lopra i Vescovi, e gli altri Che* 
rici , e Regolari : perchè compiuto il Sa- 
cerdozio, facilmente lèrviffe poi di fcdel 
macchina ad introdurre nella pienezza dc ? 
credenti, il meglio che fi foffe potuto , 
quelle offervanze , eh’ ereno alla fua iantifi. 
fima intenzione conformi . Tutta volta Fran« 
cefco , nel cui profondo petto avea !’ Ai- 
tiamo afeofo il miftero nuovo di riformar 
le nazioni per mezzo di placidi infegna- 
menti, e di canoni foaviifimi, e meglio a 
quella rea ftagione convenienti , i quali pur 
conteneliero il medefimo interno valore , 
che gli antichi aveano, e conducefiero al 
medefimo fine ; difendendo egli con tene- 
rezza inaudita al riforo de’ languidi, fi ftu- 
diava di foftener tutti per la compendiofa 
forza d’ una folida, e vera pietà. Quindi 
era il luo dilègno, che un maggiore, ed 
infolito interno fervore de’ penitenti luoi, 
onde disfaceafi il peccato, e l’infermo gua- 
riva, fofteneffe le giufte veci della più lun- 
ga , e grave regolar penitenza de’ tempi 
andati . E di vero, a tale intrinfeco fer- 
vore gli antichi Vefcovi fol riguardando „ 
i'oleaho , fecondo che più,o meno nell’ ani- 
me 
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me de’ penitenti appariva , abbreviar loro 
l’ efterior mortificazione , o prolungarla : 
imperciocché 1’ opera efterna fenza lo fpi- 
rito , a che vale ? Or V inaudita fapien- 
za di quefto governador del Mondo, indi- 
rizzando V anime per avanzamenti continui 
Dell’abbondanza di quefto fpirito di carità, 
d’umiltà, di contrizione, eh’ è Tempre ia 
un moto amorofo di piacere aDio,riufci- 
vagli così di elevare ogni minimo atto lo- 
ro ad un merito, e ad una perfezione 
grandiflìma . E poi la l'uà prudenza infi-' 
nita, con facro inganno, tutti que’ mezzi 
meno confiderati, onde pollano gli uomini 
alla giuftizia divina foddisfare , le miferi- 
cordie, ch’efercitar facea ora a’ corpi, ora 
all’ anime de’prolììmi noftri; la. fedeltà , 
colla quale volea, che ciafcuno regolata- 
mente fornilfe ogni obbligo del proprio fila- 
to ; il raffrenarne nto lècreto de’ lenii er- 
ranti : i gaftighi, e i mali, che da Dio fi 
fpargono in mezzo all’ ordinario cammin 
della vita ; le ingiurie , i villani motteg- 
giamenti, che taciti fotfrir polliamo dagli 
uomini; la dolcezza, e la pazienza > che 
ne fa vincere più volte il giorno i tempe- 
ftofi moti del cuore, che turbafi ad ogn’' 
incontro ; tutto egli ordinava al neceffario. 
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comperilo di quelle pubbliche pene , alle 
quali avrebber dovuto i penitenti foggiace- 
re, fé le tavole di quelle penitenziali re- 
gole regnatìero ancora.. ■ Vedete adun- 
que Al'coltatori acutilhmi, in qual fommi* 
tà di ftima, e di riverenza fi debbe da 
tutta V ecclelìaftica Gerarchia j e da ogni 
popolo* e da ogni futura gente avere il 
nome di quello unico t rettore, e coniola- 
tor di tutte le umane cofcienze. ? Ma. il 
tempo vola ; ed io trapafferò il vallo cata- 
logo delle lue tante virtù , e delle «■ tante 
lue più che umane operazioni di carità , 
onde fu bruciato, e diifrutto; di pazienza, 
che rendettelo quali marmo infenfibile alle 
tempefte delle calunnie, e dell’ onte; nè 
parlerò del fuo incontentabile zelo, e. sì 
vorace, che mentr egli trattava affari fom- 
mi tra -, Monarchi , e fcrivea tanti , e si 
varj divini libri; mentre adunava tanti 
Concilj ; mentre afcoltava le confeiTìoni noa 
delle Iole lue plebi, ma di quali tutti i 
principali 'uomini d’Europa, che al fuo 
configlio, e alla fuà pietà pellegrinando 
correano; a’ ; quali egli o con profetico lib- 
ine, o con . prudenza a profezia fomigliartr 
te fcopriva/ gl’ interni mali, e perpetua 
medicina recava; mentre occupato era nel- 
*■ .. P art. 11. X le 
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le fondazioni , e nel reggimento di tanto» 
angeliche vergini; mentre al foccorfo del- 
le Città, or dalla rabbiofa fame, or dall’* 
orrida peftilenza disfatte, girava benefico; 
e incorruttibil renduto dal balfamo del filo 
fanto amore; pur non làzio giammai, vo- 
lea trovar tempo a difcender, quali per 
ifcherzo di fua fapienza, ad erudir lenta-’ 
mente i mutoli, e i fordi co* foli cenni 
tal che noi piccioli uomini , a’ quali fubito’ 
mancano l’ore, fe alcun mifero a doman- 
dar l’opera noftra ricorre , immaginar et 
polliamo , che iiccome Iddio per compiei 
la vittoria dei capitano, che fece il glo- 
rìofb acquifto della prometta terra, arreftò 
in cielo le ruote ardenti , e la lampanai 
del fole, e poi retrograde le rivolfe per 
allungar la vita ad' un Re d’ Ifraele; cosi 
fotte avvenuto, che le rapid’ ale del tem- 
po per fervire all* interminabil corlb delle 
azioni di Francefco, fermate per miracolo 
immote fi fiotterà a guifa d’ eternità . Co* 
tette adunque, ed altre maraviglie lafciani 
do, celebrar voglio almeno le palme, e i 
trofei , che riportò de’ nemici della città 
di Dio « e si parlarne intendo , eh’ io riorl 
abbia ora a fpiegarvene dinanzi la ftrepi» 
tofa ftoria de’ fatti, e de’ tempi: impercioc- 

i. ' chè 
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diè ballando rammemorarvi, che fettanta- 
due mila difcepoli di Calvino appiè della 
Spofa di Gesù Crifto fottomi le ; confide- 
rar folo potremo alcuni gravi argomenti, 
che innalzano infino al cielo' le lodi di 
tanta imprefa . Egli a combatter non eb- 
be con una grofifolana , o leggiera erefia f 
promulgata , e foftenuta da ignoranti, e 
fanatici uomini, che da se ftelfa s’infama,* 
fi confonde , e dìfperdefi : ben guerreggiar 
dovea contro quello, non fo da qual ‘fan- 
go, e tenebra ufcito, Calvìnico dogma ; 
profetato , e difefo con eccello d’oftinazio- 
ne da grandi del fecolo , da fpiriti dotti!-; 
fimi, e pieni d’aftuzia, e d’ ingegno; in- 
tendenti di varie orientali lingue, ricchi 
d’erudizione vaftiffima, e forniti di un’al- 
lettatrice avvampante eloquenza , i quali 
nuli’ altra con più fimulata zelo predicava- 
no alle turbe mal condotte, che riftabiii- 
mento dell* antica Chiefa, intelligenza ve- 
ra delle Scritture, imitazion vera degli 
Apolidi , e de’ vetufti Padri . Oltre a cib 
quella loro feducitrice innovazione era dà 
tutti gli ordini con agevolezza abbraccia*; 
ta : perchè quanto alla fuperbia piace * 
quanto favori fce l’ immoderata libertà, quan- 
to fazia lo sfrenata appetito de’ fenfi, quan- 
te % ta 
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to dilata, e contenta la cupa ambizione, è 
la reapolitica de’ Principi, l’avarizia deperen- 
ti, la vanità dé’ letterati, tanto da quella pe- 
ftilenzial cattedra s’ inlègna . Quella dun- 
que indomita furia d’errore da ièttant’anni 
poijedeafi , come fuo pacifico regno, gl’ interi 
fealiaggi di Cables , e tutt’ i circonvicini 
paefi ;ftabilita s avea la fua tremenda roc- 
ca , ed innalzato il fuo . nero ftendardo in 
Ginevra; e fomm in iterando continuo furore, 
ed armi aluoi numerolìfiìmi Settatori , mi- 
nacciava di portare le fue conquilte fopra 
tutto lo Stato della Savoja. Francefco li 
propofe in fua mente la ficura, e piena vit- 
toria di tanti moftri. Ma udite Afcoltato- 
ri intendenti lfimi , con qual’ armi . Non egli 
al combattimento s’ accinte confidato nel 
fuo fapere: imperciocché quantunque foffe 
oltra ogni credere fublimifiimo; pure a’fuoi 
tempi viveano due campioni immortali , il 
Bellarmino, e ’l Perrone,che poteano meglio, 
che alcun altro coll’ eminenza della dottri- 
na loro trafiggerei fulminare ogni erefia. 
Molto meno e’ fidavafi nella forza , che 
avuto avrebbe delle guerriere armi : perchè 
avendogli il Baron d’ Ernanfe dinanzi agli 
occhi fchierate molte legioni dì genero!! 

foldati,e molti fulmini di guerra, e ten- 
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tando di pervadergli, che fi valeffe di tali 
ajuti a domar la ferocia di que’ ribelli; egli, 
qual fi rimafe Davidde , quando fi conobbe 
mal pronto, e non atto a veftir le gravi 
importune armadure del Re Saulle contra il 
famofo Gigante; tale il coraggiofoApoilolo, 
rimembrando che pochi uomini manfueti , 
ed inermi per la virtù fola onnipotente del 
•Verbo Divino fconvolfero le idee dell’alto 
Imperio Romano, e conquiftarono il Mondo, 
difprezzò i mortali ajuti ; e fecondoche 
Gesù G riito informava la fue cortefi ma- 
niere, e i piacevoli fuoi collumi , ricon- 
giunfe tante fparfe provincie fotto la Cat- 
tolica autorità. Non v’abbia però chi fé 
lo rapprefenti in atto di correre una fpe- 
dita,e piana via di trionfi; quali facendoli 
fenza fatica molta, e pericolo cadere a de- 
lira, e a fini lira abbattuti i fuoi nemici . 
Che anzi venga, e ’i miri il gran Giovanni 
Grilòltomo , da cui fu ferino , che ben fia 
la condizione diverfa de’prefenti rettori in 
pace del Crillianefimo , da quella degli altri 
antichi, di maggior maraviglia degni, ed 
onore; perchè guardando la greggia diCri- 
fto , alle perlecuzioni , a’ tormenti , alla 
morte in qualunque ora preparati erano ; 
e ne dica , fe F rancefco operò quel difficile, 
*'■ ' ì X 3 -e quali 
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e quali incredibile accrefcimento alla Reli- 
gione , non odorando Tempre di vittima vi- 
cina ad elTere confumata dall’ eretica rabbia? 
E fe alcuna volta, feguendo la prudenza 
.evangelica, s’afcondea ; ben mille e mille 
apertamente fponeafi al famelico furor de- 
gli empj. In un ardente tempo di guerra 
tra ia Francia, e la Savoja , i Ginevrini di 
quella torbida occafione valendoli, e fingen- 
do di congiugner le loro forze col Gallico 
efercìto, diacciavano intanto i paftori no- 
ftri dalle proprie fedi , obbligando le timi- 
de plebi a ricevere la violenta dottrina 
loro. Chi più allora folpirò il martirio 
di coftui,che femplice,è foto penetrò nel 
mezzo di tante lance , e lafciandofi, confor- 
me al canone dell’ armi, condur prigione 
dinanzi al maggior Duce , non prima in 
dietro fi volfe , chef non avelie fatto Ipedi- 
re intorno contrarj editti, fpiranti ecclefia- 
ftica gloria? Chi meno paventò la morte 
di luì, che magnanimo bevea gli appreftati 
veleni dalle irrequiete infidie di que’tarta- 
rei miniftri? A cui riufeir dovea più ca- 
ro lo fpendere il fangue in teftimonio del 
creder, vero , fe non a lui , che lafciò in 
pieno giorno,, che una malnada di minac- 
cevoli ficarj gli fi awicinaffero contro , e 

r l’ere- 
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T eretiche fpade ftrigneifero intorno al fuo 
petto, e a’fuoi lati, e che già fletterò per 
vibrare i facrileghi colpire trucidato 1 avreb- 
bero, fe la parola dell’ amor fuononaveffe 
. fatto cader dalla mano il ferro a que ri- 
baldi . Di qual’ altro potrà il zelo dì dar 
i T'anima fua per gli fteffi nemici, ditfi mag- 
giore , fe non di lui , che defiderando giu- 
gner talora per via più breve a’ luoghi della 
.?fua nfitfìone, non ifcelfè la più ficura, ma 
intrepido corfe per mezzo a quella mede- 
sima Città crudele, che tanto era del fan- - 
. gue fuo fitibonda ? e pubblicò il fuo nome, 
e’1 fuo paflaggio manifettò ? Dunque io gli 
Scempj foli, e le morti in ricordar mi af- 
fatico , che procurarono gli uomini di re- 
cargli, quando egli fletto non rifparmìava 
alcun’ora della fua vita, che non la fi ren- 
dette di fuo martirio? Gli Urani viaggi , 
eh’ e’ fpoffato , ed appiè, e col carico de fi- 
eri libri , molti e molt’ anni fece ; il venir 
coftretto nelle indiferete ftagioni a prender 
^languido fonno all’aperto cielo fu per ifter- 
tpi , e per fallì le lunghe notti ; e talvolta, 
come per agio , in alcun angufto antro , o 
fra le rovine di abbandonati edifizj, efpo- 
fto a’ ladroni, e alle fiere ; il falir per erme 
>afpre montagne , dalle cui dure nevi non 
c X 4 avreb- 
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t avrebbe potuto il fuo piè fpedirli , fe non 
di acuti ferri calzato , che ritardaiìero le 
fue cadute; il fervirfi per varcare un pro- 
fondo fiume., in vece de’ ponti , che rotti 
erano, d’ una fragile agghiacciata trave , 
l'opra cui ciafcun dì, ftrilciando a guila d* 
umil verme, egli andava; ed altri infiniti 
affanni , forfè non componeano un luo 
penofo illuftre martirio dinanzi a Dio? 
Quelli eloquenti efempj , che feco impreffa 
portavano certa invincibil perfuafione; e 
-quel nudo amore, ch’egli moftrava per la 
falute fola delle anime più contraftanti alla 
fua voce, in fine aftrinfero anche i più dot- 
ti, i più impegnati, più alteri a piegar 
la durezza loro fotto il fuo dolce governo: 
ed a moltitudini, e ad eferciti infìeme cor* 
fero a fervire al dilatamento, e alla fer- 
mezza de’ noftri > riti , e mifter j . Di che 
maravigliatoli forte l’inclito. Cardinal di 
Terrone , di riverenza pieno affermò , che , 
fra tutt’i Dottori, al foloVefcovo di Gi- 
nevra era la potenza data , non fol di vin- 
cere , ma di trafmutare , e di convertire 
in meglio V eretica pravità . Rifvegliofli in 
feno fperanze nuove d’ ingrandimenti la 
Chiefa . Le oppreffe nazioni ornai comin- 
ciavano a confidare di fpento vedere infra 
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loro ogni falfo , c reo teme; il Vicario di 
Crifto, e i lontani Vefcovi a lui folo mi- 
ravano , come a vicino riftorator delle pat- 
iate ruine ; il Re di Francia milè in ast- 
razione il mondo, che il lol Francefco 
potuto avrebbe ricondur la traviata Inghil- 
terra alla prima tua fede. Ma ogni affati- 
cato guerriero fi manda al ripofo,ed ogni 
vincitore afpetta la fua corona. Al fovran 
Campione già pervenne il Regno de’ Cieli; 
e all’onor ftto.fi preparano in terra tem- 
pj , ed altari » Refti il perfido Teodoro 
Beza,per terribil’ cfèmpio de’ configli ofcu- 
ri di Dio; quell’ uom, che tre volte agl’ 
inviti, ed agli amichevoli fegni del fanto 
Eroe, volle, e non volle, qual dura quer- 
cia, che mezzo fcofla, e divelta da borea, 
pur ferma in terra le fue radici ; refti fe- 
polto lotto la mole della fua luperbi a con- 
futa . E l’ altre Provincie ancora d’ ombra 
di morte gravate, afpettino i tempi, e i 
momenti della grazia loro, che l’eterno 
Padre s’ha riferbati entro gli abifiì della 
fila poteftà . Certa cofa è però , che giu- 
dizio più atroce afpetterà' noi, le quel 
fentiero , che al ben conduce , agevolato , 
c fparfo di tanta foavità, di tanto amore 
da un condottier sì valente, noi pigri fé- 
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guideremo a fingerloci mefto, ed alpeftro-. 
Voi dell’ anime fedeli moderatori dolciumi, 
che per tante ragioni voftro chiamate 1* 
Eroe, cui ogni anno di sì magnifico, e lie- 
to culto fciegliete i voti; e voftro vera- 
mente egli è , perchè figliuoli liete del 
glori ofo Filippo, che lo fpirito ebbe a lui 
Somigliante ; voftro , perchè d’ un celebre 
nodo d’amicizia elfi due furon mai Tempre 
avvinti; voftro, perchè Francefco fu il vo- 
ftro Fondatore inTunone, e per comando 
ancor di Clemente Ottavo vi governo , 
finch’ei viflejvoi dico, ben adempite quel, 
che manca alla dottrina di tanto amato 
maeftro. Mancavi , eh’ ella lìa fenza fin 
promulgata , e renduta ne’ di voti cuori 
operante: e già da quelle cattedre intorno 
pendono cotidianamente molti , che bra- 
man dietro alla virtù con diletto, e con 
amor camminare . Iddio la grazia accrelca, 
te le benedizioni alle care voftre fatiche , 
ed accrefca la gratitudine in noi a pro- 
durne i ben degni frutti. 

* ’** ’ • * * * * * «■ 

Detta nella Chiefa de’ Preti dell’ Oratorio 
. ' V Armo MDCCXL1I. . 
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L * Awetfario eterno della Generazione 

umana, ficcome dal principio non egli , 
s armo di manifefta potenza a precipitar 
dal trono, e dal felice flato della giuftizia 
quell’ originai Principe dell’ univerfo ; ma 
con afìuti artifizj pervertendo la fantalìa 
-della donna-, delle di lei lufìnghe fi valle 
a far poi con diletto anche ali' uomo gu- 
ftare la comun pena, e la morte; cosi ora 
tutto il difordine, e’1 male, che noi veg- 
liamo nel Mondo incefiantemente aweni- 
.re , Tempre mai egli cagiona , e rifpande 
non per aperta forza , ma per occulte infl- 
ette , e per fraudolenze profonde , e per 
piacevoli inganni Quale aftuzia , e 
quanto fpaventola , e men conolciuta , per 
> mantener Tempre turbati, e Tcoavolti gli 

or- 
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ordini tutri degli uomini , e quella Tua , 
di far loro efìimare di effer tutti capaci 
di foftener qualunque più grave uffizio nel 
fecolo,e nella Chiefa! onde i meno valen- 
ti fi veggono ambire, e proccurarli dignità 
grandi, e importanti minifterj, che poi con 
altrui danno profieguono , o fenza alcun 
frutto a ritenerli. Qual’aftuzia nell’ im- 
pegnar con perverfi , e contrarj modi i ta- 
lenti delle perfone in quell’ ufo di vita , 
ove non fono dalla celefìe provvidenza in- 
vitate! E chi cinger la fpada dovrebbe, fi 
vede cultivar gli altari , e ad abitare i 
chioftri è menato, fervendo alla politica 
di certe barbare leggi, chi non ha orec- 
chio da intender l’alto configlio del Sal- 
vadore , che diceva di alcuni , che farebbe- 
ro nel terreno corpo viffuti come gli An- 
s geli del Cielo . Qual’ aftuzia di quello an- 
tico ferpente , nel fervirfi ancora delle no- 
ftre laudevoli inclinazioni , per fubito vol- 
gerle a noftra offefa,e ruina! Chi avendo 
ricevuto in forte un’ anima buona , è natu- 
ralmente portato all’ amor del bello uni- 
verfale , egli rella fui primo corfo per le 
di lui frodi invefcàto , e perduto nel baffo 
amore, e diletto di quelle fuggitive bel- 
lezze . Chi nacque alle fcienze , e da no- 

bil 
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bil defiderio è folpinto a. ricercar il vero ,, 
e le ragioni delle colè, ratto per falli ien- 
tieri traviando, ogni buon l'enfo di fua 
ragione guafta, e corrompe; e mentre ar- 
dito, e fuperbo fpiando va le cofe , che 
fopra lui fono altamente polle ; per com- 
prendere, e cenfurare la ftefla Divinità, dal, 
ioverchio lume caftigato , e confufo Tettan- 
do , fra tenebre erra , e vaneggia . ; Per. 
lo contrario la Sapienza infinita, della qua- 
le è fcritto, che le facre aftuzie fue,cioè. 
i luoi vari, ed arcani configli uom non 
conobbe mai , lèmpre è dipinta in atto dt 
cercare, e di allettar gli uomini per mol- 
ti dolciilimi argomenti alla virtù i ed alta 
vita* immortale ; dillìmulando i noftri pec- 
cati , e ritraendoci con deliziofi inviti , e 
con ri (petto fommo della noftra libertà , 
da’ pericoli, e dagli errori. Echi potrebbe 
inveftigar quella fola aftuzia fua divina,© 
le fue ftupende invenzioni ufate nella eco- 
nomia della Redenzione, compita per tutt* 
i mezzi , che pareano impollinili , ed eranp 
incredibili a noi ? Che poiché la Sapienza 
eterna, vide già d’elfere ftata dal primo 
nomo negletta, mentr’ ella con tanto fplen- 
dore, ed apparato della fua gloria, divifo 
nell’ordine, nella bellezza, nell armonia 

dell* 
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dell’univerlò , cercava di ritenerlo nella 
fua ftima,e nell’ amor fuo; rifolvette ella 
poi , quali per Tua graziola vendetta » di 
ritrovare quel fuo profondo , e leggiadro 
difegno , di riparar 1* uomo fuperbo , e 
delle fue rilucenti ricchezze di Sprezzato re, 
non più con chiara pompa, e con piena 
eftentazione di se medelìma al Mondo; ma 
fornì tutta 1* eccella imprefa, difendendo 
ad apparire involta nella debolezza , nella 
pazzia, nella ignominia, e nello icandalo 
della Croce . Or quelle fue belle , fai ut i fe- 
re arti, e maniere, i miriillri del Vange- 
lo, come frumenti della continua comu- 
nicazione di Dio colla Chiefa , hanno Tem- 
pre in varie guile imitate, per contrap- 
porli alle frodi , e per disfare gl’inganni 
del vegghievol nemico del noftro bene . 
E quella prudenza, e carità deir^Apollolo 
sì celebrata, di trasformarli ne’ talenti di 
ogn’uno, onde potette i cuori dì tutti 
guadagnarli; e quella faggia dolcezza dell* 
Evangelica diletto , nelle fue lettere in- 
fegnata , e inverfo ì peccatori gravìfiìmi 
Opportunamente praticata , ne lafciarono 
agli altri 1’ elempio,'e 1 configlio. Ma 
fra gli apoftolici campioni più fegnalati , 
contempli Roma Filippo Neri , dotato 
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di prudenza in grado eminentiflimo ; ed alL’ 
occafione de’ tempi , eh’ egli incontrò , fa 
da Dio fofpinto a temperare la Tua mara- 
vigliofa,e nuova condotta con tal fàpien- 
za , e con sì accorta dolcezza , che quan- 
tunque inulìtata a molti appari{Te,e Ango- 
lare, venne Tempre autorizzata per pniove* 
e per effetti indubitati del movimento di* 
vino, che in elfo lui operava ; il quale con 
rmmenfa,e felice pienezza, glorificò d’ogni 
parte il Tuo facerdotal magiftero; effondo 
divinamente aftuto in afconder Y odio Tuo 
eontra il Mondo , aftuto in allettar le gen- 
ti ad opere di penitenza , aftuto in dilatar 
la Tcienza negli Ecclefiaftici, e per tutta 
la terra, fecondo le quali note, e caratte- 
ri della Tua peregrina, e fola fanti ta, {pie- 
gherò T ordine delle Tue lodi nel mio ra- 
gionamento. Chi mai * troveremo , ri- 
volgendo noi le ftorie de* Santi, che non 
fi folle con Incito sforzo apertamente di- 
chiarato nemico del Tecolo, e non avefle 
proteftato l’odio Tuo fermo centra il mon- 
do , e eontra quanto in lui fi ricerca , e 
gode? Altri o temendo le fue fallaci lufin- 
•ghe , o per generofo faftidio di ritrovali 
con lui , tra’ fòlitarj fpechi fi afeoforo , e 
tra’ monti; altri pur camminando dinanzi 
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alla fila mentitrice bellezza , gittaronglt 
difpettoli in faccia la fua fpinofa opulenza, 
e vollero affatto ignudi fprezzar calettan- 
do ogni fuo quantunque leggiero , e necef- 
fario bene.. altri invitti rifiutarono e tro- 
ni , e corone , ed oftri ; declamando magni- 
ficamente contra gli affanni, e la vanità 
di quelle fplendide fome; e lui fcreditan- 
do qual traditore , e maligno ; la politica 
fila come debolezza rigettarono, la lcien* 
za come pazzia , le lodi fue come ingiufti- 
zie , e menzogne . Filippo folo con lùa 
novella attuta virtù, celando 1’ eroica ini- 
micizia , e 1 forte odiò , che verfo il Mon- 
do fempr’ ebbe , e in apparenza quali uno 
degli altri converfando , che feco vivono 
2n pace , non gli recando fofpetto alcuno , 
che 1 facelfe guardar • da . lui ; trovò con 
più mirabii frutto ben luogo, e tempo da 
renderlo vinto, e prefo, e da perfeguita- 
re, e da fìerminare i fuoi vizj poflenti , 
e da ajutar la falute de’predefti nati, e recar 
lume al Sacerdozio , e alla Chiefa . • La 
qual’ azione io me la rapprei'ento (òtto la 
figura della valorofa , e faggia vedovetta 
Fbrea , che intefa a liberar la patria dal 
» fuperbo nemico ond’ era minacciata , e 
cinta; lafciando nella fecreta fua ftanza . 
‘ gli 
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gli ufati panni di duolo, e gli afpri cilic- 
ci; e con limulato ìludio fui volto quali 
pallido per digiuni , lpargendo il colore an- 
tico, e 1 rifo de’ giorni lieti , e de’ ricchi 
ornamenti fregiandoli ; e l’ immortai fuo 
1 di legno contra l’orgogliofo Oloferne feco 
medelìma chiudendo ; a fronte dell’ oppofto 
campo difcende,e palla leggiadramente per 
mezzo al fiero efercito, non infiiltata, n£ 
offela, ma ben’ accolta , e lodata; fin tanto 
che quel felice , e ftrano trionfo riporta , 
e le fpoglie de’ temuti awerfarj ; e folleva 
il fuo sbigottito, e palpitante Ifraele. Or 
voi ne farete, Afcoltatori, il giudizio per- 
fetto della raflbmiglianza in Filippo ; 
E primamente, chi più di lui a vile ten- 
ne le fecolari dovizie , le quali miniftre 
fono, e potenze di tutt’i peccati? Ma chi 
crederebbe tanto , mirando lui , giovanetto 
d’ indole fpiritofa , e di egregia amabil 
forma; che facendo fembianti di voler fe- 
guire i traffichi d’ un fuo congiunto ben 
ricco , lafciata 1’ amena, e dotta fua patria 
Firenze , in compagnia di coftui perviene 
intorno a’ lidi della noftra Gaeta mercatan- 
tando? E qui più s’ avvolge il miftero ; 
poiché dopo alcun tempo de* fuoi finti gua- 
dagni , ecco rinunzia tutti i beni della ter- 

Y ra, 


Digitized by Google 



338 ORAZ. DI GHERARDO DEGLI ANGIOLI 

ra, e la copiofa eredità del Tuo zio egli 
magnanimo rifiuta; e iolo, e mendico ce- 
lando la lua magnifica azione , fi parte , 
voi penferete verlo qualche diferta caver- 
na ?o quanto le fue vie lòn diverie I Nella 
Città Reina delle Provincie, ove fcorrono 
da tante parti , e fi vedano fmifurate ric- 
chezze , egli giunge , e fi coniacra agli al- 
tari. Tu non conoicerai certamente , o 
Mondo, l’ìnafpettato genio, e i non uiati 
ritrovamenti di quello tuo moderno con- 
culcatore. Quivi in ogni virtù crefcendo, 
ed in riputazione ; molti gli offrono a ga- 
ra, molati a lui recano immenlì doni, e 
larga copia di temporali foftanze . Che fa- 
rà egli ? fenz* alcuno sforzo dimoftrare in 
calpeflando tali ruinofi acqulfti , or ne di- 
fperge , e lacera quelle carte , che ne cpn- 
teneano la poteftà, e ’l valore; ora in fuo 
lècreto foceorfo anche i miracoli impiegan- 
do, prolunga gli anni ad un moribondo 
uomo , che aveafi luì deftinato erede . e 
intanto va egli il fatto sì accomodando 
à’ naturali accidenti, ed alla forza ordina- 
ria della natura . Non potrebbe altri fin- 
gerli un più di lui d’ ogni terrena curiofità 
nemico . Era il facro uomo in una incef- 
fante immota contemplazione delle celefti 
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forme , e tutte le bellezze dell’ univerfo 
eran per lui come fe non follerà Hate fat- 
te , nè fuihltelfero mai . Se a’ tempi l'uoi 
le memorie, e gli ftudj mortali occupati, 
e commolìì venivano da importanti fucceffi, 
e negozj di tanti Monarchi d’ Europa, che 
agitavano il Mondo ; da tante pubbliche 
caule , intorno alle quali erano anche i 
* fommi Pontefici interelfati ; egli folo mai 
nulla di limili affari afcoltò, nè mai dille 
parola alcuna a quelle tali notizie appar- 
tenente ; poiché non d’ altre idee pieno era, 
che di quelle del Regno Ipirituale diCri- 
fìo , e della falute del popolo crilliano . 
Non l’occhio mai fopra le moli fuperbe 
fermò , nè fopra gli flupendi cololìl , fpi- 
ranti grandezza, ed elevazion di penlieri. 
gli fpettacoli, e i teatri a lui. grati, fu- 
i rono le catacombe di Seballiano, e i ce-^ 
; • meterj dì Callido , ov’ egli penfofo lpazian,-* 
doli molti anni, e luftri, e per la. comme» 
morazione de Martìri antichi riconfortan- 
• doli, trattava il ben della Chiefa con gli 
Angeli , e col fuo Dio Pur non faprallo 
il Mondo, nè il crederà, mentre lo mira 
frequentar palazzi , e corti di Principi , e 
di Senatori ; nè col fuo fguardo fempre 
i finjflro s avvederà , eh’ egli fol per ajuto 
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della vedova, e dell’orfano, e d’ altri bi- 
lògnofi fratelli fi muova ad appreffarfi a 
coloro, che fiedono a fplendide menl'e, ed 
tifano morbidi veftimenti . Poi a quale 
orrida croce dagli uomini fanti foftenuta, 
potrebbe l’eftrema, e fovrana fua mortifi- 
cazione, e lo fpogliamento di tutti i pia- 
ceri, e comodi della natura, agguagliai ? 
il corfo lungo de Tuoi apoftolici giorni fu 1 
in tutte le circoftanze degli atti fuoi , di 
affanni , di fatiche , di patimenti non in- 
terrotti mai , di anguftie , e necefntà (Eret- 
tamente accompagnato . Scarfo pregio fa- 
rebbe il rammentare i trionfi chiariffimi 
della caftità fua. nè la continua fervitù , 
nè gli afpri gaftighi , ond’ egli il fuo corpo 
inviolato allo fpirito fottomife , deferi vero: 
mentre i miei ftupori fon tutti volti a ve- 1 
der lui, che agli fguardi popolari nafeonde 
la rigidezza (èco medefimo ufata, col di- 
moftrarfi della mufica amico, e delle riden- 
ti campagne, e degli urbani fcherzi : tanto 
facendo , perchè meglió a lui riufeiffe di- • 1 
flornar la gioventù Romana da’ pericolofi 
divertimenti , e temperaffe i l'ermoni fuoi 
della .criftiana virtù colf efterne armonie , 
che ricreaffero nell’ innocenza i fenfi ; e- 
perchè infegnar poteffe con quali modi, e 

fin 
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fin a qual punto fofie a’Criftiani permeila 
la fobria , e difcreta , e lenza olfefa dello 
fpirituale infìituto , lecita allegrezza uma- 
na in quefta dolorofa valle. Fu l’odio 
-fuo per le terrene grandezze, e per gli 
efaltamenti fuperbi della vita, maggior di 
qualunque ftima, ed opinione. Queft’uomo 
già rinomato, e chiaro in quella Città , 
che non folo gli abitatori Tuoi , ma tutt’ i 
foraftieri alletta d’ ogni nazione, e di quan- 
tunque balli principi; e propon loro anti- 
chi , e moderni cl'empj di facili altiffime 
# fperanze , non fol di ottenere dignità illu- 
fìri , ed eminenti lìgnorie ; ma .fin anche, 
il facerdozio fommo, congiunto ad un fom- 
mo impero ; quelV uomo , dalla cui fetenza 
i più gravi Prelati , e i più rifplendenti 
Cardinali con .rifpetto raro domandano 
ammaeftramenti di giuftizia, e prendono 
oracoli di làcro governo ; dalla cui pruden- 
za , ed intendimento il faviifimo Clemente 
Ottavo, ed altri egregj Pontefici afpettan 
configlio, e lume intorno alle principali 
cure, ed ufizj rifguardanti la fpofa di Cri- 
fto ; queft’ uomo , a cui da Gregorio Deci- 
moterzo fi fece offerta non d’una Mitra in 
qualche lontana incolta Diocefi , che fpelfo 
ancora il talento carnale per isfuggir molti 
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incomodi, e faftidj rifiutar fuole ; ma la 
Romana porpora fu delibata , e gliene fu- 
rono mandate dinanzi le tanto dagli uomi- 
ni ambite infegne; quelli ogni altezza, e ' 
pompa mortale in cuor fuo calca, e deri- 
de . ma pur feguendo il collume di fua fa- 
pi enza , con sì chiufe accorte maniere, eh’ 
altri argomentar polfa più la riverenza , » 

ch’egli abbia per le ordinate Potefìà, che 
non l’alto fuo abborrimento , e difprezzo 
per lo Iplendore, e fallo, che le circon- 
da . E tentando ofeurare il fuo memora- 
fcil rifiuto del vermiglio ammanto , operò 
$ì con tali fuoi piacevoli motti, ed arguzie 
gioconde, che potettero gli uomini il gran- 
de invito interpetrarne quali per giucco 
palleggierò a lui fatto , e per amena fin- 
lion promulgato . E tanta guardia egli i 
prefe per non alienar dal fuo commerzio 
il Mondo , e per non interrompere i pre- 
parati mezzi a purgarlo da’ mali, che fin 
volea mantenergli afeofa quella veemente 
fiamma, che di riformarlo entro al fuo 
petto Irrideva. Ciafcun sa queU’awenimen- 
to , che negli altri falbi de’ Santi non mai 
fi legge , quand’ egli ancora di bionde chio- 
me, da fopreminente impeto d’ amore eie- , 
vato , vide fopra se accenderli , e folgora- 

. re 




IN ONOR DI S. FILIPPO NERI. 343 

re il cielo, e tremare il tetto , e le mu- 
ra, e 1 fuolo , e i fondamenti della fua Istan- 
za, e dilcender dall’ alto {edibilmente nel 
tempo di Pentecoite un rapido , e fiammeg- 
giante globo di eccclfo fuoco, da cui si 
venne egli potentemente penetrato , e ri- 
pieno, che non reggendo ì’angulta fpoglia 
mortale a folienerne il valore , e la divi- 
nità ; fu coftretto a fentirfi cangiar le leg- 
gi, e i modi della fua vita, e prender 
altri movimenti il fuo cuore, dinanzi al 
quale , quafi per fargli piazza , e portento- 
fo teatro, fi fcofiTero,e fi ruppero, e fuor 
della naturai fede alzate tettarono due 
colte; finché egli nella terrena carne abitò. 
Avendo allora con molta convenienza l’Al- 
tifiimo voluto in Filippo folo rinnovare con 
folenne romor di fegni, e con ifplendor 
di pompa il miracolo , e ’l facramento già 
negli Apoftoli in Gerufalemme adempito , 
quando con terremoti , e con tuoni, e 
con impetuofi venti , e con lingue di fuo- 
co lo SpiritofiTanto ad operar foftanzialmen- 
te difcefe in elfo loro, che fpander dovea- 
no il fuo calore per tutt’ i termini dell’ % 
univerfo. poiché il Signore avea deftinato 
Filippo all’ Apoftolato non in qualche pri- 
vata region della terra , ma nella rocca 
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dell’Impero dell’ Apoftolica Religione, onde 
la luce della làntità con maggior efficacia, 
c falute dalla propria Reggia fi diffondere 
per tutte le Provincie del battezzato mon- 
do. Dagli atti adunque di quello infinito 
fuoco venne più volte Filippo , affiftendovi 
fpettatore il popolo Romano , alto da terra 
con tutte le corporee catene verfo il cielo 
rapito. E da violenti immenfi incendj co- 
fìretto,con quella apoffolica voce gridava: 
Io de fiderò efier difciolto : io defidero di 
trovarmi col Signor mio. E voluto avreb- 
be altre volte involger nelle Tue vampe, e 
purgar fubito, ed ardere il Vaticano, e’1 
Mondo. E fovente fen tendo ftruggerfi di 
dolore per la fua conofcenza degli umani 
delitti , bramato avrebbe terribilmente fopra 
tutt’ i violatori audaci dell’ amorofia legge 
folgorando tuonare, fie non che per un 
fottile arcano di fua prudenza, ficccme un 
tempo a Mosè convenne velar l’ imperiofa 
luce della fua faccia, onde Ifraele non fofi- 
fe per facro Ipavento dalla fua prefenza 
rimoffo; così Filippo ftimò di alcondere 
alle genti l’ardore, e l’ecceffo del proprio 
fuo zelo, e della carità fua, perchè nè pu- 
re un qualche fìraordinario rifpetto, e una 
qualche novella venerazione allontanaffe il 
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Mondo dal conversare, e trattenerli con 
lui. quindi egli nelle aperte piazze, ov’era 
più moltitudine accolta, moveali Stranamen- 
te a Saltare , e ad altri felìevoli moti, che 
mal pareano flarli bene al Suo credito , e 
al Suo decoro . Le quali operazioni Secon- 
do T efterior leggerezza loro considerate, 
e non Secondo il celelìe configlio, che nel 
fondo racchiudono , da’ noftri dotti nemi- 
ci , eh’ empion volumi di tanta orrenda 
erudizione, Stoltamente Sono come ridevo- 
li caratteri de’ cattolici eroi riputate , e 
deScritte . Or chi m’ infegnerà le gravi 
parole sì , che io vi rapprefenti con digni- 
tà 1’ altra aftuzia beata , ond’ egli Soave, 
e dilettoSa alla gente mondana Seppe la 
penitenza , e la lineerà virtù proporre , ed 
inspirare ? E veramente perchè egli fu 
rigidiifimo con Seco ftefSo , per quello ap- 
punto riufeì poi meglio nell’ uSar con al- 
trui condeScendenza tanta , e dolcezza . im- 
perciocché Spello avviene , che colui , il quale 
non abbia Seco medefimo praticato rigore 
alcuno , nè Senta un ardor grande di Sal- 
var Vanirne per tutt’ i modi, intonar So- 
glia troppo dure dottrine , e Senza rilpar- 
mio il prolììmo Suo d’ inSopportabili peli 
aggravare. Maque’, che per elèrcizio diu» 
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turno di combattimento contra la ripugnan- 
te natura, fperimentarono 1’ angofciolo, e 
fudato acquifto della virtù , e la debolez- 
za intera della carne fentirono , e gli af- 
falti lòftennero , e le dubbiofe , e mifte 
guerre degli oftinati avverfarj noftri, e la 
travagliofa agonìa durarono in riportar- 
ne le palme ; coftoro i più dolci fi fan- 
no , e prudenti nel compaflìonare , e nell’ 
adattarfi a rilevar la fiacchezza altrui ; e 
quelli i più fermi fono in alpettar con 
pazienza gli altri maggiori ajuti da Dio , 
che ne’ cuori adempia le cominciate con- 
verfioni Ben egli Filippo in feno allo 
fpirito •fuo quelle anfie medefime fentiva, 
che fcntirà neceflariamente fempre nel fuo 
pubblico Ipirito la Santa Chiefa, di rive- 
dere que’ fecoli tranquilli , ne’ quali fpie- 
gandofi il canonico rigore fopra i delin- 
quenti^ era la focietà fedele da più viva 
ardenza di carità, e di fede animata.' E 
certo egli fra coloro, che a lui d’ intor- 
no correa no , e fiotto 1’ argomentofa , e 
mite fua dificiplina adunavanfi , eleggeva 
con profetico difcernimento alcuni , ne’ 
quali fervea la pietà , e 1* amor della Cro- 
ce , e la brama di renderfi a Crifto con- 
formi ; e giufta le fpirituali forze , in eflb 
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loro andava gli eiempj formando della più 
temuta mortificazione , anche efpofta all’ 
altrui fcherno , e rifo . Ma riguardo alle 
turbe degli fpolTati , ed infermi peccatori , 
perchè egli a dilmifura, e per tutte le vie 
la fantificazion loro agognava ; imitando 
ancora 1* indulgenza della Spofa di Crillo; 
ficcome accorto nocchiero , che fecondo le 
varie tempefte conturbatrici del mare , can- 
gia 1’ ordinario cammino , e per altri fen- 
tieri contende di pervenire al porto; non 
tenne iempre una condotta medefima , co- 
mechè per fe fteffa più venerabil fofie , e 
perfetta; ma que’ grazioli mezzi usò, che 
volendo egli fervire al fuo tempo, mag- 
giormente profittevoli erano , e felici . Ed 
a’cenforì fuoi dir folea , che dovendo egli 
effer per un de’ due condennato , ben me- 
glio amava , che per la mifericordia fua 
molta, che non per colpa di eftrema du- 
rezza ciò gli avvenifife . Nè v ebbe fuper- 
bia sì dura, che la benigna umiltà di tal 
nuovo predator d’ anime non guariffe ; nè 
infanabil veleno di guaito fenfo , che all’ 
odor fole della lòave purità di un tal’An- 
gelo non fi fgombrafie; nè v’ebbe fete d’ 
onori, e di ricchezze , che al fuono di 
qualche leggiadra fentenza di quefto po- 
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vero , c modello amico di Dio c jn s’ellin- 
guelfe; nè fi trovò mai sì difperato animo, 
e infranto fotto il pefo tremendo de pro- 
* prj delitti , che lo fguardo vittoriofo , e 
invitevole di quello efficace interelfato più 
mediatore , che giudicante , non 1’ avelie 
rincorato, e a ripofarfi in fieno alla cle- 
menza celefte introdotto. Ma qual al- 
tro ingegno , e quanta mirabil’ arte fu 
quella dei fuo dolce eroifmo, allorché fio- 
pra gli omeri fuoi quali tutto il maggior 
falcio delle pene togliea, che avrebber dovu- 
to innumerabili erranti portare ; foddisfa- 
cendo continuamente per loro cen lue vi- 
gilie, con lue preghiere, Con flagellazioni, 
co’ fuoi ftentati digiuni ? Che fe rinomato 
è 1’ efiempio dei fortiffimo Papa Gregorio 
Settimo , che al valorofo guerriero Simone 
Conte Crefipiacenfie la penitenza imponen- 
do, conforme a,’ primi canoni, intera ; in- 
di per fe gran parte il pietofo Pallore ne 
alfunfe, e 1 rimanente ad alcuni Monaci 
fantiffimi a compierne diftribuì ; quanto 
più è da celebrarli il prudente animofo ze- 
lo di Filippo, che folo al carico di tante 
foddisfazioni abbaiandoli , gradito a tutto 
il mondo, e piano rendea il convertirli a 
Dio ; e intatte ferbava le ferme ragioni , 
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e la maeftà dell’ antica difciplina , alla 
quale egli ha eon tanta fapienza , e con 
tal penofa fatica , e con sì beato fucceifo 
divinamente fupplito? E s’ egli a ragione 
può nominarli il Supplemento della Ghie- 
fa , chiamili ancora con maggior lode il 
fupplemento de’ diritti , e della gloria del- 
la Giuftizia eterna , la quale potè col mi- 
niftero di Filippo rifcuoter anche da’ rei 
le penofe opere neceflariamente richiede 
ad appagarla . Imperciocché la prima for- » 
za della lua fcienza 1* amorofo uomo im- 
piegava nell’ agitar ne’ cuori il dolore in- 
tento de’ loro falli , e ’l riconolcente , e 
grato amore verfo la mifericordia fuperna, 
che sì prefta riceve i malvagi a perdono. 
Spigneali poi con delicati richiami ali* 
ufo di quelle virtù , che fono al riftoro, 
e follievo de’tribulati proffimi indirizzate; 
ed a fortenere con umiltà le offefe , e i 
difgufti , e i famigliari flagelli , feguaci del- 
lo fiato mortale , che lor potettero come 
che fìa avvenire; ed a privarli di alquan- 
ti , benché permeili diletti . E certo, 
in quefti atti lo fpirito , e la foftanzial 
vita della penitenza è ri porto ; liccome del 
Re Profeta predi ca il Grifoftomo , che non 
lì rammarginarono a quello nobil peniten- 
te 
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te le doppie lue piaghe , perchè tre giorni 
fquallido pianfe fui terreno; ma perchè fi 
compunfe , ed umiliò nel Tuo cuore ; e per- 
chè ricordevole Tempre de’ Tuoi delitti , 
manfueto accettava come debita pena , tan- 
ti , e sì varj travagli della Tua vita ; per- 
donava agl’ infidiatori della reai lua per- 
Tona ; e vietava eh’ altri n’ avelie tolto 
vendetta ; e con animo cheto le maldicen- 
ze udiva, che un Tuo plebeo vaffallo ro- 
velciavagli in Taccia . E quindi Filippo , 
Tenza partirfi dal medefimo fondo de’ cuori 
umani , fapea ritrovare in loro i principj 
baftantt da Toddisfare con abbondanza al 
violato imperio di Dio . Egli faceva intor- 
no , e Tòpra Te ftellì i peccatori por mente 
a quelle corrifpondenti pene , che per im- 
mota ordinazione fuperna ratto ne aggiun- 
gono, e ne circondano dopo il commelfo 
peccato. A’ furiofi Teguitatori de’ rei pia- 
ceri Tuccedono interne amarezze, e orribi- 
li r confulìoni , e tenebre , e laceramenti 
nello fpirito, e mali, che affliggendo lèn- 
za rimedio alcuno , e fiaccando il corpo 
ribelle, e rendendolo difadatto , e. impo- 
tente a fofìenere onorati ufizj, affrettano 
1’ ultime ore alla vita . A’ luperbi Tucce- 
dono rovefeiamenti di, fortuna, e pubblici 
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fcherni, ed abbandono di amici . A’ vani 
di cuore , e teneri di fregolato alletto per 
le creature , fuccedono quelle aridezze d’ 
anima , e quel cupo defolamento , che nè 
dal Cielo ci fa venir pace , nè dalla ter- 
ra . E quefte , e forni glianti angolo» , e 
martirj , e irreparabili danni egli pretto 
in frutti ben degni di penitenza volgea . 
così rimanendo i trafgreflori più accurati 
del perdono, e rilanatt appieno da quella 
infelice languidezza , che pur dopo la ri- 
metta colpa in noi retta * Ecco a qual com- 
pimento d’ ogni verità la fua dolcezza in- 
tendea fermamente di pervenire * Onde 
tanto a quel grande amico, e promovitor 
della priftina difciplina San Carlo egli fu 
grato, e caro. E in tanto altre immorta- 
li macchine concepiva in fuo penfiero , e 
configgo ; difponendo d’ aprire uno fpazio- 
fo, e ineiTìccabil mare d’ ogni facra fcien- 
za , onde per tutt’ i tempi , e per tutt’ i 
luoghi ne farà provveduto, e inondato il 
Regno di Gefucrifto. Parea , che il l'acer- 
dotal fapere fotte come incomprenfibile , 
adunato infieme, a ciafcuno ; e che cialcu- 
no dovette per grande sforzo qualche fola 
parte appararne. Ecco monti di fcolaftici 
volumi ; immenli libri di dogmatica Teo- 
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logia, c di controverlìe ; tante , e confufe 
raccolte di Canoni ; trattati infiniti , nè 
troppo ben tutti ficuri , di Morale ; Storie 
lenza fine di Santi , fcritte alcuna volta a 
piacer de’ loro autori ; lunghi , ed affanno!* 
interpetri delie Scritture . Or dovendo 
la cattolica Icienza eflèr come un oceano 
divino, di tutti quelli celefti ali fiumi com- 
pita; quali impoflibil era il trovarli pure 
alcuni pochi uomini intraprenditori di tan- 
to fini furato travaglio di ricercare , e di 
raccogliere in lor mente con qualche per- 
fezione quella dottrina così fparfa , e di- 
vifa. Nondimeno Filippo ne inventò 1’ ec- 
celfo dilegno ; feco flelfo ragionando , che 
ornai formar lì dovelfe una Storia piena 
de’ fecoli nollri di Religione ; la quale 
recando piacer col racconto de’ l'uoi ma- 
ravigliolì , e diverfi fatti , farebbe ancora 
d’ utilità fomma cagione , facendoci la fa- 
pienza dell’ ecumeniche decifioni compren- 
dere , per la conofcenza de’ tempi , de’ luo- 
ghi, delle circoftanze, delle occafioni, de’ 
mezzi, e de’ fini , che moffero, e accom- 
pagnarono le agitatilfime difpute della fe- 
de con gli avverfarj ; e rifchiarando 1’ in- 
telligenza degli evangelici Concili, farebbe 
ogni uomo avvifare, come - la Chiefa per 
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una dirittiiiìma ferie de’ Pontefici fuoi , 
Hata mai Tempre fia la fteffa nel credere , 
e nell’ infegnare in tutte le lingue della 
terra ; e che fieli infallibil tenuta a ra- 
gione, perchè alle promette del fuoìfonda- 
tore, e fpofo appoggiata : e nuovi dogmi 
promulgando, non altro ha fatto, che la 
lua eterna dottrina rifchiarare , dalle fcrit- 
ture divine regolata , e dalla verace tra- 
dizione per tutte 1' età mantenuta . E ri- 
creando parimente gli animi de’ leggitori 
quefto generai regiftro de’ tempi , e degli 
atti criftiani , fpiegato la tradizione avreb- 
be della lineerà morale , per tutt’ i fecoli 
praticata da tante genti , e da tante na- 
zioni , che in ogni lìato , e in ogni fe.To 
co’ loro efempj di virtù confermarono , che 
non ci è in vano la vita perfetta del Van- 
gelo comandata; e che poilìbil fu al pur- 
pureo efercito de’ Martiri 1’ olfervar la ve- 
ra coftanza; all’eflatico numero degli Ana- 
coreti la vera umiltà , e la pura nafeofta 
vita con Crifto in Dio ; al coro eletto del 
Vergini il confervarfi alla maniera delle 
fovrane intelligenze entro a’ loro corrut- 
tibili corpi . Generofa altezza di penfa- 
mento ! ma in quale fcuola , in quale ac- 
cademia farebbefi trovato un uomo di tan- 
* Part.IJ . Z to 
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to coraggio , e di tanto intelletto ; che 
tentando di accogliere tutto il vero in 
mezzo a tanta contraddizione di fatti , e 
tanta ofeura barbarie di tempi , e tanta 
dimenticanza, e difperfione di monumenti, 
e moltitudine , e lontananza di sì gran 
cofe ; ordinato avelie , e condotto al ter- 
mine il componimento della ftoria criilia- 
na? Filippo elegge fra dilcepoli luoi quell’ 
efimio autore , e padre degli ecclelialtici 
annali ; e con magnanima aftuzia palfo 
paffo all’ alta imprefa il dilpone . Prima 
che a lui riveli il decreto del fuo pende- 
rò, incomincia ne’ fuoi domeftici oratorj 
a farne fopra alquanti particolari argo- 
menti rifoluta prova , e così poi V impo- 
ne , e dolcemente il fofpigne , e co’ fuoi 
conforti, e colle orazioni lue 1’ ajuta , e 
conduce a fornire appieno quella ecceden- 
te idea ; dalia quale , fe non laranno in- 
grate V altre colte nazioni , riconofcer 
dovranno il gran fondamento, e V abbon- 
danza , e ’l magiftero , e la feorta , e la 
facilità, onde alcuni dotti fra loro com*. 
pilarono illuftrando V altre, che a noi ri-* 
mandarono, efatte ftorie della Chiefa, 

Per Filippo adunque lì può ben dire , 
che fiata fia , piu che per qualunque altro 


I 


IN ONOR DI S. fttlWO TifDRl . " 35^ 

Sccrcfciuta la lalutifera, e perfetta fcienza 
in tutta la cherical Gerarchia , per Filip- 
po fono perciò fiate colle più lìcure armi 
convinte le fette , che turbarono i giorni 
della noflra fede . per Filippo gli abitato- 
ri de’ chioftri avranno occafìone , e modo 
da ben occuparli in quelli veramente fa- 
cri, e religiofì lludj , ne’ quali non può 
temerli, che la pietà dal riprenlibile lire- 
pi to di fredde quillioni relli opprelfa , o 
difperfa : e le fecolarì perfone render do- 
vranno ancora grazie a Filippo, fe lo lpi- 
rito loro dalle -terrene cure affannato van 
rillorando colle floride lezioni della cele- 
lte rivelata fapienza , e deli’ ingrandimen- 
to , e delle battaglie , e de’ trionfi , e 
della perpetuità della nollra Religione . 
Ma la folennità di quello confecrato 
giorno all’ onor di Filippo trapaffa : e le 
mie parole debbono avere il fine. Voi 
generati tra le fiamme del fuo cuore, e 
ufciti dall’aperto fuo petto, eredi, e imi- 
tatori di fua prudenza, e dell’ arti bella 
di fua carità , che in quello tempio ri- 
vendete , amabiliflimi Padri , voi liete il 
permanente elogio del vollro inclito Fon- 
datore , voi liete la gloria , voi la corona 
fua. Per voi profiegue il fuo lpirito ancor 
'«aJl Z a da 
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dal cielo a facilitarne il difprezzo del Moiu- 
do; a renderci amica la pietà, e foave la 
penitenza ; in voi fa egli guftarne le de- 
lizie della facra dottrina , e della fcienza 
de’ Santi . Ho detto : nè afpettar potreb- 
bero ornai quefti gentili, e divoti uditori 
altro miglior pofamento al panegirico del 
voftro Inftitutore , che la rammemorazio- 
ne delle voftre care virtù. 


Detta nella Chìefa de* Preti dell 1 Oratorio 
1 Anno MDCCX LI V. 
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C He in tutti i ferali della noftra Reli- 
gione , già nata fin dall’ origine dell* 
unjverfo, abbia il Signore fecondo la qua* 
lità de’ tempi , le dilpofizioni , e gli ftudj 
degli uomini, e’1 movimento degli affari 
inllabili della terra, fatto apparire e fiam- 
meggianti Profeti, e potenti governatori , 
^ infaticabili Apostoli , e Padri d’ Ordini 
fanti, che in varj modi corretta , illumi* 
nata , compofta in pace avellerò qualche 
turbata fua nazione ; egli è provvidenza 
ordinaria quelfa, fempre fedele del noftro 
Dioiche non lafcia quaggiù fra tanti tra- 
vagli , e combattimenti fenza opportuno 
foccorfo, e fenza vittorie la diletta Reina 
della fua delira. Ma più alto, Uditori , 
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ancor noi penfàndo , un altr’ ordine affai 
più ftupendo della fapienza eterna , affai 
più Angolare ritroviamo, quando Dio vuole 
fenz’ altri molti lervi compagni ricever pie- 
na per fe la gloria in qualche fmifurata 
imprefa , è apertamente vuole fpiegar la 
forza intera della fua mano, allora, ac- 
ciocché ; dagli eferciti delle creature fi veg- 
ga , eh’ egli folo è quello , che niente ha 
nè di molti , nè di pochi ajuti bi fogno ad 
operare in cielo , ed in terra quante mara- 
viglie a luì piace ; ed acciocché niffun poi 
in qualunque altezza fublimato eftollerfi 
ardifea dinanzi, a lui; quanto fi trova più 
dilatato, e più grave, e più difperato un 
difordine fopra il Mondo , fempr’ egli an- 
dar più fuole il numero abbreviando de* 
campioni feelti ai riparo. e finalmente ove 
da per tutto univerfale il travaglio fia, e’1 
pericolo de’ popoli fuoi , talvolta fin anche 
ha fatto per eftremo innalzamento del fuo 
nome fra noi , che a trionfar di tutte le 
avverfarie potenze, ed a falvare,ed a re- 
ftituire al fuo primo decoro ogni cofa, non 
molti collegj di maeftri,non forti fquadre 
novelle di relìgiofi foldati fi iufeitaffero ; 
ma , ciò che appare da orni credenza no- 
ftra lontano , ha fatto , che a riparare il 
• ** tut> 
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tutto forgeffe un unico, e folo eroe, po- 
trem gli efempli contarne, che pochi fono. 
Aveafi a predicare un tempo a tutte le 
prime genti , fubito guafte, e corrotte in 
ogni via della carne , che ornai fatto tri- 
tìo aveano, e pentito il Signore di averle 
create ; aveafi dai diluvio profondo, eh* ogni 
foftanza affogò , a làlvare la fpezie umana 
entro una macchina chiufa; tutto quello a 
far venne molto fpazio avanti deftinato un 
uom folo . aveanfi a fcuoter con forza dai 
giogo indegno tutte le Tribù aggravate 
d’ Ifraele , a fpiegar la prima volta il tre- 
mendo nome , e rìncomprenfibìl elìer di 
Dio, ed operar portenti inauditi contro 
altri falli portenti , a minacciar duri ti- 
ranni , a piagare fuperbi Regni , ad aprir 
mari , e a farli mura delle lpumanti onde 
fteffe , ed abiffare eferciti , à pubblicar la 
, temuta legge al popolo feelto , a farla con 
regola, e con impero offervare; non molti 
grandi fi chiamano , ma un uomo folo . do- 
veafi poi fuonar la tromba dell* Evangelio, 
e farla a tutt’i prolfimi udire, e lontani 
Gentili ; il predìcator fovrano di tanti , il 
maeftro si generale fi coftituìfce per Gesù 
medefimo , un’ altra volta dalla gloria difee- 
fo; e fenza reftrigner nulla agli altri do- 
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dici il campo, c l’onore, con dillinto pri- 
vilegio fi manda, ed è un uom folo. ap- 
pretto a quefti granditìimi , e foli ei'empj , 
certo in niffun tempo dell’età criitiane , 
Siccome potrà la fanta Religione i Tuoi re- 
giftri leggendo, rammemorarli,, quanto per 
lo fcandalofo, e lungo di quefti lccoli ad- 
dietro oftinato fcifma , veduto abbiamo, che 
l’intera mole del Cattolichefimo ftata fof- 
fe da’ fondamenti Tuoi quali a difiolverfì 
tanto ^vi ci na : nè abbiam veduto, che avefi. 
•fé Dio per cotanto fpazio mai gli uomini 
abbandonato, a far loro gli effetti fune- 
ftiiTìmi della propria corruzione fperimen- 
tare . Non ella i Tuoi danni o in una fola 
Biocefi , 0 in un fol Regno piagnea , ma 
da per tutto ove abitava il fuo nome, e 
vie più gravi erano, e pietofi i lamenti 
fuoi , che non da foreftiero aquilone il fuo 
.male veniva, ma dall’immortale fuo mc- 
defimo trono, occupato con difordinej e 
icotto , e con violenza fra molti infieme 
divifo; mentre dicendo ciafcuno fe eflcr 
luogotenente del di lei Ipofo, e raccontan- 
dole vanità , e fquarciandole la bella velie, 
diffipavano l’ampia fua.dote;nè v’era ma- 
le, e ruina, che i pochi pi afri non fi te-; 
metterò, e che le porte d’inferno , che 
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fono tutt’ i vizj, i peccati, e l’erefie,non 
lì prometteffero incontro ad ella - quando 
di repente in mezzo a quello sì ampio 
fcompigliato teatro apparir veggiamo da 
•quella gran Madre, e Nutrice dei glorio- 
iò efercito de’ Predicatori efpofto in Va- 
lenza, e come da celefte macchina porta- 
to ,. un uomo fembiante a Dio , che folo 
un fecondo corfo d’ inafpettati , e grandifi- 
lìmi avvenimenti producendo, folo i grandi 
atti ad un maravìgliolò fine difpone , e ’l 
ferreo nodo foavemente difcioglie. quelli è 
T ammirabile , il forte , il trionfatore * 
•l’Angelo dell’ alto configlio , Vincenzo 
Ferreri. deh siamne infiem colla terrai 
e col Cielo cftatici fpettatori. 

Ecco Vincenzo in prima, che rifguardan? 
do la fquallida immagine della Cbiefa; nè 
perchè faccia alquante prove ardentifiìme 
del fuo valore, potuto avendo in tutta 
l’ unica di lei bellezza ricomporla-' ancora ; 
sì egli incomincia fopra modo, e fopra la 
fua virtù a divenirne metto , e dolente , 
che il vivere gli rincrefce ; e veramente 
vien prelTo a morte ridotto poi ; e con ri- 
foluto , e grande animo , e fopra fe flelfo 
levato un giorno, fclamando dice: Padre del 
Cielo , o fa , eh’ io vegga in pace tranquil- 
.i i la 




Digitized by Google 


oraz- di gheraado degli angioli 
la riunita la Chielà tua ; o fa , eh’ io fer- 
vo tuo, tolto ornai fia del Mondo fuora. 
Chi è coftui, che sì magnifico, e sì con- 
fidente , quali con Dio patteggiando , ra- 
giona? o che s’afpetta il tanto grande av- 
venimento a lui foto? o che neceffaria 
rifpondenza v’ ha tra lui foto , e 1 fato 
della pubblica falute dei Mondo? quefti,che 
per lui grida, Uditori, è lo Spirito Santo, 
che sì ’1 riempie , e 1 pofllede ; quello Spi- 
rito, che non mai fuol. in vano piovere i 
doni luoi ; quello Spirito, che non dà que- 
lli a’ fuoi principali campioni defiderj infi- 
niti per tormentarli; ma, ficcome con gli 
antichi Profeti ha fatto , che veementi la 
falute delle nazioni domandavano, gli dà, 
perchè s’adempiano tutti con gaudio pie- 
no. e ben è nella preferìtta ora efaudito 
il fuo voto ; e da’ tabernacoli fovrani il 
Pallore eterno dell’ anime noftre a lui 
feende, e lui rafiìcura, e per legni ineffa- 
bili, da loro foli intefi, il conforta , ma 
in quel .modo il conforta, ch’egli fletto fu 
già dall’ Angelo del padre fuo su per l’ er- 
be fanguìgne delGeffemani confortato ; non 
per lo fuo ripofo, ma per dover da quell’ora 
più generofo gli affanni , e la croce incon- 
trare. Umile, e certo di colui, al quale 
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egli crede , e dimentico allatto di l'uà fiac- 
chezza umana, dal letto de’ Tuoi languori 
Vincenzo riforge,e parandoli dinanzi alla 
mente il gaudio perfetto del Criflianefimo, 
ogni fatica , ogni morte, ogni confulion 
deprezzando , fermo innanzi alla Trinità', 
a’Serafini, a’ Troni, al veggente Cielo, fi 
* confa era ; e giura non volerli mai prima 
afeiugar la fronte, non prender cibo, non 
riftoro nella fua vita, -che non per la iiia 
vita , o per la fua morte riparato abbia il 
gran danno ; e folo elee a dar. luce a tut- 
te le genti . ed egli Hello , ch’entro al fuo 
petto il millero grande conferva , e la pro- 
metta di Gesù Grillo, quella lingolar fua 
milione fpiega, e manifella al Mondo ; e 
con eccello nuovo di fpirito celefte , fe ef- 
fer dice quel formidabil Angelo della di- 
vina Apocalille , che con fermi piedi d’im- 
menfe colonne mare , e terra fotto premea; 
e fe eller venuto dice pef gli ultimi giu- 
dizj tremendi a richiamar forte le genti; 
e con portentofo tellimonio di rilvegliati 
morti il conferma. Che fi farebbe dalla 
Chiefa primamente voluto per lo fuo ri- 
pofo , e per 1* oleurata fua gloria rilfabili- 
re? che fi folle per tutto il mondo cri- 
ftiano ito viaggiando, predicando, dispu- 
tar* 
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tando, iniegnando, perpetuamente operan- 
do? tanto, e più fa quefto volante Angelo 
folo, che bafta allaChiefa per diece mila. 
Già feorre a guifa di conquiftator trion- 
fale per gli ampj fpazj delle criftiane ter- 
re , e provincie ; per la Spagna , per la 
Francia, per l’Inghilterra, per 1’ Italia , 
andando con prontiflìmo piede molti anni, 
e luftri , e ritornando per ogni villa , e 
città dell’ Europa intera . e chi mi ram- 
menterà i nomi ftrani , e divedi di tanti 
altri Regni , e paefi , varj di fette , di ri- 
ti , di lingue , di polizìe , di cofìumi , per 
ove efaminando ogni cofa , ed ogni verità 
fondandola fpada lampeggiò del fuo zelo? 
e mettendo egli Tempre in oblìo, come 
Paolo facea, tutte le già paffate fatiche , 
ed opere grandi, verfo quelle , che innan- 
zi erano, ed erano maggiori s’affrettava : 
c dagli ftelE pericoli più fatto ficuro , ogni 
dì morendo , e forgendo , più egli fi di- 
ftendea . nè il corpo corruttibile , che ag- 
grava ogni anima, e deprime ogni mente, 
che molte cole penl'a; nè il cumulo diver- 
fo de’ circoftanti negozj , nè la doppiezza 
di tanti mifterj d’ ingiuftizia , che a disfar# 
aveano; nè qualunque o mondana, o ae- 
rea, o infernal potenza ritardaron lui da 
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quella lunghifllma , infinita , e per gli ftelìi 
angelici omeri ipaventofia imprefa , condur- 
re a beatilììmo fine, parea già incorporeo 
fatto, e fimile all’eternità nell’ incelante 
operare, e a qual Angelo mai fu il gover- 
no di tanti Regni commefiò, e di tante 
nazioni? a Vincenzo fiolo, ficcome un tem- 
po all’Apoftolo del mondo , s’ impole il cari- 
co , e fi raccomandò la cura di tutte quante 
le Chiele . e non fu egli fiolo , che fiolle- 
cito di regione in regione tutte le più di-* 
fierte , e più rilafiate , e più biiògnole 
Dioceli vifitava? che quantunque non por- 
taffie di Veficovo la dignità , abbracciava • 
lolo diftefiamente le fatiche , adempiva i di- 
fetti , i fudori fipargea , lafciava regole , e 
norme, e quel tutto egli di apoftolico, e 
di fianto fiacea , che dovuto avrebbono i 
Veficovi tutti fare in tutt’ i luoghi infic- 
ine . e le di Paolo dicono i Padri , che 
tutte avelie le terre, e gl’immenfi mari , 
e intero quello univerfio camminato, perchè 
co’ palli lo circondò della fua mente, e con 
la provvidenza del fiuo zelo infinito ; or 
come noi una quali ugual gloria a cofitui 
negheremo , tanto a Paolo lomigliante , e 
sì premuto da limile ampio penfiero, che 
dell’ inellicabii fiuo mare di carità corlero 
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per. gli termini intorno del Mondo , e ri- 
fonarono le benefiche onde ; ora Icrivendo 
dove non potea egli pervenire , ora coniì- 
gliando , ora i Principi , e i Pallori moven- 
do a provveder di lontano ov era 1’ uopo 
maggiore , minor l’ajuto? non v’ era no di 
proccurar la perduta pace, e di follevar 
l’opprelTa maeflà della Ghiefa , e di ren- 
dere Dio placato meglio Conveniente altro 
modo , o più giufto . vani i configli erano, 
vane le provvidenze de’ favj mortali , vani 
i parlamenti de’ Re, vane le forze de’ Ca- 
pitani ; poiché doveafi prima la radice fu- 
nella di tanti mali i'chiantare. e fe il più 
grave fegno , che terribilmente irato fia 
pe’ falli del Mondo il Signore , egli è 
quando permette, ficcome in quel tempo 
addivenne , che a regger entrino, o a icon- 
volger le cofe uomini ambiziofi , e di se 
flelfì amici , fenza iènno , fenza vigilanza , 
lènza umiltà, fenza amore del comun be- 
ne*. come fi renderà egli pietofo mai ? co- 
me V ordine armoniofo ritornerà nel Mon- 
do, fe non ifpegnerannofi prima i peccati? 
ma per qual modo fi torran via, fe non 
da per tutto il timor grande fi fpargerà 
dell’Onnipotente? forza adunque fia, che 
avanti vada quell’uomo elettillìmo , e che 


IN GNOR DI S. VINCENZO FERRERI . 367 

in infinita' moltitudine gli apoftolici trava- 
gli fuòi diftenda, e lo riconofcano , e gli 
ubbidifcano le genti, fe tutti vogliono la 
fatate . che li vorrebbe dalia Ghiela vedere? 
tutto il Criftianefimo riformato, e fatto 
ancor Tanto? ecco d’ ogn’ intorno collui la 
catena jdi tenebre, che aveaio tanti anni 
cinto, fpezzò. lì fcofiero, lì conturbarono, 
tremarono come per terremoto improVvifo, 
al tuonar di Vincenzo le regioni lontane, 
e le Reggie , e i tugurj ; s’ inchinarono e 
popoli, e principi, e maeftrati, e iacerdo- 
ti ; e venendo a congregarli all’ aperto cie- 
lo ora a trenta , ora ad ottanta mila per- 
fone inlìeme, udivano, ammiravano, pa- 
ventavano 1’ avvampante fua voce , che 
tutte le folgori, e’ tuoni, che ufcir vide 
Giovanni dal terribil trono di Dio , parca 
feco menare . annunzia egli a tutti , a Re- 
gine , a Monarchi , a Pontefici con potellà 
grande il tremendiflìmo giorno di Gesù Cri- 
fìo , e loro trafigge , e trapalTa con timor 
Tanto la carne : loro dinanzi agli occhi con 
orror vero quelli lontani oggetti avvicina: 
e «ì prefente la debolezza fcuopre , e la 
vanità dell’ apparenza luperba del mondo , 
che già togliefi la denfa ombra dagli occhi 
loro , che 1’ eternità dell’ invifibili cofe 

afcon- 
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afcondea; già veggon eilì il fecolo tutto 
ridurli in cenere; già lo ftrepito fentono 
delle trombe , che chiamano alla funefta 
valle; già veggono il Giudice, che mani- 
fefta le chiufe cofeienze; già fi conofcono 
fervi infedeli , all’ improvvifo colti ne’ delit- 
ti loro; confali, addolorati, pallidi, palpi- 
tanti, ufciti fuor di fe fiefiì,al meffaggier 
di Dio pietà gridano , fpazio di perdono . 
non fi fapean come , e dove dall’ afpra guer- 
ra fcampare, ch’e contra il peccato moffe, 
gli uomini del fecolo amatori ; e fernpre 
a fianchi fi fentivano , fempre fulminar fo- 
pra le tede loro quello altiflìmo Capitano, 
finché tutti fterminati non furono , e in- 
fiem fatti falvi . di che neri eccelli , di che 
atroci delitti per luffuria , e per avarizia, 
e per ira non erano già fecondi queTecoli 
fcompigliati ? ogni cofa era confufamente 
pieno di fangue , di omicidj , di furti , di 
fraudi , di adulterj , di tumulti , e di tur- 
bamento di buoni, e di elaltazion di empi, 
e di mutamenti di progenie , e di macula- 
te ftole , e di contaminati bill! . ma quan- 
do fi vide mai , come allora V intero mon- 
do per la voce d’ un uom folo, apparir 
veftito di ciliccio , e di cenere . fparfo ? 
quando fi udì mai , come allora quali tutti 
• < . gli 
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gli uomini i loro più enormi , e verdognoli 
peccati , al cofpetto delle plebi confeffare, 
e prender flagelli in mano, onde tinte, e 
bagnate di penitente iangue li videro le 
piazze d’Europa; e fopra cento, e quaran- 
ta mila furono di quelli , che veramente 
per credere', e per falvarlì erano le più 
flrepitofe converlìoni ? ogni cofa ha cangia- 
to faccia; tutto è ordine, tutto è luce . 
allora molti quelli fallaci beni, e caduchi 
abbandonando , a difpenfar gli vennero per 
Gesù Crifto . fpogliati i ricchi lì videro, 
veiliti i poveri, i fuperbi umiliati , gli op- 
preiìì elàltati , ogni difcordia , ogni civil 
guerra fpenta, ogni fallo annullato, ogni 
femminile pompa calpeftata ; popoli renduti 
famelici de’ Sacramenti , facerdoti de’ mini-, 
ilerj loro degni renduti. che accrefcimenti 
fon quefti di apollolato? è egli legione in- 
tera d’ Apolidi, che intorno vi s’affatica? 
o qual voce onnipotente è mai quella, che 
fola pub tanto? folà rifuonando in fua na- 
tia maniera , feco porta univerfal virtù 
d’effere in ogni angolo d’Europa intéfa in 
ogn idioma . ella efce dal celefte fuo petto 
di tanta forza divina potentemente arma- 
ta- a fèndere i cuori, che balla non folo 
a generar negli uomini più freddi e più 
Fort. IL A a difpe- 
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dilperati , la penitenza ; ma talor’ anche a 
fargli cader di repente qua fi morti al fuo pie- 
de . chi fece mai tali cofe ? domandatene i 
letterati più antichi , rivolgete le ftorie fan- 
te . Nè immaginiamo, eh’ egli andalfe le 
' terribili , e fpaventevoli verità fpargendo 
co’ foli gridi; che ciò folamente fare non 
balla in verità , non balla ; ma la fua vo- 
ce liionava piena di fenfi profondi , che- 
dalia lua medte fgorgavano , gravida di 
fapienza, e di profezìe grandi , e di mi- 
rabile intelligenza di fcritture , le quali 
egli notte , e giorno famelico divorava , e 
fopra ogni egregio maeftro a dotti , ed 
alle turbe angelicamente fponea . ed abi- 
tando in lui fempre quello fpirito inten- 
dente , fanto , unico , vario , fottile , mo- 
bile , chiaro , libero , benefattore , dolce t 
ftabile, che può tutto, che riguarda tut- 
to, che penetra per tutti gli fpiriti; di 
quello armato , egli tutt’ i contradicenti 
alla dottrina fana ritorfe, e mife in rui- 
na ellrema gli fquadroni degli eretici , e 
T eresìe : percoiTe il gregge di coloro , che 
commetteano abbominevolilììme opere di 
malìe , e fagrifizj nefandi : illuminò gli 
adoratori ciechi dei Sole . da quello fpi-> 
rito accompagnato , entrando egli cinto di 
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tremenda luce in Granata , e 1’ ultimo 
terror di giuftuia predicando* più die non 
Spaventò San Paolo i Prefidenti di Pale- : 
ftina, fece egli tremare in fronte il tur- 
bante a quel Re barbaro , e moro , e a 
tutto V efercito fuo : e incominciò a Iquar- 
ciare alcorani , ed a verfar onde battefi- 
mali ; e diece mila di quelle tenebre traen- 
do , gli menò feco intorno al carro del 
fuo cattolico trionfo, e già parea, cbe le 
bugiarde religioni tutte volefife combatte- 
re, e foggiogare : ma quanto egli vincen- 
do operò, allo fpirito immortale fi debbo 
del fuo valore ; quanto altro a farli reftò , 
al chiufo decreto dell’ impenetrevol ordine 
afcriyafi de’ giudizj divini . Che cofa in- 
tralafciò di muovere per falvare quella 
perfida gente , e raminga , cui la Ghiefa 
fino agli fteflì Gentili pofpone , che ben- 
ché vegga Mpsè già morto , ed ogni Re, 
ed ogni fuo Sacerdote , e la Legge fini ta ; 
ceffate le profezìe , muti gli oracoli , di* 
fìrutta la' Terra Tanta, profanato il Tem- 
pio , dilufate le carni de’ vitelli , deftitu- 
to V Altare ; pure al mondo odiofa , ofti- 
nata , di fua fuperba milèria , e del fuo 
caftigato errore fi pafce ? Vincenzo fpopo- 
lò , atterrò , difperfe le fue più celebri li- 
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nagoghe, fulminò d’ ognintorno 1’ ingan- 
nata dottrina, disfece la ftolta afpettazion 
fua, ne convertì con pochi ragionamenti, 
e. con pochi fegni migliaja innumerabili t 
e ne fece fpecchi di criftiana umiltà: con- 
vertì Rabini , e maeftri riputatillìmi , e 
ne fece Vefcóvi di zelo, e di nome im- 
mortale ne’ facri fafti ; uno tra quali po- 
tè mille altri , e mille dell’ abborrita fua 
nazione falvarne ancora, ficchè parea, che 
fol tanti refrati ne fodero Ebrei confer- 
mati , quanti baftaft’ero a noi per giufto nu- 
mero di que fervi , che , fecondo il parlar 
d’ Agoftino, ne portafiòn dietro 1’ antiche 
noftre fcritture: e fol quanto la difperlìon 
loro ferviffe come una delle principali ec- 
cellenze della Fede noftra . Furono già que- 
lle magnifiche e ftrane azioni con felicità 
rara, e con preftezza fatte per lo zelo di 
lui ; e le vo io cosi fuggendo , e fenza 
debita pompa in feno alla memoria voftr a 
^ovefciando . credete , non m’ è d’ altro 
eroe, come di quefto folo , sì la mente, 
e 1 penderò per tanta copia di fatti fian- 
co reftato ; e di quefto folo parmi , che 
non lì pota lodando , che folamente fotto 
generalità di parole ragionare . ma qua’ 
fatti volete eh’ io v’ ingrandita di lui? 
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, il fatto è uno . quando fi nomina Paolo 
Apoftolo , quale interminabile idea fe ne 
rifveglia in voftra mente ? ogni popolo, 
ogni nazione ammaeftrati per lui . il glo- 
riofo nome di Vincenzo Ferreri quella 
immenfa idea rilvegliarne debbé: ogni gen- 
te, e l’intera Chielà ordinata per lo fuo 
valore . quello è il gran fatto . E quella 
fua nuova , ed unica ambafcerìa fuggellà 
ancora altiflimamente Dio col divino ar- 
gomento di qualunque ordine di fegrii* é 
di prodigj , che ogni moltitudine avanzano 
di più moltiplicati numeri , fia cui novità, 
c grandezza ilon fembra acquiftarfi fede"; 
io come un me fio , che oltre pàfia cor- 
rendo , dico , che ficcome egli • folo diven- 
ne la fantità dell’ anime tutte , la pace 
di tutti gli fpiriti afpri , e feroci , il con- 
forto di tutti gli afflitti animi del mondò; 
così egli folo , per guarir 1’ uomo d’ ogni 
iua parte intero, fu piè di tutt’ i zoppi, 
occhio di tutt’ i ciechi , favella di tutt’ i 
mutoli , falute degl’ infermi tutti del mon- 
do , vita d’ innumerabili morti . e noa 
già egli d’ efierne per altrui prieghi ri- 
chiefto afpettava ; ma fèmpre ogn’ uno a 
luon di fquilla facea d’ alto invitare; e 
calor anche facea vicarj di fua potenza i 
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compagni. Ma più che i miracoli infiniti, 
più che le profezìe , le quali pallate lòno, 
più che lo Iplendore desìi altri celefti do- 
ni , più che le fuperne fiammelle , ond’egli 
appariva incoronato anche agli, occhi mor- 
tali , fecreta forza fopra le menti umane 
face^nc le file virtù fomme, ond’egli ono- 
rò per parte fua Valtiiìimo miniftero* Spar- 
geafi egli tn qualunque giorno fUora di le 
tptto immerfo nella làlute de’ popoli ; ma 
poi romito, e cheto ne’ filenzj della not- 
te ) i popoli al baffo piano lafciando , fall- 
va fopra i monti , a riunirli abbracciato 
col Principio filo , a rivelarli di nuove Ipi- 
ritualì armadure , e a ragionar della falli- 
te propria con Dio. vedealo il mondo, che 
predicando a tutti fenza mai fine la peni- 
tenza non egli fteffo però come incerto 
correa; ma, benché fioco, e -fianco, e di- 
giuno la tarda fera non ripofava ; ma con 
difciplina afprifiìma cafìigava , e rendeafi 
più fottomeffo il corpo fu© „ che non; pecr 
cb> e in mezza ancora alle, violenti impu- 
be fiammq non arfe . vedeanlo armato , e 
minacciante riparar le ingiurie del fuo Si- 
gnore , ma fenza ftrepito , e fenza aprir 
bocca poi , fe non per dire,, abbiano pace, 
a coloro , che si 1’ offefero a torto , ed 
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annebbiar tentarono la luce » l'uà . ftavano 
le genti a vedere quefto nunzio divino 
mifurare il mondo con autorità piena di 
apoftolico Legato ; ma Tempre a piè viag- 
giando per alpine balze, per fabbioiè cam- 
pagne; o nell’ eftrema vita fopra un pigro* 
giumento; povero in tutto fenza nè pure 
avere , che la Bibbia Tanta ove il vene- 
rando Tuo capo appoggiare . nè temea egli, 
sì perfettamente umile procedendo , abbaf* 
far punto f onore , e la maeftà del Tuo 
magnifico ufizio . O canone vivo ! o pre- 
clara Teologìa a’ più eccelli miniftri di 
Gesù Crifio! ecco perchè il mondo dietro 
lui corfe , fenza muoverli le Potenze del 
mondo a Tofpetto o a gelosìa; ecco perchè 
a tanta gloria di fiima afcelè , che non 
lblo fu il correttor degli uomini tutti , 
quanto alle Tpirituali, oflervanze ; ma fu 
giudice acclamato, lènza poterfi alcuno ri- 
chiamar di lui , in ogni Tacra , e Tecolar 
controverfia fopra ogni Univerfità della , 
terra. Gli fìefiì Re talora alla contraftata 
fucceffion de’ Regni alpirando , onde foven- 
te Tuoi tanta guerra allumarli , e Ipumar 
di tanto fangue il terreno, e bianche farli 
d’infepolte offa le campagne; tacciono rut- 
tile ogni argomento, ogni ragion depon- 
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gono di regnare, fe Vincenzo fentenzj co- 
me a lui paja ; ed afiefior lo fanno de’ lo- 
ro troni, e pure non come a San Paolo, 
fu a quell' uomo bifogno , quantunque efpo- 
fto in alto a tanti gonfj venti di gloria, 
quantunque folle talor fopra gli omeri del- 
le genti portato con quei pubblici onori, 
che a Beati eterni ne giorni delle folen- 
nità folo lì fanno , quantunque gli fi follerò 
dinanzi aperti i cieli, e nevenilfe di quel 
torrente di ricchezze inondato , ed a co- 
tante rivelazioni introdotto ; non fu dico 
bifogno, che 1’ Angelo di Satanafib umi- 
liato r avelfe . ch’agli anzi da ciò fovra- 
ni argomenti traea e d’ ammirar più la 
potenza di quel Signore, che può a sì al- 
to flato una bafla creatura elevare, e d’in- 
tender più addentro 1* abiflò del naturai 
fuo proprio difetto, e ben egli difcelò era 
di profondo in profóndo fin fopra le tefte 
de’ Deraonj a fondare in umiltà l’edilìzio, 
che dovea fin alle ftelle innalzare . che fe 
le mondane cofe fon pofte in mano di lui, 
non e’ per fe ritienle, non e’ fermali in 
loro ; ma lòllevale tutte, ed al fuo Dio 
le riconduce, di tutto ula con provvidenza 
amplifiìma , ancor del favore umano, an-; 
cora delle palììoni ftefle degli uomini , per 
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tutto a quel luo termine grande ordina- 
re , che propofto fi avea , di reftituire in 
unità fantillìma il trono del Vicario di 
Crifto . a quefto le Tue fatiche miravano , 
i fuoi ftudj , le fue prediche , i fuoi mira- 
coli, le lue penitenze, le orazioni fue. nè 
feppe ritrovar mai pofa, finché egli addi- 
rizzate avendo le vie di coloro, eh’ erano 
in terra , e gli uomini ammaeftrati di quan- 
to piace a Dio , e 1 fecolo ritratto dalla 
fua trafgreiTìone , e tolta ogni abbomina- 
zione dai lanto Tempio; con fua confidan- 
za molta comparfe dinanzi alla faccia del 
Signore ; gli ricordò le antiche mifericor- 
die fue, gli ricordò quelle, a fe ftefiTo fat- 
te, Angolari promette ; doppiò le fatiche, 
doppiò intorno i fuoi ammonimenti, pian- 
fe , più alto orò , fece ultima forza al 
Cielo ; e in fine i fuoi collanti travagli lo 
meritarono , e più di quello , che ne ve- 
deffero gli . occhi de’ mortali , e ne credefi 
lèro, meritaronlo i lùoi fecreti folpiri , i 
fuoi voti onnipotenti di ottener dal luo 
Dio, e di mirar quella pace, e quello del 
ruinofo mondo , e della tormentata Chie- 
fa, mirabile , e tanto allettato componi- 
mento . Or come non direm noi delle uma- 
ne, e divine cofe riparatore quefto Apo- 
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ftolo folo , che fu da Gesù Grillo manda- 
to , e foltenuto , e glorificato per tanta 
azione? che fu per confenfo de’ faggi uo- 
mini del fuo tempo il più valente riputa- 
to a condurla a compiuto fine ; ed a lui 
folo tutti volgendoli lo vi fpinfero incef- 
fantemente; e d’elfervi principalmente ri u- 
fcito ne fu con infinite lodi acclamato? 
come noi direm noi Gonfervador della Ghie- 
fa? fe lo. Spirito Santo ftefiò , in cui fi 
adunarono i Padri dì Coftanza , volle che 
quel gran Concilio, onde la fomma deli’ 
intero ripofo dell’ univerfo pendea , da un 
tal’ uomo la luce , e’1 configlio nelle fue 
più importanti , e profonde quiilioni rico- 
nofceflè ? e poi , melfi giù que’ dubbj Ca- 
mauri effendo , ed innalzato 1’ uno , e 1 
verace; chi fe non Vincenzo, riprese quell’ 
orgogliolo Pietro di Luna, che a difen- 
der dalla non fua fede ritardava? chi pie- 
gò i popoli? chi efortò i Regi a negargli^ 
il facrilego onore, e a riconofcer la vera 
infallibil voce del- Paftor grande ? Non 
v’ era in terra da farli opera più ,■ che 
quella, divina, e non conveniva!! all’ Au- 
tor d’ efifa , che più albergato folfe in ter- 
ra . Ma potrò io termine porre , Afcolta- 
tori , al mio ragionare con qualche più 
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grave parola , e più lècondo i’ intenzio- 
ne eterna del celebrato eroe ? Tanto noi 
da profondo ftupore percolìì reftiamo , non 
intendendo appieno in qual modo un uo- 
mo fiato fia a sì alta perfezion di grazia 
elevato, che folo potuto abbia il< bene di 
tutto il mondo operare? egli è ben ragio- 
ne ; ammiriamlo , reftiamo eftatici . ma qual 
vergogna afialir ne debbe, e dolore , qua- 
lora noi rimembrando andiamo , che dalla 
grazia dello ftefio Dio ajutati , che la com- 
parte , ficcome da un Apoftolo è fcritto , 
ad ogni uomo , abbondantemente ; non fol- 
levarci polliamo a perfettamente adempier 
fedeli la fua legge amoro la', e ciafcun lè- 
condo la propria miftira , ^ fiato , i dol- 
cifTìmì configli fuoi T e non fiamo ancor noi 
i nominati Eletti ? i cittadini de Santi? 
i dimeftici di Dio? fondati fopra il fon- 
damento degli Apolidi, e de’ Profeti? ac- 
coftiamci più che mai confidenti a tanto 
ìmmortal Beato ; e quella grazia prima, 
quella che ne impetri , gli domandiamo ; 
per quella facci angli voti ogni gente, ogni 
generazione, eh’ egli è il Santo di tutti, 
nè fol può dirli Vincenzo il gran Tauma- 
turgo delle Spagne, Vincenzo dell’ Ordi- 
ne 
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re beatilfìmo Domenicano : ma Vincenzo 
di tutta la Cattolica Chiefa, Vincenzo di 
tutto 1* Univerfo t e Vincenzo tutto di 
Dio. 

Detta in Napoli nella Chiefa del Collegio di 
S. Tommafo £ Aquino T Anno 
MDCCXXXV. 
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IN O N O R 

DI SANTO 

* / 

CAMILLO DE' LELLI. 

I N qualunque parte del Mondo venga mai 
predicata la dottrina dell’ Evangelio eter- 
no , convenevolmente ancora , Anime in * 
Gesù Crifto carifiìme , lì fpiegano le lodi 
' de’ Santi Eroi , per la cui ftupenda vita , 
e coftumi venne incontro agl’ Increduli, 
ed empj , ella evangelica fapienza nelle ve- 
rità lue , quali per argomenti invincibili , 
confermata . e concioifiachè quelli Beati 
regnanti con Crifto in Cielo da per tutto 
propizj rifpondano a chi nell’ ajuto loro 
confida; in ogni parte altresì debbono gli 
encomj loro, fecondo il debito della gra- 
titudine noftra , rifuonare . per la qual 
cofa non vi fia nuovo , fe io repentino 
forga a dire del fantiffimo Camillo de* 
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lelli, in quefto Tempio, non ordinato 
in guardia de’ Tuoi Figliuoli, perchè aven- 
do nel palliato anno della tetra , e nume- 
rofa mortalità , quefto Amator degli Uo- 
mini Ibmmo, fugato in me ne’ fuoi prin- 
cipi il perverfo male ; io nel giorno , a lui 
facro, in mezzo a’ venerabili facrifizj , mio 
voto adempio ; qualche parte alla voftra 
divozione della fua mirabile vita efponen- 
do : come la divina Mifericordia da torto, 
e reo cammino il traefte a beatillimo fta- 
to : e come, poiché tutta la dignità dell’ 
.Uomo è pofta in ricevere, e in rendere 
aliai, egli rifondendo magnanimo a tanto 
amore, intraprefo avelie a foftenere alpre, 
ed immenfe fatiche in onor della Grazia 
onnipotente di Gesù Crifto . 

Or lènza alcun dubbio , per niuno più 
lucido legno ama il Signor noftro di farne 
awifati , e certi , eh’ egli gratuitamente 
gli Uomini falva, quanto o in chiamando 
a fe le anime degl’innocenti bambini, che 
• niuna opera buona mai fecero per merita- 
re la vita eterna; o molto più nella mi- 
racolofa converfione degli erranti peccato- 
ti , e perduti . imperciocché vedefi in que- 
fto la più grande opera della infinita Po- 
tenza, e Bontà , che per la fola gloria 


Digitized by Google 



I 


IN ONOR DI S. CAMlLlf) DEBELLI . 383 

fua, degna porger la mano alla caduta, e 
rubella creatura , che non mai per le fole 
fue forze potrebbe mal confidando, diiporfi 
a ricevere il gran perdono . e chi tanto 
facramento non vorrà nell’ Eroe portento- 
fo di quello giorno ammirare ? Egli dalla 
guerriera Famiglia de’ Lelli , nato in un 
Cartello vicin di Chieti nel noftro Regno, 
figliuolo fu d’ un di quei Capitani , che 
concorfero al terribile faccheggtamento di 
Roma : i quali perciò tutti eflendo flati 
dalla vendetta divina di {perii , e infera- 
mente morti; Camillo feguì nel più baffo 
(lato il meftiere dell’ armi ; e con effo 
compagni ebbe gli ufati errori, e furibon- 
di trasporti nelle contefe , e ne’ giuochi, 

, che il riduffero poi vile , aborrito , lace- 
ro , icalzo , ad uno fquallido mendicume ; 
e quindi per buona forte a fervire a tal 
nuovo edilìzio de’ Frati Cappuccini da por- 
tatore di pietre , e legna; sì di. Forme fa- 
cendo di fe figura, che per le ftrade ve- 
niva da’ protervi fanciulli villaneggiato . e 
in quefta forma, fe non diffoluto ne’ mag- 
giori fenfi, e libertino , difeorde in parte 
almeno dalle criftiane inftituzioni , i fuoi 
giovanili anni menava ... ' v 

Ma perchè Dio , che ad un’ altezza emi- 
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nente predeftinato l’ebbe di fantità, lafcia 
molti, e molti anni languire coftui nel 
male? O uomo tu chi lèi , che vuoi di- 
Iputare intorno a’ configli profondi del 
Signore ? tuttavolta s e’ lece adorando, 
parlarne in qualche modo ; io ragiono : che 
liccome egli volle ritardar la venuta del 
fuo Figliuolo a falvare il Mondo, accioc- 
ché quefti prima riconofceflfe per efperien- 
za da qual fondo di miferie , e di mali 
follevato era ; così talora egli dii Terifce ad 
operar le converfioni de’ peccatori , ond’ 
elfi meglio fàpeffero ringraziar poi 1’ Au- 
tore della non meritata , ed a confeguirfi 
difficile falvezza loro . e ancor il fa , per- 
chè, quantunque potefie Iddio formare in 
un momento d’ ogni più indurato uomo 
e perverfo , un Santo eccelfo ; impercioc- 
ché egli , che fatto ebbe 1’ uomo difpofto 
a neceflario amore pel vero, e buono, po- 
trebbe in sì lucido , amàbile , e polente 
afpetto fcuoprirne all’ anima la bellezza, 
che quefta naturalmente ad un tratto li- 
bera fi volgeffe da qualunque contraria par- 
te, ad amarlo : e potrebbe Tempre il fu- 
premo Fattore far , che la fua creatura, 
quantunque mai libera fi voglia , operafle , 
e ben ritenuta ancora in fua libertà, quel- 
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lo che a lui piaceUe; nondimeno d’ ordi- 
nario e’ , che difpone le Tue ragionevoli 
Creature con fomma riverenza , ficcome è 
ferino, moftrar vuole a tutti, per indu- 
bitati chiarilìimi fegni , di conlervar libero 
quello arbitrio loro, e perciò quanti gene- 
rali ajuti non bilògnano , e quante parti- 
colari grazie a cominciare , e profeguir la 
conquida delle Anime traviate .! e quante 
refiftenze lo Spìrito Santo non va diflimu- 
lando di aver dalla contumacia loro fof- 
ferte già ; finché , quando abbia nel fuo 
propofito eterno la converfion decretata, e 
la vera perfeveranza di alcuni , che lem- 
brano più lontani da lui , gli abbia con 
un concorlo univerfale di tante grazie in- 
fieme vittoriofamente circondati , e vinti! 
Iddio fece adunque rivolgere tutto il Mon- 
do contro Camillo , precipitollo in fondo 
di miferia eftrema , il rendette fpettacolo 
d’ ignominia al volgo arrogante . e intan- 
to or grave rendendolo a lèftelfo, .e fian- 
co nelle ruinofe llrade , ora fcuotendolo 
con opportuni {paventi de’ giudizj tremen- 
di della Giullizia eterna , ora apprefentan- 
dogli dinanzi agli occhi la dolorofa vita , 
e gli' obbrobrj, e la morte del Salvadore, 
ora defilando in cuor fuo qualche favilla 
Part.ll. Bb di 
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di Iperanza , e invitandolo ad ammenda 
icon ficurtà di perdono , ora alla fua me- 
moria riducendo gli efempj. di altri Santi, 
che furono per penitenza non folo d’ ogni 
lor delitto purgati , ma per fervido, e gra- 
to amore a gradi altiflìmi di virtù fubli- 
mati , of coftringendolo dolcemente per 
necefiìtà di alimentare V abbandonata vita, 
a fervire i chioftri de’ più rigidi fuoi Mi- 
niftri, ove afcolta parole innamorate della 
Patria celefte ; ultimamente così combat- 
tuto per ogni parte , e per lungo fpazio; 
dalla interna fua luce , e forza foavemen- 
te difpofto , quando meno Camillo fe 1’ 
allettava , un giorno per folitaria via, 
lòlpirando egli,* e fe riprendendo, e verlò 
1’ alto fuo fine angofciofo anelando , feriti 
da un infocata faetta divina ferirli il cuo- 
re , fentì dividerli da tutte le apparenze 
del Mondo, fentì sì grande un amorofo 
dolore de’ fuoi peccati , che fu ballante a 
toglierli tutti dagli occhi del Cielo, e in- 
ginocchiatoli lagrimando fopra di un fallò, 
a Dio sì fortemente coll’ intera anima fi 
rivolfe, che di repente in un principal fuo 
Campione tornò cangiato . Io q^ì vorrei , 
che lì trovaflèr prelènti tutti coloro , che 
fincero delìderio nudrifcono della perfetta 
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loro converlìone ; c ne fpargono molte pre- 
ghiere a Dio; ma perchè veggono alquan- 
to differirli il compiuto beneficio, temono 
troppo, e indifcretamente li arenano , e 
quafi per abbandonati li tengono dal Gran- 
de Eterno . vorrei , qualunque io mi fia , 
lor predicare animofo : eh’ e’ li conviene 
di afpettare il Signore, quanto a lui pia* 
ce, che ne moftrerà la fuagraziofa faccia, 
e ne làlverà , quando più ci terremo da 
lui lontani . perfeveriamo collanti nella 
preghiera, e ha confortato il cuor noftro 
nella fperanza in Gesù Grillo : mentre par- 
ve , che in terra egli li avelie fatto un 
punto del fuo principale onore 1* oftenta- 
zione della fua potenza di perdonare i pec- 
cati , e di accogliere con dilìinta dile- 
zione i peccatori . e certo leggendo noi 
gli ecclehaftici falli, dobbiamo attoniti ri- 
manere, come il Signore ,volendo quali 
per una fenlibile evidenza agli uomini per- 
suadere , eh’ egli non più h ricorda , fe- 
condo .la fua parola antica , de’ loro più 
mofìruoh delitti , dopo che a lui lì con- 
vertirono ; diffonder fuole fovrabbondante 
copia di carità, e di doni entro il cuore 
de’ penitenti , e con privilegj memorandi , 
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e faftofi manifeftamente gli onora ; e di- 
spone talora alcuni , e fublima ad ufizj de’ 
più eminenti in mezzo alla Chiefa . Or fé 
Camillo vifTe nella mondana milizia erran- 
te , e sì fventurato ; nella milizia di Cri- 
flo, per meritati gradi Capitano divenne, 
e maeltro , e padre, di fcelta gente. Egli 
comincio' prima a combattere contro fè 
flelfo ; ed aggiunfe alla Tua mal’ andata, 
e quali rotta perfona digiuni afprilììmi, 
fenza interromper mai le corporali lue 
grollolane fatiche ; e cocenti preghiere dop- 
piando per la fua Inabile perìeveranza , vi 
aggiunfe contemplazioni profonde fu le ric- 
chezze della fapienza eterna , flagellazioni 
vi aggiunte, ed altri in odio di quel, eh* 
era , mortificamenti : e per cumulo ricevet- 
te con allegrezza dalla fuperna mano i 
fegni , e il dono di orribili piaghe , ed in- 
fermità diverte da perpetui , e mirabili 
fpafimi accompagnate , eh’ egli le divine 
milericordie chiamava . quelle Y armi fu- 
rono, e 1’ arti onde il fajito guerriero 
andò fempre di fe medefimo , e dell’ anti- 
ca fua carne , e degli affetti -riportando 
vittorie, e del ruggh ian te Lione , che all* 
uom s’ aggira d’ intorno fin all’ diremo per 
divorarlo . per 'sì fatti ingegni egli poi da 
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fe lungi ogni aura fugò di onore , che a 
lui d’ intorno fpirava da popoli acclaman* 

I ti , da Monarchi , da Principi , da Cardi-. 
nali, che il ricercavano attoniti , e rive- 
renti. Contro tali, e sì duri, e poflentt 
Avverfarj non ebber guerra quei Giganti 
conquiftatori , che Città .molte , ed eierci- 
ti debellarono, e violenti Imperj fondaro-» 
no ; de’ quali un Santo Padre leggiadramen- 
te fcride , che miglior fenno elli fatto 
. avrebbero a dormir fempre , che non affa*» 
ricadi , turbando il ripofo del Mondo, per 
1’ acqui Ilo di tanta lor gloria ofcura ; men- 
tre Satana fopra elio loro efercitava una 
tal fignoria , qu'a-1 noi ; fopra il branco de’ . 
Bruti efercitiamo. Appreffo a quefte cofe 
il pietofo Eroe ieco medeiìmo ardendo d’ 
imitare il divino Liberatore , che afiunfe 
fopra le tutte le nolìre ferite, e lividure; 
andò ad incontrare con invincibil animo 
le fchiere univerfaìi de’ mali , e dolori * 

€ pene, e morti , che alfalgorto , .e trava- 
gliano il Mondo, per alleggiare, e difen-f 
dere i proflìmi , fuoi nelle più .fpav-entofe - 
loro agonie ; e sì fervidamente guerreg- 
giando contro le naturali fue ripugnanze,- 
pervenne al perfetto trionfo di tràfmuta- 
re in fue delizie quello , che abborrimen-,. 
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30 fi fìima della natura . Egli va in Ró- 
ma; e neffun altro fpettacolo più gradito, 
c grande a lui lì apprefenta , nè altro più 
gloriofo campo da efercitar la lena della 
fua carità, quanto gli Ofpedali de’ mife- 
ri, e da’ furiofi morbi oppreflì , e fralle 
putredini defolati. Già lei» nelle moderne 
fiorie, che un Sueco Re giovane ferociflì- 
ino , la prima volta , che incontro ad un’ 
atTediata Città udì fìfchiare intorno al fuo 
capo i violenti globi , ed altri guerrieri 
finimenti di morte : Ór di quella grata 
armonia , egli fieramente tranquillo dille , 
io dovrò compiacermi nel corfo della mia . 
vita . lodino pure i mondani quelle vane 
virtù ; che noi fiam tutti volti a celebrare 
ne’ campioni di Dio ì magnanimi fenfi , e 
gli atri , dall’ amor celefte animati : lodiam 
Camillo , che in mezzo alle dolorofe Uri- 
da de’ miferi languenti , udendo i lòfpiri , 
e le voci de’ loro affanni, e interpretando 
le parole, che ufcivano dalle antiche, t 
lente lor piaghe , udendo i lòr gridi , ora 
chiamando foccorfo, ora sfogando le am- 
bafce degl’ immedicabili malori ; alto prò- 
pofe , di non volere altra più grata armo- 
nia gufìare in tutti i fuoi giorni, che ta- 
li nojofi ftrepiti , e difcordi lamenti,; e 
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di non volere ad altr’ opera più dilettevo. 
le, e gioconda impiegarli la notte, e ’l dì, 
che al follevamento,e riftoro di quelli afflitti 
fratelli , e di far sì , che tanta moltitudine 
di flagelli tornaffe loro in falutevole medici- 
na dello fpirito, e in premio di vita eternar 
lodiam l’Eroe, che rinunziava fin anche y 
a tanta opera e fola intefo , di feguire i , 
voli del fuo fpirito in alto , rinunziava al- 
le dolcillìme contemplazioni , agli eftatici 
rapimenti, a’ famigliari colloquj coi fuo 
Signore , commutava in lèmma per qualche 
tempo V ifteffo Cielo , e le lue confolazio- 
ni , e delizie afcofe, con quello fuo mini- 
ftrar da vii fante alle immagini vive di 
Dio fatto Uomo. Stordì rutti la perpetua, 
ìmmenfà fatica , e l’ inflancabile 'carità di 
quello nuovo Angelo confortatore . ma egli 
maggiori forze nel profeguimento delia ma- 
gnanima ìmprefa riprendendo, dilatò l’ani- 
mo ancora, e gli affetti, e i penfieri , e 
i difegni fuoi,e dillefe i deliderj a volerli 
di ecclelìaftiche lettere provvedere , e di 
facra fcienza , onde poteffe àncora nelle 
fpirituali mifericordie fèrvire gli angofcioll 
.infermi , ed infegnar loro il fublime ufo , 
che far potrebbero de’ loro mali , e avva- 
lorargli a foftenere il terribile affalto di 
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morte , già fatta per noi finimento di fe- 
licifiima vita. Ma quando? e come? e po- 
trà egli d’anni trentadue , confermato nel- 
la rozzezza, tornare a farli dodi fanciullo, 
e foiferente all’importuno travaglio? io non 
mi faprei di tanto parlare . Il beatiflìmo 
Filippo Neri , Uom di commerzio col Cie- 
lo è fuo configgere, e ben tutto gli ap- 
prova . veramente le leggi d’ amore onni- 
potenti fono, l’aringo è corfo, e riporta- 
ta è la vittoria. Camillo ogni difficile in- 
contro ha fuperato , e già Sacerdote con 
plaulb di Roma divenne; e degli amplillì- 
mi doni d’intelligenza fregiato • fplende , e 
di configlio, e di profezia; e a lui fu da- 
ta la grazia delle curazioni,a lui fpecial- 
mente la* poteftà di fugare , e di {tritolar 
gli Angeli immondi: a lui conceduto lo 
fpirito di conofcenza di alcuni occulti In- 
fedeli , e 1 privilegio di prefentargli alla 
Cbiefa , con altri fìupidi peccatori , dall’ 
infallibile efficacia de’ fuoi fatti , e fermo- 
ni, appien convertiti, in feno a lui fi ver- 
sò tanta copia di fapienza,ed amore, che 
Vefcovi molti al piacer del fuo zelo, e la 
riforma, e ’1 governo delle Diocefi loro, e 
la fantificazione,e la difciplina di pace in- 
teramente confidarono . Oimè dilettiffimi in 
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Crifto, qual conliglio il noftro farebbe, le 
veggendo Camillo durar tanto affanno ad 
apparar fin dalle prime lettere l’eftenfione 
della fàcra dottrina , dall’ amor l'olo de’ 
proilìmi rifofpinto;non voleilimo noi riem- 
pierci lo Ipirito degli evangelici infegna- 
menti per ajutar la noftra falute eterna ; 
e per l’oppofto di Romanzieri nudriiìimo 
la noftra folle curiolità , di lufinghieri , e 
molli Poeti , e di malTìme terrene tutte , 
e come le chiama un Apoftolo, animaleiche, 
diaboliche! Qualunque poi fua divota va- 
ghezza nudrifle di afcoltare in iftil fubli- 
me , ed ornato , qualche più lucida parte 
delle fterminate opere, onde il facroUomo 
intraprelc a fugar lungi dalle genti il pecv 
cato,ed a liberar tutti dalle intolleranze, 
e dagli affanni, e dalle trifte deflazioni , 
che gli effetti penolì del peccato ne’ corpi 
noftri cagionano ; vada-j egli oggi ad udire 
alcun fuo Lodatore folénne, che gliele di- 
pinga dinanzi agli occhi e vedrà non la 
fola Città Regina, ma Genova, e Bolo- 
gna, e Firenze; vedrà Napoli, e l’altra 
Sicilia , vedrà l’Italia dal divorante incen- 
dio della" carità di Camillo d’ogrii bruttu- 
ra , t purgate : e vedrà l’apoftolato di lui non 
già fra fpazj sì brevi riftretto ; ma sì per 
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r Afia in certo modo ancor diftefo , e per 
l’Europa; mentr’egli a Turchi, ad Ere- 
tici ajuto porle, non che a’ Peregrini afflit- 
ti d’ogni clima lontano. Edimoftrerà for- 
fè il Dicitore eloquente, che la carità di 
Camillo , elevando al Sacerdozio il fuo 
nuovo Campione , ebbe a trionfare in lui 
non le fole cohtrarietà naturali ; ma gli 
opponimenti medefimi della ferma umiltà , 
che fece tanti Ecclefiaftid faggi da sì alto 
Miniflerio allontanare; e noterà quindi nel 
cuor di lui sì valla, ed impetuofa, e for- 
te la carità , che tutti gli opporti riguardi 
vinfe, e fece dinanzi a se cedere ogni al- 
tra virtù; tal che non v’ebbe più memo- 
ria de’ fuoi peccati , non fenfo della propria 
bafl'ezza, non conofcimento della Maeftà 
medelìma del Signore , che fopra la fenten- 
za fua prevalerti : nuli’ altro allora , che le 
ftefia mirando, e i mali, che fgombrare 
intendeva dal Mondo, e per avventura poi 
la vi dipingerà, che fin giunge a dar lani- 
ma pe’ Fratelli , armata della fortezza ftef- 
fa, della magnanimità, della pazienza, ne’ 
Martiri celebrata; ma fenza vederli intor- 
no a lei fulgore alcuno , che foftenuta 
l’ averte , e confortata . ella è certo la più 
generofa, e fembra vile ed abbietta; è la 
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più coftante , ma fembra traniìtoria , ne 
tutta infieme dimoftra il valore della fua 
lunga > e dentata morte; è la più agitata, 
ed operante , e fembra ofcura , e lenza 
ftrepito , e lenza apparato ; trionfa delle 
più difficili cofe , ma tacita , e poco ofier- 
vata, e da’fenfi fallaci degli uomini meno 
in pregio tenuta, quantunque la più utile 
riufcilfe loro; perchè negli efercizj fuoi non 
vi apparirono fplendide inimicizie , e non 
teatrali combattimenti . ebbe quindi ella 
bifogno , onde foftenerfi , della fapienza più 
profonda , e del più fino gufto , per inten- 
der Crifto, e quanto a lui maggiormente 
piace. Quefte, e cofe altre magnifiche da’ 
nobili Oratori con larghi ornamenti udire- 
te ; che io lòlo i principj , e le ragioni 
delle divine imprelè dell’ Eroe ricordando, 
ritorno a voi, per ventura fermati a cre- 
dere, che per quanto ne abbiamo fin qui 
narrato, ne fieno fuoi generoli ardori ben 
fatti paghi, e contenti, ma chi pon fine 
a’ moti dei celefte Amore , che folo ha po- 
fa .tornando in Cielo? or come la cupidi- 
gia terrena i fuoi Magnanimi vanta , che 
talora più nel fenfo loro prudenti riefco- 
no de’ figliuoli della luce; quando un di 
coftoro di fpiriti ardenti comincia da baffi 
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principi a rivrar qualche guadagno da’ brie- 
vi tratììchi iùoi,gli fi accendono fubito in 
cuore in infinita, ed irrequieta ? moltitudi- 
ne i penfieri di ftraricchire , e traicorre 
la terra, e ’l mare, moltiplicando gli ac- 
quifti ; poi nulla fazio , fi avanza a pro- 
cacciar nobiltà, compera titoli , e fi onora 
con affettate infegne , e s ingegna d’emu- 
lare i Signori antichi , nè pofa mai , fe 
non vede egli fteffo la fua cafa, e fami- 
glia coftituita in iftato fimile alla gran- 
dezza . così fra gli apoftolici Eroi Camillo, 
quali obbliando le paffate fatiche, e gli 
accrefcimenti,che Dio lor concedeva, alcen- 
de avanti più alto ad imprefe nuove, e 
maggiori fempre . e confiderando di aver 
egli a deporre il iuo terreftre abitacolo fra 
pochi anni , formò ancora una legione elet- 
ta di magnanimi Commilitoni ; e fpiegò in 
Roma con pubblica autorità nella fua ge- 
nerale Tnfegna, e per ogni petto de’ Suoi 
la vermiglia Croce ; e tutti a confecrarfi 
irrevocabilmente altrinfe , e fuor di fperan- 
za alcuna di lècolar mercede , a miniftrar 
prontifiìmi ogni foccorfo , e per tutt’ i luo- 
ghi , ove chiamati foffero,e in qualunque 
importuno tempo , agl’ Infermi , ad ani- 
marli e dilporli a perfetta penitenza, ed a 
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recar loro ogni fpiritual conforto nel ter- 
ribil momento eftremo da varcare alleter- 
nità . Pur a lui parvero fcarlì quelli pro- 
ponimenti; e diftele il comun voto di iòc- 
correr folleciti la gente umana molto più 
qualora venilfe in qualche Città , o Pro- 
vincia P orribile peftilenza a far tutti i 
Puoi pervertì effetti l'perimentare . e certo 
fii bene accolto a tempo dal Cielo quello 
fàcrifìzio cotanto a’ popoli falutare ; e fe 
ne compiacquero i Monarchi, e le Nazio- 
ni ; che non fu penuria giammai nel Mon- 
do nè di miferie, nè di flagelli , nè di 
contagj . Ecco -la gran Roma fteiìa , da 
mortifero morbo percuoterfi, e dalla care- 
ftia confumarfi. ecco la bella Nola, e le 
fue floride ville di rabbiola pelle immedi- 
cabilmente infeftate . ecco il magnanimo 
Capitan di Crifto , e le fue fortilhme lqua- 
dre , da vilibili Angeli talora nel grande 
Ufizio erudite, che veloci per ogni parte 
fcorrendo , agli abbandonati egri , c piagati 
moribondi or cibo, or medicina fannofi,or 
confolazione , or falute,or vita, or abbon- 
dante vita in Cielo per virtù de’ben dil'pen- 
fati Sacramenti. E il lòlo Camillo, qual 
maggior Duce appar dirti nto , non già ne- 
gli ardenti comandi j ma nel far quanto 

l’or- 


Digitjzed by Google 


398 ORA2. DI QHtRARDO DEGLI ANGIOLI 

! ordinaria virtù di moltilfimi infieme non 
fòfterrebbe; egli nelle lue forze adempiva 
quel, che forfè infin a’fuoi tempi mancava 
alla Carità di aver mandato ad effetto : 
ella già non avea contemplato ancora, do* 
po i trionfali eccelli de’ Martiri , un uomo 
folo , volare intrepido tra velenofi mali , e 
tra mille ipaventevoli immagini di morte, 
e infultare, e impedire, e vincere la mag- 
gior loro violenza: non avea pur veduto 
un uom folo, e ben afialito anch’egli da 
mefta febbre, fcalar tante mura, fconficcar 
tanti chiufi alberghi , per indi trarne a fa- 
tica gli egri ^ o i moribondi ; ed attraver- 
far perigliofe acque, e trafportar su gli 
omeri ,* dalle fue percoffe gambe fgorgando 
fangue , corpi innumerabili di languenti , 
per lui cercati nelle rimote grotte, e per 
entro alle immonde ftalle; e fino entrar 
nelle fìomachevoli bocche delle pubbliche 
fogne a falvar molti , che vaneggiando , 
giù nella mota fcorfero ; e fra lo fpazio 
dì tre giorni , e tre notti , non prender 
pofa alcuna, non cibo, non lònno, fe non 
aveffe mirato prima compofto il tutto; e 
focheggiare fra quefto mezzo le medefime 
fue novellamente fondate Cafe, e di fpe ri- 
farne al comun riftoro ogni foftanza;e poi. 
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quali per inaudita ammenda, d’un altro 
carico enorme di oltre a trentamila feudi, 
in quei malvagi tempi, aggravarli, or l'ap- 
piano i fecoli , fe mai venilfero alquanto 
a predarvi fede arredati : che per me lì 
narrano cofe da Benedetto XIV. canoniz- 
zandolo , celebrate, e nell’ ufar di tanto 
trionfo caddero intorno a Camillo cento 
fiioi prodi guerrieri fui campo eftinti. ma 
la fua Legione è immortale, e girerà dal 
fuo fpirito folle nuta , fulminando, quanto 
i fecoli dureranno, contro il peccato, e 
contro gl’ inevitabili flruggitori fuoi mali, 
e contro la morte , e contro gl’ infernali 
Principi , vittoriofa . Tanta varietà di ftra- 
ne maraviglie ha potuto Iddio nel gover- 
no d’un folo Uomo, a gloria del millero 
della fua predeflinazione , fplendidamente 
manifelìare ! e tanto calfe alla paterna 
pietà fua di allettar, quali con una facra 
lufìnga, al gran ritorno, per tali illuftri 
efempli, i più feonfidati, e trepidi pecca- 
tori, e per tale argomento: che fe veg- 
giamo una terrena Perfona , e mortale , e 
nelle iniquità concepita, da sì forte com- 
pailìone ellèr vinta de’noftri mali; qual 
pietà, qual perdono appretto colui non ri- 
troveremo , che effendo Dio da Dio , e la 
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Carità fteiTa , e la Bontà infinita, prefe le 
terrene membra , per lentire gli umani af- 
fanni , e dolori , onde per elperienza di- 
'veniffe più mifericordiofo nottro Fratello? 

* che il folo è flato crocifìtto per noi? Ca- 
millo intanto, già fatto potente Divo, non 

• fol ne foccòrra nel corruttibile Corpo , 
infermi ; ma dall’animo fgombri quelle feb- 
bri atre , e rie, quelle verrognofe ferite, 
che le indomite pallìóni , e l’inlìdiofo afpet- 
to del guaito Mondo, e la rabbiofa mali- 
zia degli eterni Avverfarj,ci avellerò mai 
fra tanti pericoli di perderci, cagionate : 
il qual benefizio polliamo ottenere per la 
grazia, e mifericordia del Signor nottro 
Gesù C ritto . 

Betta in S. Maria Stella l'Anno MBCCLX V. 


FINE BELLA PARTE SECONDA . 






